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. FRANCESCO SA NS O VINO. 

O i che ha piaciuto al 
la Marita di Dio^Rrue 
rendifs &llluflrifsimo 
Monfignor, che la bon 
tà&lauirtu.uoflra fia 
fiata giudiciofàmcnte 
riconofcitira & honora 
ta dal fornirlo Pontefice Pio Quarto con 
tato applaufo di quella Città , ho uoluto 
ancho io rallegrarmene con V.S.Reueren. 
in quel miglior modo ch’io fo ,percioche 
io fono flato tempre affettionato al ualor 
uoflro . Et ueramente che i buoni poffo- 
no horafermamente credere, di douer ha 
uerìuogo quando che Ha, et d’efler amati 
dal mondo per Tauenire con l’efTempio di 
V.S Reueren Et anchora che la uoflra II- 
Juftrifs famiglia per le flefTa fìa fiata fèm- 
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pre & fia al prelente copiola dichiarifsi- 
mi Senatori, di ualorofi Capitani & di gra 
difsimi Principi , tuttauia noi particolar- 
mente fete per apportarle quello fplendo 
re ch’ella nò ha hauiito giamai fino a que 
fta hora,percioche la uirtu uoftra lo meri 
ta,& le uoftre religiofqoperationi Telo 
uanno acquiftando : laqual cola io Ipero 
che (ara tofto , & pero molto da non 1Ò 
chelnfpiratione che mi è uenuta nell’ani- 
mo le dono & intitolo l’opera d’un cele- 
bratifs. Cardinale , accioch’elfendo ufcita 
da quello huomo uenerando & di tanto 
alto grado, fi redi ancho appreso V.S.R. 
molto fimigliante in molte parti al facito 
re d’efTa opera.Mi rallegro aduque di nuo 
uo con tutto il cuore, perciochella harà 
per Tinnanzi più largo^ampo da ufare & 
adoperare le Tue chiarifsime uirtu ch’ella 
hauuto non ha peri’adietro.Etla prego a 
gradir quefta mia uolonti;, laquale è ap-, 
parecchiata a pregar la diukia Maefta per 
la lunga uita di V.S.Reuer. & per la felici- 
tà fua , laquale percioche nò può edere fe 
non congiunta con la communc & publi- 
ca, donerà eflere da ogni fno buon lènii- 
dore defiderata grandemente , & da ogni 
nobile & rarointelletto faldaméte & con 
•animo ardente bramata. 


Digitized by Google 



LA VITA DI M* Pie- 

tro BEMBO CARDINALE 

DESCRITTA 

DA FRANCESCO SANSO Vi NO* 



%A. c q_v e il Bembo di nobt. 
Ufi ima & antica famiglia 
in V enetia l'anno mcccc 
txx, Fu fuo padre M. 
Bernardo Bembo Dottore 
& Cauahere, & molto ec- 
cellente in diuerfe maniere 
di belle & giudiciofe lettere ,& la madre bebbe 
nome Madonna Helena Marcella . 'Ne fuoi pri- 
mi annifupoflo a imprender lettere, nelle quali 
fece felicemente coft fatto profitto eh 7 in poco tem 
pò cominciò a dimofirare a ' gl'ingegni Italiani 
qualfofie la uta della uera eloquenza . Se ne andò 
p oi in Sicilia per afcoltar Collantino Lafcari nel~ 
la lingua Grecapnelle quale fu co fi afiiiuo che ben 
lofio ui fcriffe & compofe dentro belle & dilette- 
voli co fe facendo afiai apertamente uedereacia - 
filinola forga del fuo uiuace intelletto* Dopo la ri 
tornata di Sicilia fi condufie a Ferrara col padre , 
otte bauendofit acqui fiata la gratin di que "Principi 
cb'm ogni tempo fono fiati iUuftrifiimi & amato - 




ri degli huotnìm buoni . Finalmente efiendo con 
molto difpiaeer de fuoi parenti rifòluto d' attende* 
re alle cofe della Corte Romana fi trasferì a Orbi- 
no . tra quiui allora il Duca Guidi Fbaldo Signo * 
re d animo ualorofò & di gran cuore dal quale ef- 
fendo il Bembo flato intrattenuto corte fornente di 
uenne cofi chiaro in quella jLcademìa ripiena di 
h uomini grandi ch } in breue [patio riempiè del fuo 
nome ogni Città . In queflo me^o auuenne ch'il 
Cardinale de Medici fu fatto Tapa & chiamato 
Leon Decimo . Qjtefli efiendo Trincipe cCincom- 
parabil & marauigliofo ualore intendendo qual 
fofie la bontà del Bembo , & efiendo ancho a ciò 
dal Magnifico Giuliano fuo fratello efiortato lo 
chiamò a [e & gli confegnò la cura di fcriuere 
i Breui (ecreti& gli diede per compagno M. Ia- 
copo Sadoleto che fu poi Cardinale ♦ Ma efien- 
do il Bembo di dihcata compie fi ione & molto gert 
tile & non potendo [offerire ageuolmente la afii- 
dua fatica anchora ch'egli fofie d'età di 43 . 
anni s'ammalò grauemente , per laqual co fa tol- 
ta licenza dal Tapa dopo l'ambafciaria di Fine* 
già ouefu per nome del Tapa fi rida fi e a Tadoua 
fuagratifiima & arcata dimora 3 nella qual Cit * 
tà menandq egli una felicifiima & tranquilla uu 
ta,fu da tutte le genti d'ogni natione uicitato,ho- 
norato , & come fi dice di Liuio , riputato cofa 
facrofanta. Da queflo adunque mofio Taolo 1 1 1 . 
ilquale fu di profondifiimo giuduio in premiar fa 
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nirtà et in procacciar alla Cbiefa illuflri ornarne» 
ti, creò Cardinale il Bembo allora Caualier di Ubo 
di & Trtor d’ Angaria . Laqual promotione a 
tanto bonore non {blamente fu cara a quefta feli- 
ci fiima Republica ma a Carlo Qjiinto, al Re frati 
cejco Trono or finalmente a tutto il Chrifttano 
Mondo, per ciò eh e non era alcun dubbio che per la 
fua bontà , per la fua fomma rnrtù & per 1‘ altre 
fue rarifiime qualità che furono in lui Jen^alcun 
fari farebbe af cefo alTapato , ma la morte inter* 
rape ogni cofa , perciocbe andando effo a diporto 
a un filo giardino , & uolendo entrar per una 
porta a cauallo , percofie fi fattamente d'un fiati* 
co , che uenutagù una febbricina afiai lenta alla 
fine fe ne morì con molto cordoglio di tutti gli huo 
mini buoni.Scrifie nella fua giouentù gli fkfola- 
ni& le Trofe della lingua uolgare , con lequali 
Opere fufeitò la fauella Tbofcana ch'era in quei 
tempi poco men che perduta. Lafciò la Hifioria 
Vimtiana Latina Volgare. Vn libro di Breui. 
& un’altro di Rime non molto lontane per dolcez 
%a & per jtile da quelle del Tetrarca. Molte let- 
tere uolgari piene di uagbe^ga quantunque giu- 
dicate da molti troppo elegantijtequali furono poi 
ridotte da M. Carlo Cualterw^zi da Fano in quat 
tro volumi . Et molte altre cofefcrifie & campo - 
fe tutte dolcifiime & dotte, lequali andranno men 
tre che durerà il mondo per le mani de gli buo - 
nùni .Toco dopo la fuamorte M. Girolamo Qui- 
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vino fatinolo già di M.Smerio fuo cordialiflimo 
amico , battendo fatto fare un ritratto di marmo 
di marauigliofo artificio dal Datiefe Scultore ec- 
cellente 3 lo pofe a Tadoua nella Chiefa del Santo 
a fomma gloria , & a perpetua memoria del Bem 
bo y & per infiammar tutti coloro che uolendo ef- 
fe? tenuti neramente huomini , feguiteranno quel 
la uiadiuirtùper laquale il Bembo ha co fi lodeuol 
mente caminato al fuo fine . - • • 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO. 

LIBRO PRIMO. 



A Papa Leone x. A Roma. 


ieri col nome di N. Signor 
D i o maritai la maggior dette 
mie nipoti detta Marcella in un 
gentile huomo no jòlo detta mia pa 
tria : ma anchora detta mia fami* 
gUaMcffer Giouan Mattheo Bembo uirtuofoetjìima 
to affli per l’età fua, che è d’anni x x v 1 1 1 5 et non rie 
co , ma bene fante a bajìanza . Dclqtiale b mi fodisfo ( 
grandemente,?? ne renda gratie aD io?? a Vojbra 
Santità , con t ombra ?? fauor dettaquale, ?? colno* 
me, àie io tengo di fernitor fuoi conofco bauerla mari 
tata piu i che con le forze mie 5 che fono affai deboli. 
*Uuno ?? l’altro di loro bafeiano il Santifimo piedi 
Vojbra Beatitudine,?? bumibnente fe le inchinano ?? 

A 
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LIBRO 

inginocchiano, [applicandola fi degni dar loro la fua 
beneditione.Et io i adoro altresì come io figlio. 

A vi. Di Nouembre. m d x i x. Di Vinegia. 

, , • # 

.'A Papa Clemente vii. A Roma. - 

Lodato fia Di o,padre Santifiimo cr Bf atifii 
mo : ilquale m'ha hoggi fatto gratta di fintìr la no * 
netta detta Voftra creation da me fiopra tutte le cofie 
difiderata,cr in tanto fiorata, che niun contrario aue 
nimento di quefii paffiati giorni , che qui fi ragionajfii 
m’ha potuto torre da quejla credenza , infino attanto, 
thè io l’ho ueduta riufcir uera. Tomo adunque a dire , 
C r fempre dirò , lodata ne fia-k diurna M ae&à , non 
filo dame, nuda tutto il Chrifiiano mondo anchora, 
ilquale rallegrar fi può d effiere al gouerno della Vo* 
fibra bontà cr detta Vojbra prudenza pcruenuto : dal* 
lequali effio a buon camino indirizzato, potrà quel por 
to pigliare > che e fiato da lui piu tojlo imaginato , che 
pure di iontan ueduto alquanti fecoli adietro , non che 
tenuto . Dettaquale fieranza io in parte mia ripieno, 
dopo D i ohumilemente con quefia penna a Voflra 
Santità inchinandomi con tei mi rallegro di quefia fiua 
felicità j er non tanto detto efficr ella Papa -, che non 
reputo cofia felicifiima per fe fiolo cote fio fcggioiquan*, 
to detto batter uoi occafione cr modo effiendo Papa di 
poter giouare atte gentile lunghe loro tempefie tran* 
quiUando , cr le tenebre rafifierenando: dalqual gioita* 
. mento cr fómma gloria ucnirui pilo, cr fommacon- 
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tentezzd . Difii con quefla penna : non perche io fìind 
che alcun termine di fcrittura fia cofi lungo -, nel quale 
la mia allegrezza caper pojfcma dijìi in qucjlo mez* 
Zo i che io tra per la mia poca forza corporale,et per 
qucjh tempi del uemo finiflri, penerò a ucnnre a ralle* 
girarmi della fua faluteuole pre/enza , c T a bafeiare i 
Jùoi fantijùmi piedi : a quali la mia antica foruitù uerfo 
lei, cr queflo mio atte fonane fue utrtù diuotifiimo ani 
aio fupplicemente racccmando.A x x i. Dt N ouèbre. 
mdxxiii. DiPadoua, 

A Papi Clemente. A Roma. 



di Carpètras: pregàdolo a uolere impetrar da Voflra 
Beatitudine la cmendation d'uno errar mio commeffo 
nel difiderio di Meffèr Pietro Lando:dintomo attagra 
tia ttflammtaria,che ella ultimamente gli foce. Egli ati 
(bora non ne ha fatto parola con lei erper quàto feor * 
go, teme di farla, dubitando di non far bene a proporle 
cofa di dono a quefti tempi fretti er fmifori . La onde 
con quella fede , che mi dona la mia antica er fmeera 
foruitù uerfo lei, fofointo da quella , che ha effo M effer 
Pietro in yojlra Beatitudine cr da prieghi fuoìja jup 
plico fi degni dare ella animo a Monfignor di Carpen* 
trassi? commandargli, che le faccia intendere quello , 
di che io il pregaua. llche qui non replico per non oc* 
cuparlain molta lettura.Bafcio il Santijìimo piè di Vo 
fora Santità, cr netta fitta buona grati# humilemente mi 
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1 I B R O 

t Accomando. AUultimo di Gennaio. md xxVn 

DiP odono. 

« 

A Papa Clemente. A Roma. 

S e Vofìra Santità hcbbc mi in alcun canto del 
juo animo il uoler bonificarmi > fi come ettaflcfft mi 
difje d’haucre,cr promife di ricordarlofr.humilemente 
la fùpplico anonuokrc indugiar piu dimandare in* 
nanzi quefìo pcnfìcro : aedo che io poffa godere il juo 
dono . C he fe ella tarderà 4 darlomi s quanto il potrò 
io pofeia fruire > che fono hoggimai uecchio f ricor * 
dandole che tra quanti Vinitiani l’hanno feruita ofer* 
uono, forfè non è alcuno piu di meno antico netta ferui* 
tù)0 dal mondo conofcìutofuo jeruo . La pr efente uà* 
canza può leuar fatica er a Vofìra Santitàd attener* 
mi la promeffa et a me differarla.Laqual fatica detta 
fpcranza quanto fu dura et graue 5 coloro il fanno che 
lapruouano.BaJcio il fuo Santifiimo piè. 

A xx. Di Marzo, mdxxvi. Di vitto. -, 

V ' 

A Papa Clemente. A Roma. } 

' *. f . 

’ Acciochp. le grandi occupationi di Vofìra 
Santità che le apportano penfieri er cure continue 5 et 
la moltitudine de gli altri fuoi ferui , che le fono dintor 
ito , er la priegano er [applicano dette loro bifigtle 
ciafcun die , non le tolgano in tutto il ricordarfì dell an 
ticaferuitù mia , CF inficine de prieghi , che in quefl a. 
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<tnno paffato le feci, cr dette fue humanifiime cr doU 
cifiime impromeffe 5 quando ella mi diffc bauer piu uo 
glia di benificarmi , che non bauea io fìcffo deffcr beni 
ficaio : Ho pregato Meffcr Domenico Vrnicro , che 
uiene a Voftra Santità,che bafciando il fuo Santifiimo 
piè a nome mio mi tenga atte uolte ricordato atta fua 
bontà cr clemenza . Et io con quefte poche righe cr 
con molto affetto dell'animo mio diuot amente la fup* 
plico a uolerfi degnare di porger tanto detta fua falu* 
tcuole grada atta mia uita che io la poffa p affare oU 
tre con piu quiete , che bora non poffo . Oltre che ella 
fieffa mia uita 5 che pure ha fruito , cr tuttauia fcrue , 
et fempre feruirà V. Beatitudine difidcra , che il mon 
do conofcd,che ella non fia ) prezzata cr a uile tenuta 
da lei . Laquale ogni di gioua , ogni di ufa corte fa cr 
larghezza : ne altro è tutto il fuo ufficio s che donare , 
Cr benificare,cr inalzar gli huomini. Tra tutti quelli, 
che atta ha inalzati , non ne ha molti , che le fumo per 
effcr piu grati di quetto 3 che le farò io : cr pcrauentu * 
ra fi taceranno infiniti fuoi bcncfìcij a tempo 5 che fi 
ragionerà di quello , che ella bauer à inuerfo me beni * 
guarnente adoperato . Bafcio il S antifi imo piè di Vo* 
jira Santità cr netta fua buona mercè humilcmcnte mi 
raccomando. Ani. D'aprile . mdxxvi, 
Di P adoua. 

. ■ > ■ " * 

A Papa Clemente. A Bologna. 

» • • 

1 ' ■ 

Ma tmo a Voftra Santità la propofia, che fa 

A 3 ^ 
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feci aÙa patria mia a nome della felice memoria di P a 1 
pa Leone già fono piu di quindici anni paffuti: La* 
qual propojla ella mi diffe uoler riuedere. Acuife effi 
hauejfero dato orecchie , come non fecero > forfè non 
fxrebbono jucceffi tanti mali alla pouera Italia, quan* 
ti dapoi le fono duenuti . Difi a V offra Santità che 

10 mi partiua molto contento da lei : come certo parti. 
Hora percioche ogni mia coffa rimafe pendente ila 
[applico dia loro quel buon fine, che ella per ffua moU 
ta corte fa mi promiffe di douer tor dare. A cui baffeio 

11 Santiffimo piè : cr priego U cielo per la ffua felicità: 
che è tioffra. A mi. Di Marzo, m d x x \,DiPadoua» 

A Papa Clemente. A Bologna. 

Qves t i di puffo per qui Valerio intagliatore 
con la ffua famiglia : con laquale egli uaa Vicenza jper 
ijlarui affine di poter con piu otio er agiofuo intende * 
re alla promeffa fatta a V offra Santità della caffetta : 
cr ha buono animo di far belle coffe . Ef perche in un 
C hriftallo picciolo di forma Quale, che ffarànehnez - 
Zo della fronte della detta caffetta egli uorrebbe [colpi 
re il uolto di V offra Santità naturale et proprio quan 
to egli far japeffe : mi ha pregato , che io la f applichi 
ad effer cotentd di farff ritrarre ad alcun pittore in cor . 
ta,zr in minore j patio , che fi poffa : er d.trlo a M effer 
Vettor Soranzo Camcrier fuo che mcl mandi . E Uà fi 
degni compiaccrnelo. A cui bafeio il Santiffimo piè,w 
le rendo grotte della corte ffa [ u ufftta in richiedere il 


Digitized by Google 



PRIMO. 4 

confcnfo al Cardinal P ijano, forinomi dal detto Me) fer 
Vettore.Nofiro Signore D i o ui róda per medi que* 
fio z?' delle altre gratie V olire degno merito, con fer* 
HctrJo la Vojbra uita,cr donandoui felicità quòta difi-» 
derate. Ax, Di Marzo, mdxxx. DiPadoua. 

A Papa Clemente , in uia tornando da 
' Bologna a Roma. 

Mentre Vofira Santità è fiata quefii paffuti 
giorni nel Theatro del mondo tra tanti Signori er tati 
ti grandi huomini, quanti da niun che hoggi uiua , non 
fino jlati infieme ucduti altra fiatai er ha pofio in ca * 
po a Carlo il V. la ricettar bella er honorata corona 
deW imperio : Io mi fono liuto nella mia uiUctta > detta* 
quale ragionai a Vofira Sant, in una queta er ante ca 
ra er dolce fòlitudine : doue ho trouatofopra l'ufiwza 
de gliahri anni la terra per la lunga ferenità di quefii 
tracorfi mefi er per la tofana tiepidezza dell'aria 
già tutta uerdc^ gli alberi fronzuti i er le uiti per 
la maggior parte haucre ingannato i contadini prima 
piene di pampini , che podate .Ne a me fi ricorda già 
mai hauerui ueduto la piu bella fiagione di quefio tem 
po : N elquale non folamente le Rondini, ma anchora 
gli altri uccelli, che il uerno con noi non foggiomano » 
ma àritomano di primauera ; faccuano ri fonar co lo * 
ro accenti il nuouo er chiaro er piu afiai deUufato col 
* io er lieto cielo . Laqual co fa mi ha fatto men porta - 
re midia aUefrfie di Bologna*? a molti gentili huo* 

A 4 
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mìni della mia città -, che io qui tornando incontrai per 
uia tutti rofii et affannati per lo corfioi nelquale s'eran 
pofti per giugncrc a uederlc piu tofto ; Ne ho penfatò 
tutti quelli piaceuoli di gran fatto ad altro, che a procu 
rar di poter rendere a qualche modo alcuna gratia 4 
Voftra Santità della jua molta cortefia in Bologna ufa 
turni er molta dolcezza. Ma lafciando quejlo da par* 
te , oltre i piacerì,che io ho della mia uilletta prefìi fi ui 
ho io anchora intefa la qualità di quelle medefime fcjlc: 
ìlche hauere udito in ucce d'hauerlc uedute mi gioue * 
rà : rimettendomi poi alla imagine e r fembianza diio* 
ro, che col fuo dotto et leggiadro jtilc ci ritrarrà nelle 
fue hijloric ilnofìro Mons. louio . Ho dapoi oltre ac * 
ciò prefò piacere della partita di V.Sant. per Roma * 
Noftro Signor Dio tic la conduca fana er allega. 
Scrifii a V. Sant, come Valerio difidieraua itna forni * 
glunzA del uolto di lei, per ifolpirlo ne criJlaUi delta 
cajfetta,che egli le fa,zr torno da fua parte a ripiegar 
nela.Ogni coja,che habbia la Vojbra imaginc,o carta, ' 
o moncta,o altro gli buferà . Dunque ella nel conten* 
ti: che certo egli è per fare belle cofe in quefia opera, * 
lo mi rendo certifiimo che non bifogni : purccomcb& 
fia raccomando humilanente a V. Santità la Jpedttio* 
ne deUa fupplication mia,cherimafc in mane al Data* 
rio , er Ufo certa, che tutto quello, che ella a me donc . 
ràfie donato a (Ito buono er fedele er ricordeuolefer 
uùSafcìoitpiè Santo Voflro Padre Beati finto et Ck ” 
mentiamo, A v 1 1. D’Aprile, mdxxx, 
Dipadoua, . % 

ì* 
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A Papa Clemente. A Roma. 

Bascio il piè di uojìra Beatitudine della grò* 
fio, cofì benignamente fattami del brieue f applicatole 
da me per le altre mie lettere , ej per bocca di JAeffèr 
Vettor Soranzo . llquale ancho m’ha fatto intendere 
quanto amoreuolmenti ella gli ha di me domandato, 
CT della mia ulta . Lanital cofa coinè che a me non fìa 
nuoua, fi miètila fempre d'infinita contentezza ue* 
dendo Vofira Santità feruar tnemoria della mia uerfo 
leidiuotione er humile er uera feruitù. Di che le ren 
do quelle maggiori gratie,che io pojfoiprcgando No- 
firo Signor Dio perla fua felicità , o fe felice quefli 
fortunofi tépi cffer non la lajciano -, almeno per la fua 
gloria: che uenir le potrà di tato maggiore er piu chia 
ra i quanto ella fie con piu fatiche di lei, er piu uigilie , 
C r folle ‘ itudini acquiflata . Tomo a bafeiar di nuouo 
il Santifi.piè di Voébra Santitàcr aUa fua gran mercè 
humilmente raccomandarmi. A 1 1 . D( M orzo, 

mdxxxii . DiPadoua. , . 

• . • 

i # 

A Papa Clemente. A Roma . 

S 

4 * • • 

A .me p mejliero detta cortefia er foccorfo di 
VoStraTkatit udine in quello Ueffo , di che altra uolta 
Jho fi 'applicata c rfonne da leieffaudito. Vn commiff* 
riodi Vojfra Santità detto il Cauina il quale in Bolo * 
gru rifeuote le Decime ? uuolc^bc la mia Commenda 
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paghi ancho ella fi come pagano i benificij di San Pie* 
tro. Ne ha giouato } che i miei gli habbian mojbro or di* 
ni di Vojìra Santità altra uolta mandati a fomiglianti 
Commijfarij , che non la mole fiino j pcrcioche affai gra 
ui fono le rcjfonfioni 3 che fi pagano alla Religione 
tìierofolimitana 3 fenzA accrescer loro da qucjla par - 
te foprapcfi & nuouc grauczze . Anzi ha egli pofìo 
lonterdetto allachiefa della detta Commenda per quc 
ila cagione ricufando i miei di dargli quanto effo chie* 
dea . Supplico adunque Vofìra Santità fi degni conti * 
nuar uer me, la fua altre uolte ufata benignità er lar* 
ghezza: er fare jcriuere al detto Commiffàrio, che na 
mi dia piu mole fi a 3 er lieui lonterdetto . Di che tanto- 
più humilemente la priego , quanto a quefli di hoapa 
gar preffo che cinquccèto fiorini dello imprefiido nuo 
uamcntc pofio dalla mia patria , de gli altri miei beni ) i 
cij: che non me ne danno piu di mille diréndita. Ma co 
me che fia , incomincio a penfare, fe cofi fi ua feguen 4 
dolche a me farà bifogno ritornarmi bora, che io ucc*> 
chio fono 3 alle Romane fatiche 3 per impetrar nuouc 
rendite da V. Sant, c r nuouo modo da uiuere; pofcia, 
che quefloyperloqualc mi fono faticato cotanti amii,&* 
bajlauami 3 bora mi uien cofi tolto , er non mi bafia . 
B afcio il Santifiimo piè di Vojìra Beatitudine , er alU 
ua mercè humilemente mi raccomando. Axvi, 

Di Marzo, mdxxxu, Dì P adoua. 4 

A 

A Papa Clemente. A Roma. 

t 

Io rendo infinite. yatieaUa bontà er cortefia 
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tira Setto batter Voi dato riparo alla Ulta del buon M. 
Vettor Soranzo col dono del Priorato di santo A n* 
tonto di Brejcia , ne meno ui rimango io di ciò tenuto , 
che fc egli mio figliuol fójfe : percioche ptrlafua gra 
bontà er uirtu non Vanto punto meno. Duncfue tte ba * 
feio fm di qua il Santifiimo piè Vojbro con l'dntica c r 
canuta feruitù cr diuotion adoro il Vojbro pie 

tofo cr benefico animo : ilqualc a tempo ha rifguarda * 
to [opra il pouero giouane : che ha per adietro hauti* 
to mefliero del fòuenimento de Cuoi amici : poi che quel 
lische glierano congiunti per fanguc,o non hanno pò* \ 
tufo , o non hanno caldamente uoluto fojlcncrlo: H ora 
fi reggerà egli colfauor della liberalità Vojbra 5 cr po 
trà apiuripofato animo intendere a feritimi . E fio a 
V. Sant, dirà queUo,chc io mi fon dijpoffo di fare affi * 
ne y che il dono di lei , non fe gli dilegui in gran parte 
dinanzi . N ojbro Sig. D 1 o faccia V oftra Santità con 
vero effetto felicifiima >fì come ella è a parole chiama* 
ta beatifiima. A x 1 1 . Di Eebraio, mdxxxiii, 
Dì Padoua. 

v A Papa Clemente. A Roma. 

Noi habbiamo in quefla città uno boritale di S, 
Trance feo luogo di molta diuotione, cr molto ben go* 
ucrnato scrcheè rifugio cr porto di molta gran tur* 
ha male dalla fortuna trattata. M a è pouero alle gran 
di Jfefe, che effo fa j 0 per dir piu il nero gradi elcmofi 
ne , Perlaqual cofa mi fon pojio a pregar V.Sant.cr a 


1/ ì B K O 

fuppUcarlt a dcgnarfi d L concedere al detto ffofyitahe 
una indulgcza per queft 0 Nettai del Signore,che prof* 
fintamente uerra * promettendo a V. Beatitudine , che 
ella in ciò farà una buona er finta opera di ckarità,cr 
ne meriterà appo colui , di cui ella è Vicario in terra . 
B afeio diuotamente il piè a V..Sant. er priego Nostro 
Signor Dio per la felicità fua. A xi 1 1. D'Ottob * 
mdxxxiii. DiPadoua. 

A Papa Paolo III. A Roma. 

• w. 

Essendo io nuouamente fatto certo , V. Sant 
bauere alcuna uolta penfato alla mia effaltatione , m'è 
paruto debito dell’antica dinotimi mia uerfo lei 3 ba* 
fciarnele il fanti)!, piè con qucfti pochi uerfn rmgra * 
tiandonela di co fi benigno giudicio fuo.Delquale fua 
giudicio quanto io piu indegno mi conofco'Mnto mag* 
giorefento efjer tobligo mio ucrfo di lei . Pereiochc 
niutia cofa hard potuto fentire in quella uita 3 che tan * 
to mifofie fata cara , quanto è futo quejlo testimonio 
del fuo larghiamo er corte fifiimo animo uerfo dime. 
Ne uoglio tuttauia negar e>che non mi habbianodllon* 
contro alcuna molejlia recato i non buoni ufjicij di co* 
loro che ingiuSìifiimamente acculandomi* fi fono op* 
porre uoluti al fuo bonifico giudicio. Dalle calunnie de 
quali cofi foff : piaciuto al Signor dio conferuarmi pu 
ro er intatto per lo paffuto , come da molto tempori 
qua ; perdono dcUa fua fanti)!. gratta m'ha conferuata 
c r conferua tuttauia a gloria del fuo beati fi. nome ,, CT 
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dconfufionedi chi altramente giudica. A (piali io non* 
■ dimeno uolentieri perdono jet priego la diurna M .ad 
tffer contenta perdonar altresì quefta cofì fatta opera 
tion laro , infiltrandogli perla innanzi a. maggior dia* 
riti uerfo il profimo brocche efii battuta no hanno ma 
fino a qui. Kejlacbe io tamia bafeiare ilSantifiimo 
piè di V.Beatitudine cr adojjrrirle quedi pochi anni 
di tòta : òemi auanzano , a qualunque opera c rfertà 
gio, doue la fua [infinita prudenza , cr benignità gli 
giudicherà potere ejjbre a profitto jùo , cr di cotefU 
/anta Sede, a xxvm Di Dicembre . . 
u sxxxvi il Di Vinegia. ' 

•4 

*• 

% 

A Papa Paolo Terzo. 

» fc 

• * a % 

■ C h e la Sant. V. nibabhia 'eletto nel Cotlegù de 
Cardinali non jòlamente noi riebiedendoui io, ma ne 
anche penfandolo 5 cr cheaqueHo fine ella m’habbi a 
mandato con molta diligentiaM. Ottauian Zeno fuo 
cameriero con le fue ìnmanifiime et honoratifiime leta 
tere,et eon la berretta [aera perkntattidi V.Bratitu* 
dine tiene rendo immortali gratie cr renderò fempre 
mentre batterò uitaer jfirito. Perciò che io non ueg* 
giocofa, die nti fi potejjè dare aquefio tempo , don* 
de gli burnirti potejfero hauere migliorecpenionedi 
me 5 meramente che douefjè riferbare per tutta la me 
moria delle genti piu chiaro il mio nomerò che piu at* 
ta cr accommodata f offe a giouare di mondo , dique* 
fa dignità ergrado donatemi da V. Beatitudine . 14 
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onde fo maggiore filma cr ho finza fine piu caro c T 
grato che la Sant . V. per fona [opra le altre di cotanta 
auttorità , mhabbia giudicato degno di cofi honorato 
CT alto Inoco che tutte le ricchezze C r potenze de i 
. grandi Re , cr tutte le altre fortunc,chc dare mi fi po 
tejfcro . Che fe glihuomini dotti crfrpienti tengono 
per fermo che fi debba connumerare frale maggior 
glorie lo cjfere laudato , cr honorato da coloro , che 
per fé mede fimi fono cr laudati crhonorati inficine * 
mente 5 uoi Padre Bcatifiimo che fete tanto alto fopra 
gli altri buomini effendo Vicario di christo qua 
giu in terra , hauendomi fiimato meriteuolc di cotanto 
dono-, quejlo con quale ornamento di laude cr di glo* 
ria s’hauerà egli da comparare f Per laqual co fa non 
potendo io per la lontanaz* bafeutre i piedi a V .Sant, 
ho reuerentemente bafciatele fue lettere > pregando 
N. S. dio che midonigratia di potere adoperare 
quefla dignità ad honore et gloria de lla fua frnta chic 
fa . M a poi che io da cofi f clicifiimd notiella fui ritor* 
nato alquanto in me , cr giudicando molto picciolo le 
mie forze, fi quelle dellingcgno per la tardezza della 
mia natura , dallaquale fono molto impedito* come 
quelle del corpo per la molta uecchiczza > ho temuto 
grandemente che V* Sant . non m'habbia col [ito giu* 
dicio dato a portare affai piupefo di qucllo,chc io con 
ogni mia diligentia cr ttudio cr fatica pojfd [ottenere-, 
mafiimamente in quejlo molto diffìcile cr me Ito incoiti 
modo tempo allarep. Chrìjliana , uedendofi per tante 
diffrtìfioni CT difeordie denottri C hrftiatu, gr ptf 
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Unte guerre de barbari il mondo effere tutto fitto fi» 
pra,cr in trauagli Perche facilmente ciafcbedim nel 
mare tranquillo er quieto tempera crgouerna la ue* 
la della fi u nane er alla dritta feguita il dif derato co* 
mino. M a in una gran fortuna et tempefla mentre che ' 
i uenti fofjtano crincrudelifcono infieme,cbifogpo 
grandemente dungouernatore che fia forte & effir* 
citato molti anni in quella arte , Se tede non mifento 
ejfcre io . Et hauendomi tenuto queflo timore un buon 
pezzo fofiefo,ho finalmete pe fato, che fi io a V.S.mt. 
darò tutto quello che farà in me di fede di amoreuokz 
Zacr di offeruanza,ella per fia infinita h umanità uo* 
lenticri ejlimarà che io habbia fatto afiai del imo debi 
to er mi efiuferà co quella benignità che ella fiole ufa 
re uerfo i fioi ferui.Oradaquejla fieranza conforta * 
to,er riuolgendomidUa larga er prò fi fa liberalità di 
Vojbra Beatitudine queflo filo le rifiondo 3 che io fa* 
rò ogni opera zrcol aiuto della diuina mac8a,laqua * 
le non ricufile giujle preghiere er bonefte domande 
de gli huomini , procurerò in ogni tempo , che haucn *■ 
do V. Sant, tanto amorcuolmente giudicato di me, er 
hauendomi dato cotanta digmtà non ui pentirete già* 
mài . Della miauenuta a V. Beatitudine , laqualc cUa 
\criue che iofolkciti,& delle altre cofe , che M .Otta* 
uian predetto per nome di V. Sant, m'ha rapportate , 
io farò fi come ella uuole : laquale jha fina cr felici f* 
finta lungo tepo. A xxx. Di M.arzo. mdxxxviiil 
Di VincgU, 

i *1*. V ; * -4 . • • • 
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„ A M. Giouanni Grimano Vtfcouodi 

■ r • Ceneda. AVinegia. 

» . • ‘ • 

• « • • 

Non bajlaua il fattore, che M ons. R cueren. Vo* 
fi ro fratello m’ha dato a quefh di per le cofe mie di Ro 
ma,cof i amoreuole,er coft uiuo : che V. S. m'ha ancho 
uoluto donare il fuo Cauallino , coft bello er coft caro . 
Q uefh fono uer amente fegni della uofbra molta a ffet * 
tione uerjo me , cr infinita naturai cortcfia . De ìluna 
cr dcìlaltra mi [aito grandemente debit or uoftro , er 
procurerò quanto baderanno le poche forze mie , che 
Vojbre fìgnoric non credano hauerc per debitore un 
fallito. M a tornando al VoHro dono:?? io uc ne rendo 
quelle maggiori grafie, che io poffo,er chi l'uferà , ha* 
ràgia quejta cagione dicrefccrc fcruitor uojbro. State 
fono. A x x i. D'Aprile. mdxxxh.Dì Padoua. 

• ' '’v*' * • * . > 

A Papa Paolo. A Roma, i •• - • 

•W > -A 

1 Per lettere del mio AI. Carlo Gualteruzzi fono 
certificato V. Sant, hauermi trasferito da quefta Chic 
fa di Ogobbio a quella di Bergamo , uacante per traf* 
lationcdel Vefcouo Lippomano a quella di Verona. 
Dallaqual coft ho potuto chiaramente conofcere quel 
lo , che molto prima c r in molte altre a quejla noti'jn * 
feriori ho cono fiuto , ciò è la benignità cr cortefia del 
fuo alto animo ucrfo di me. Di che io debbo eternameli 
te rimanerle ubligato , fe pure poffo piu ubicarmele 

di quello. 
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di quello, che io fono. Veramente Padre Beatifiimomi 
dee infinitamente ubligare, il ucdcrc che V. Beatiti t* 
dine daje éiejfa Jfontaneamcntc fi fu moffa a prouede 
re a miei bi fogni, mafiimamente a quefìo tempo,chc io 
fono dallei lontano , e r quando efii maggiori fono, che 
fiano fiati giamat fino a questo di. Ma la maniera 5 che 
ella tenuto ha m madore ad effètto quejio fuo corte fi fi 
fimo penficro , er la qualità del luogo doue a lei è pa * 
rato accommodarmi , alquale io jono buono er gran 
tempo fa affettionatifiimo , infieme con gli altri pruden 
tifiimi rijfetti,chc ella ufati ha intorno aUhonorc et aU 
la quiete miai mi fon fi cari , c r cofi mi obligano , che 
io non bajlo pure a penjàrlo 5 non che io compitamente 
poffarmgratiarnela .Pregherò adunque N oftro Sig. 
Dio per la felicità di V. Beatitudine er a conceder* 
mi tanto di ulta , che io pojfa un giorno di tati fuoi chia 
ri, er itiuftri benificij uerfo di me,mo)brarmi al mondo 
grato uerfo di lci,cr della fua lUuftrifiima cafa.Bafcio 
a Vojbra Sàtità humilcmentc er di tutto il cuor mio il 
fantifiimo piè,jferàdo potere in brieue far quejio uffi * 
ciò prefentemente er a boccazìlche non me bora con * 
ceduto poter far e, fi per un poco di podagra,che ancho 
ra lafciarnon mi uuole 5 er fi per laqualità della fio* 
girne , che in quefìa contrada è fiata er anchora è 
accrbifiuna er afirifiima. Axxnì. DiFcbrau?. 
ja o x i. 3 x. X) iOgobbio. 

i'i « 4 » ^ .«• #• , 

IL PINE DEL PRIMO 

.... . ... i l » & o * 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO 
a Sommi Pontefici era Cardinali cr ad 
altri Signori cr perfine Eccita 
fiajiice fcrittc . 

SECONDO LIBRO. 



A Mons. Galeotto dalla Rouere Cardinal 
di S. Pietro in Vincola» A Roma. 

O k voglio io piu dire per lo itt * 
nunzi cfuclloyche dicono i Poeti Re 
ucrendifi. Signor mio -, che la F or* 
r una è cicca : cr per quejlo elidi 
beni , di cui effa è diffcnfatrice , a 
enfi e r firouedutamcnte dotta a 
chiunque tè piu uicino fettzd veder chi è quel tale, che 
gli riceve > fi è di loro meritevole , o altramcnteipojcia 
che etla bruendone a V.S. con piena mòno dati per lo 
adictro de piu cari alquante uokemuoudmcnte anebo* 
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rdnon Umettando Voftra richiefta 5 ma ella flcjfa con 
foUecito puffo incontro uencndoui , pure delle} ue j?iu 
pretioje cofeuifà dono cr piuabondeuolmcnte -, che 
giu mai : fi come qui u qucjli giorni per lettere di Ro* 
ntu con molta focùsfuttion di tutta quefla corte sè intc 
fo . Anzi uoglio io credere > che ella cr occhi hubbia 
in giudiciofopra glihumani aucdimetiti marauigliofo: 
luquule uedendo in Voi albergare infinita uirtù prò* 
caccia di darui modo , che ufare cr fa legar la pofiiate 
in ogni parte :accioche quel fempre uerde crfempre 
fiorito ingegno Vofbro non ijlca rinchiufo 5 ma habbia 
per campo da potere jlendere lc fue braccia tutto il eie 
lo . liquide ingegno fe fi uede già hauer molto odore 
mandato fuora-, quando & per la debolezza del gioua 
netto pcdal (ito , c r per lo fourajìamcnto delle circon* 
flauti ombre faaràza niuna non f e ne baucaiquaifrut* 
ti fi dee credere , che egli fia per dar di fe alle genti , 
CT per etàdiuenuto robujlo , cr / opragli altri illuftra 
to dal Sole i Io certo confiderata l’altezza del Vo* 
8 ro animai quello > che a me ne pare in poco faatio 
batter compre jò, cr ueduto , ogni bella cr rara co fa 
prometto di Voi a me JleJJò.Ne prodezza ho letta già 
mai cofi grande di quegli antichi fairiti cotanto dal 
mondo pregiati crhonoratiiche fia maggiore della 
facranza , che io del Voftro ualorcnodrifco . Per* 
che bafeiandouì la mano ideile due nuoue accezioni 
della Voflra felicità tanto con uoi mi rallegro 5 quanto 
mi fi conuiene cr per l’ojfcruanza , che io da raggi 
drfkVojlrauirtn raccefoui porto ycr per gli obli? 

B 1 
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ghi, che della dolce Voflra bumanità er certe fiadìm 
moflratatm quefii giorni nella mia brieue dimora di 
Roma,u’ho tanti er tali, che neffuna catena e fi tenace } 
come il nodo colquale efi mi Jbringono. State fono. 

A i n. Di Maggio, m d v. Di Ogobbio. ■ 

Al Cardinal di S. Pietro In Vincola. • • . 

A Roma. 

5 e iononhopiu tofio fatta per lettere a Voflra 
Signoria merenda dopo ilmio giugnere alla patria > 
è Juto perciò > che il giugnerci e r lo infermarmi quafì 
e fiato ad un tempo . tìora , che io folleuato mi fono > 
bafcio a Voflra Signoria m qucfia carta la honorata 
matto . P er lettere del mio Bernardo ho intefo deb * 
la felice pojfcfiion prefa per uoi della Vicecancelk - 
ria inoltre aedo mi tocca effo delti jfafii er dipor * 
ti Voflri . Laqual coja a me non è fiata altro , che una 
accrcjcere a Tantalo ogni bora piufrcjca erpiu chia 
ra acqua , er pomi piu odorati er piu Joaui . Et- 
forfè , che egli l'ha fatto a pruoua , accioche non po * 
tendo io in parte alcuna alla mia farne er fete delRo* 
mano cielo>cr della prefènza di Voflra Signoria fo* 
disfare ynefenta maggior pena . Ma egli non ha ben 
pcnfato.Percio che io mi fono ito fingendo tutte quel * 
le uaghezze er dolcezze anchora piu piene , che egli 
non i ferine , er ho imaginato d'effere fiato uno de gli 
affiniti di Voi ,er intanto ne ho adacquato er 
fiuto il pcnficro ? che io mi uiuerò hoggimai qualche 
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giorno contento. Perche priego il cielo jcbe a Voi dia 
ffeffe cagioni di mona feffa. Che come che io ffa per* 
auentura la minor fogliala tutte quelle > che ueftono 
la ben nata Quercia V offra : pure twn può efjer 5 che 
dogai rinfrefcamento,che dona la fortunata acqua del 
Tenere alle fue radici, io anchora non ne riceua riffo * 
ro. Statejano.A x x 1. Di Luglio, m & v.DiVmegia , 

• AI Cardinal di S. Pietro in Vincola. 

* . *. ARoma . 

i .v-“' • 

ii'.pjK lettere della Signora Duchejja d'Vrbino ho 
intefo,con quanta humanita er dolcezza V.S. rifpon* 
deffe al Signor Giouanni da Gonzaga ffió fratello nel * 
le raccomandatimi fattele per me in nome di lèi > et co 
me V.S. fi profer effe uolere adoperar con goffro Si* 
gnor quanto. ficea meffiero per lo commode & honor 
mio . 1 Iche a me punto nuouo non è parutos ilquate af* 
fai chiaro conojco l'altezza dellhonorato animo Vo* 
fbro.Comecbeaquefti tempi coffa nuoua paiOy che fiat 
quanto fi uede un gran Signore trametter fi per p iccio* 
la per fona 3 da cui egli affettar non pojja altroché di* 
uotione er fede. Laquale ufànza del prefente ffecolo 
fa 5 che io piu amp 'iamcnte temto uifinacr mi ritor* 
no. l'obligo di quefla V offra corte fu, fenza fine mag * 
giore.Di che ne rendo a V,S.non già quelle gratie,che 
io debbo 3 che non fono accio b affante: ma quelle 3 
che un bene affettionato animo può alfuo Signor' tra 
fefieffo rendere piu colme er piu uiue. Confefjòuiicht 
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il primo cr piu intcnfo diftderio mìo è fempre Boto di 
poter uiucre iti commoda e r non disbonoreuolc libera 
tà, affine di mandare innanzi gli /ludi delie lettere,che 
fono in ogni tempo flati il piu uital cibo del mio penfie 
to . T uttauia queflo me de fimo diftderio molto piu ho* 
rami Stimola, che egli faceffe giamai , per cagion di 
potere in quel modo ripofatamente dimofhrarui la di* 
uotion mia j et la memoria de glialtri molti cr di que* 
Ho ultimo obligo mio con Voi , cr quanta cr' ebente 
ella è. Alqual mio diftderio fempre indietro dalla For* - 
tana rifo]finto,cr affai trauagliato fin queflo di,fe tati 
ta fauoreuolc di V.S. darà mai porto cr cotifegumen 
to ia Voi rimetterò in mano ilgouemo della mia uitaz 
che a uojko modo la uolgiate cr riuolgiate fempre.Se 
non darà j laqual cojànon potrà effere,fe non per col * 
pa di duro cr inexor abile deftino , che mi Hea fopra j 
pure V.S. farà fempre quel Signore, di cui potrò dire 
ancho io, quando che fiat Vna ucrdifiima Quercia tan 
ti cr tanti anni portato ho in feno , cr giamai non mi 
feinfi. State fano. Agli vi il D'Ottobre, mm. 
DiVinegia. • • ; . . 

Al Cardinal di S. Pietro in Vincola. * 

A Roma. 

» •* » * > • % » • 

.Dolcissime cr cari finte [opra tutte le al * 
tre cofe,chc io hauefii potuto riceuere a queflo tempo. 
Vero O'Vnico Signor mio, mi fono le lettere di V.S. 
fiate. Fercioche elle rn'hàno recato quel dotioidelquale 
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tutti gli altri infime , che io in quefla Ulta ho giornea 
dodo mia fortuna riceuuti , fono fenza fallo minori : er 
do è l’amore er la gratia di uoi : non perche io filma* 
to non habbia prima che bora nel capacifiimo GT libe* 
ralijlimo V offro animo hauer luogo: ma perche hauer 
lo tale, quale efie Vojbre lettere mi dimofhrano , che io 
babbia,cr rendono certo er ficuro ; appena che io or* 
diua didifiderare . Adequai lettere j fi perche elle di fi 
.pretiofo thè foro mi fono apportatrici -, er fi anchora 
perciò , che fono uergate dada honorata man Vofhra, 
non ho faputo dar migliore /lonza , che il cuore jleffo 
mio : nelquale già ogni loro parola fi legge impreffatù 
con fi forte intaglio } che neffuna bora uerr'a mai , che 
le pojja leuar uia.Rcndone ad Amore molta gratiadU 
quale, fi come ha fatto degli elementi -, che il piu foura 
no ha col piu infimi con marauigliofi nodi legato 5 cofi 
ueggOychc bora fa di V. Signoria ? cofi grande cr alto 
Prencipe,come eUa è, ardirne, che fono cofi picciolo 
CT cofi humile , con indifolubile catena legandomi or 
flrignendomi. Et per confejfare a V. S.il uero,a cui niu 
no aff etto del mio animo dee effere celato 0 nafeofoi di 
co , che io incomincio a /Untar me jleffo qualche poco $ 
pofeia , che io nella Voflra gratia mi ueggo effere : Et 
pormi almeno in quejla parte della fortuna effer forni * 
giùnte a quel gran T hofeo 5 alquale uorrei ctiandio in 
quelle detto' hgégno raffomigliarc.Percio,che pcrauen 
tura in quegli anni detta fua età , ne quéi io con la mia 
Quercia ho la mia diuotione incominciato , egli con 
. Jafuit Colomala fua dtmcjhcbezza incominciò :chc 
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poi lungamente, quanto le loro ulte fi mantennero, fe* 
guendo er continuando fu alluno difollazzo ardilo* 
da , che anchor lo fegue 5 allaltro di foUeuamento er 
di conforto , che quanto egli uiffe l’accompagnò , 
dolce er bella cagione . N eUaquak fomiglianza tut • 
tauia iodallui mi fento auataggùito in cio,che egli ai 
un marmo s’appoggiò fiorile di fua natura er duro : 
doue io allombra d’uno albero mi fon pofio , er perla 
poca età molle ‘ er dilicato , esperio molto humore , 
che egli dalle file radici piglia , crefcimtc er moltipli « 
caute la fua bella er faluteuole ombra abondeuolifii * 
inamente di giorno in giorno. Ho uedutoper lettere di 
Bernardo , quanto Voi ui fiete fatto innanzi caldamen 
te al trattamento della Vigna er a quello delle Croci 
Perche er nelluno et neHaltro mi ueggo cfjèr poco lon 
tano da miei disij : pcrciocbe io non iftimo, che fi pofr 
fa negar cofa che , che fia uoluta er richieda da Voi 
faccia il cielo y che io habbia tanto modo da render ui 
gratic di ciò i quante bauetcuoi di cagion darmene . 
Che atthora mi terrò pago di me mede fimo 5 quando 
io potrò, dimoftrarui , di che maniera mi ui fatto tcnu 
to. State [ano. A vii.. Di Gennaio, m d v i. 
Di Vrbino , 

: À Mons.Raphael Riario Card.di San 
Giorgio. ACefena. 

1 • • * , 1 , ' 

• » * » - •• ♦ * - 

: . ;N o n (òfe io debbo ifcuftrmi con Vojhra Sigtio* 

ria che dapoi,che io da Borii ritornai: io non k babbi? 
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fatto contettcrc alcuna uolta riucrenza . Perciocht 
dalluna parte fentendomi ejjere rimafo di qtteflo uff* 
ciofob per non tenere et per non faticar gli occhi Vo 
jhri con pouera lettura > non mi pare bauerc peccato : 
conciopacofà , che nell'altezzd,cr grandezza V offra 
riguardando, a picciolo cr baffo huomo piu s’accott* 
uiene timido zrriguardofo andare ,che ardito, DaWat 
tra ricordandomi quanto amoreuolmente cr honorota 
mente cr prima in R onta cr dapoi ad Vrbino&r ulti 
inamente a Ce fona V.S. mi raccogliejfe -, cr penfando 
con quanta dimoffr adone di diftderare il commodo cr 
ben mio Voi m'habbiate in ciafcun luogo uedutoiemo 
nonfiailmiofilentio piu tofto ignauo cr negligente'* 
che ragionatole estimato-, non dico da V.S. che la Vo * 
flra naturale humanità cr dolcezza non ui lafcierà 
penfare fe non bene dogni opcratione di ciafcun Vo* 
flro -, ma da gli altri , che fanno quanto b atta buona 
grada V offra tenuto fono. Cofi ne condannare nti fo io 
Jlefio -, come quegli , che con t animo riuerentemente 
a V.Sig. mincbino ciafcun die : ne ardifeo dajfolucr * 
mi dubitando , che poffa effer , che per troppa cura di 
non peccare , b pure f ubbia peccato . Ma come che 
dopa pendendomi certo, che feriprenponehaueri 
meritato la mix taciturnità ; Vojfra Signoria ageuoU 
mente mene concederà perdono.-, quando io non pa, 
come non fono , per lafciarmi piu in qucflo fallo tra* 
f correre per lo innanzi ': io pure darò principio aba* 
[ciarle alle uolte la mano con quefta penna , inpno ai, * 
tanto, che conceduto mi pa potere a V, Sig. inchinar* 
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■ mfprefentemente : laquale non è però co/l lontana da 
qucjli monti come pare, P erciocheiononuomai ad 
Vrbino > ilche è ogni mefe qualche uoltai che io non ui 
ritroui . V. Sig.cofihonorata creo fi prefintene ra * 
gionamenti quelle due Valorofìfiime anime la Duchef 
fa ifabctta cr Madonna Emilia j che hoggimainon 
ipojfo credere , che habbiate molti alberghi , ne quali 
fiate cofi volentieri c r co fi jfeffo c r con tanta riueren 
za e triceuuto et ritenuta come nella memoria lorofìe 
te. Et certo io ueggo pochi penfieri tenere cr fitteci * 
tar con piu forza le loro menti di quello, che le fitteci* 
ta il difidcrio dello inalzamento detta gloria Vcfìra. 
Di me poffo io Scuramente dir queftoj che dimora con 
tinua del nome Vofiro è, ex faràfemprc il petto mio : 
non (offe egli pure pouero crofiuro albergo a tanta 
Signore: che però non farà fe Voi ui degnerete di jòg* 
giomàrui . Della mia fìanza in quefic contrade ,cr d’o 
gtii altra parte de miei penfieri Bernardo Btbiena, al * 
quale e fi tutti fono palefi,potrà cr bora cr in ogni té * 
po far certa. V.S.Però non le fcriuerò io, ne la occupe 
rò d'tntomo accio altramente. Pregherò bene il Ciclo 
chefaccia il felice flato Vofiro felicifiimo , cr fatto lo 
difenda quanto Voi jlcffo difiderate. B afeio a V. Si* 
gnoria humlemente la bonorata mano . A v i, Di- 
debraio, hd vi i . Di Cajlcl Durante. 

- .• 5 ' ’ ' ' ‘ > 

Al Gard.di S. Maria in Portico. A Ficfolc. 

. , * ' * * * . 
** 4 » ‘ • 

» l o fono da poca bora in qua con infinito dolere. 
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battendo intcfò per lettere del Capitan Monte Acuto 
da Faenza.il Sig. Duca nefiro ejfere piggiorato di mo 
do-yche egli crede Sita Sig.hauere a questa bora renda 
to lo j^irito a Dio. Sarei ancho in maggiore , fé non 
fofjèycbe bollendolo io uedutorifufcitare altra uolta ì 
mi gioua fiorare , che pojja etiandio quefia aucnire il 
mede fimoMa non fo come,ne percbaquetìafperartZJ 
nonmi fi ferma molto nell' animo-, ilquale teme del prg 
■ gio. Si che io ne fio di doloro fa uoglia: ne mi tormenta 
poco il dolor e, che io forche ne fentirà V.S.fel cafo fa * 
va jucccjfoiilchc D io non uoglia . Ben che daUaltro 
canto mi conforta la prudenza di lei er il uolgerc ella 
tutti li auucnimenti delle cofe fue er le fferanze er i 
penfieri tutti inDioy ilquale fe pure lo hauerà uo * 
luto chiamare a fe 5 che potremo noi meglio fare , 
che accordarci col fuo uoleref er quanto piu pa* 
tientemente fi può portando oltre quefio acerbo col 
po della fortuna ; in quefia gtiifa.tmperarlo er me* 
dicarlo i Piaccia nondimeno piu tofto alla dimi 
Macfià che il peggio attenuto non fia ; accioche non 
ci faccia bifogno d’e fiere piu prudenti , che lieti . 
Quanto al commcffario mìo 9 dapoi le altre che io a 
Voftra Signoria Jcrifi , fono riforte in quefio ne * 
gotto tante difficultkche uedendo io non potere /fedir 
la bifognacoithonordi N.S. ho diliberato non tentar * 
hcet cofyx infetfa,domani penfo partirmi per Rotò** 
Vifcrifithauere incominciato a dare opera alla j fedi 
tionejilcbe è flato folamentein informarmi, bene ermi 
ttutamente 3 de tota rfier in far fare alcuni commanda * 
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meni di poco momento tuttauùc uolendo io marnimeli 
re dalle cofe piu deboli , per ucnirc > per gradui , alle 
maggiori , lequali deboli non mi [accedendo 5 ho com* 
prefo quanto meno mi farebbono le altre jucceffe . Et 
co fi mi f onorimajlo>accorgetidoini,che VJ.ha hauu * 
io in quefia coft miglior giudicio infmo di coftdy che io 
poi, che fui qui,non ho hauuto . Non uìfcriuo portico * 
tormente il tuttoché farebbe troppo lungo & tediofo „ 
riferbandomt di far ciò a bocca. Solo ui darò quc 8 o,cbc 
la poca ubidienza , che ha NS. in quefia cittì, è fìat* 
cagione diqueflojcr D 1 o uoglia non fio cagione,an* 
chora di pignori cofe » Portomi fenza haucre fatto ne 
molcflia,nc diffiacere ad alcuno. Bafcio lo mono 0 V* 
S.tr nella fua buona gratia riuerentcmentc mi rocco * 
mondo. Agli honorati miei fratelli M.CamiUoPaleot* 
to^TM. Latin ìuuenale mi raccomando piu di miU 
( Ir uolte.Farò la Abrada piu brieuepoi che da V. S. non 
hoaltro , Axvi , 1 DiMdrsa. mdxv iv Di 
Kouenna. • ‘ ■ 

.. - •* . > 

AI Carddi S.Maria in: Portico 4. 

A Fiefole* 

> » » ** ^ 4 * « » r* * 

'■-■lo non ho potuto leggere la pictofifiimo tramo* 
reuolìjsima lettera di V.S. in rijfofta delle mie fritte 
le f òpra la morte del buon Duca nofiro, fenza lagrime, 
N c uorrci haucrpotuto.Simigioua non foto nel pian* 
tofcke pare, che pofja ejfereaìtc uolte effetto di leggie 
racagione in alcuno i ma: anchora nel uero er interno 
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dolore er ramarico dettatimi farle compagnia . lidie 
fe io credo fare molto ragioneuolmente per infiniti ri* 
fietti, er tutti ni fono chiari > er diparte de quali fate 
mentirne nétte Vojìre lottere i quanto piuè ragioneuo 
le ildolor Vofbro, che cofì infinitamente bauete ama* 
ta quella benedetta anima , er fi lunga er fretta di 
mefticbezza haueéìe con lei . Dunque è ragioneuo * 
le il Vedrò pianto j er è ragioneuole il mio 3 ma il 
mio per quejìo conto piu } che uedendo io piagne a 
re Voi , non poffo non piagnere etiandio del Voflro 
pianto . Et fino certo fe iofofii Moto prefinte a quello 
acerbo er Idgrtmeuolifiimo xafi , farebbe anchora di 
me auemtoquellochc V. S.difidice. Oquantomha 
commoffo ogni parte diquefia V oSra lettera: ma 
quella molto 5 neUaquale fcriuete, dietim fibdttro » 
ma ilcane frn Leone uimouea a piagnere ogni uolta 
àie h uedeuateMa che nondicmo tutti ifiruitori di 
quella innocente anima diequaucngono ,deldolore y 
che di quefamorteu'hauete prefi ! lidie tutto u'è po 
fio a laude finqid: come fcgnoer tejlimonio detta buoi 
na er dolce er amoreuolifiana natura Vojbra . Ma fie 
VoiuiUfiiareteportareoltredalfinfi inquedo Vo* 
flro piagnere? ernmfipretegcneròponenteer-dlta* ■ 
mente finirlo, temo non ni fia a jcritto a troppa tenerez 
XA& móttezzadanimo tutto quello , di che bora fiete 
lodato er commendato . Perche Signarmio datefine 
bqggònaidtte lagrime} lequali ncancho zitte Donne fi 
concedono tutto tempo: erfi fiete prudente quanto d 
mondo vigiudica^er qumtofiete}‘uogliateujàrla Ve 
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ftrd prudi mg nel maggior bifogno Vofìro c rfe gii 
altri buomiu tanti la trottano in Voi abemficioloro y \ 
quanto piu fiete tenuto atrouarla Voi ftcffo al Vo* 
ftro i Ho uedutofi come mi ordinate il.S . Uippolitino 
duc\uolte dapoi che uoime ne fcriucfte : & hallo hauti, 
to buona pezza laltrhicri in corner a mia zx in braca 
ciò . Sta bene,ma alquanto piu maninconicbctto dellu * 
fato : quaft conofciente. della fua perdita . Lo menai a. 
tì.S.cbe glifeuczzi affai. Lo uederò continuamente» 
C r haucrollo piuffcfjò , che io potrò amangiar ntecov, 
Trancefco nel nero affai prudente ZX amoreuolmente 
lo gouerna : c r gli ha cura zx diligenza glande . Glie* 
le ho raccomandato per nome Voibró molto i benché , 
certo non bifògna. VoLda qui innanzi baretc JfrefJò da. 
me nuoua di lui . incomincia ad apparare a leggere . - ; 
O quante uolte mi fono ricordato del proncftico di V : 
S.fopra di luLHodo narrato a molti,che fe rie fono ma. 
tauigliati. Ho letto a NI. Andrea Nauagiero ilcapito = 
lo della uofir e lettcrc,chc attui tocca . Fugli molto co* 
mzx ue’ne rende infinite gratto, bafeiandoui riueren * 
temente la mano delle offerte, che V oi gli fate, che fo- 
no da effer care zx grandi ad ogtti Ke.Supplicaui, che 
fate contento tenerlo per buon fcruitor V oflro : zx 
promctteui un animo infempre riuerirui ex firuirui . 
non men grande , che egli h abbia il corpo Altrettanto : 
ui riugratia il Beazzano : ilquale dice non hauer mai 
hauuto a male dejfcre Vinitiano,fe no bora : effo molto ; 
riucrcntcmcnte ui fi raccomanda . Mons.Rcuerendifi.: 
Cornaro impetrò da N. S. inabfentia del Beazzano : 
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vno ufficio in Viterbo pini in mta,ilqualefu di M.Ber 
riordino della guordiaxhe gli ualerà ducati Catto fan 
no . Egli fiato quefto benificio tonto piu coro , quanto 
menoìbamendicatoverper turo nota proprio del 
patron fuo, er con bmnfima uoglix di N.S.lha bauu * 
to . RaUegromi , che la fèbbre , non u’kabbia uifitato 
piu dima uolta. Vi farà forfè giouato leffere fiato uc* 
romente Legato alquanti giorni. Ella mi perdoni : ma 
io uorrei che quella Legationfuafì fcioglieffe erri» 
tomafte hoggimai a Roma : che io non a fono mezzo i* . 
Mons. mio ftpete bene, àie io temo grandemente che t 
nofbro pouero M uzoreUo fìaftatomorto do quelli di . 
Mondaino:perciocbe da un meli iuqua effonon fi truo 
tu in luogo alcuno tfòh fifa che fi partì di quella ma* 
ledetta Rocca temendo diqttegU httominì eyfunafco* 
fornente. No» mancò gia,che io non gli predicefi que 
80, che Dìo uoglianon gtifiaauenuto. O infelice 
Giouanr. non lo bauefi io mai conofciuto > fe tanto er- 
fi raro ingegno fi derno Jpegnere cofi toflo er in tal 
modo. N. S.fla beni fimo i E’ bora alla Mugliano :er 
domani fi crede onderà a Palo par tre o quattro gior* 
ni di caccia, lo col N auagiero er col Beazzano er co 
M.Baldaffar Coltigliene cr con RaphaeUo domani an 
doro ariueder Tiuoti : che io nidi già un’altra uolta , 
x xvii. anni fono. Veder ano il uecchio er il nuouo, 
CT ciò che di bello fa in quella contrada. Verni per 
dar piacere a M. Andrea,ilquale fatto ildi di Pafqui» . 
no fi partirà per Vinegia .BafcioaV.S. la mano , er 
nella fua buona gratti riuerentemaUe mi raccomando- 
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JNoflro Sigiare hieri prorogò lonterdcttopofro con * 
tra, il Duca d’ Vrbitio per otto giorni anchora. Ani 
D’Aprile, mdxvi, DiRoma. 

* L a lagrimenole lettera di V. S. m' è fiata molto 
piu dolce , che tutte le polizie di Eicfole . Et tatuo piu , 
quanto ella è ) tata di mano fra e r cefi lunga . 

S cri tV a er non cbiufr anchor quotiamo uift* 
tato un'altra uolta U S. Hippolitinà in afa fra : Emmi 
paruto hoggt piu bello, che qucjh altri giortu : c r nel 
nero è gr affetto piu, che io Ihabbia per anchor a uedu* 
to . Vi firaccomanda cr dice , che gli portiate una dì 
queUe bagateUe, che [aitano in piè. tìamrni abbraccio* 
to ftretto jtretto, come folca fare Vojlra Signoria, di * 
cendogluo,chelo bajciauaper Vottro nome . Bafao 
tuialtra uolta la mono di V.S. Allamoreuoe M.Cumil 
io Paleotto, Al pronto cr mgemofo M.Giutio Sadole* 
to , Al prode e r bello ej amorojo M. Latin ìuucnak 
mi raccomando. 

' ci v Oi 

v • : Al Card, di S. Maria in Portico . 

• : A Fieiolc. 


No v diftderai mai tanto di trouami a co fa dilet * 
teuoie alcuna’, quanto qucfli giorni ho difiderato effe* 
re con V. S. alla me fra cr doloro fa morte del S. Duca 
nofrro : intendendo per relationc di molti cr [opra tut 
to per lettere del twftro Al. Camillo, quanto cUa fe ne 
è difperata V tormentata oltre modo. Perciocbefcno 
per uia di confolatione e r di conforto ; che in quel cafè 

ne borei 
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ite borei battuto me fiero io piu che altri : dimeno col 
pigliare io la parte mia del dolore er col differarmc * 
ne cr lacerarmenejharei forfè potuto feiemare in par 
te lacerba afflittione di lci.Et certo fe io batte fi credu* 
to quetto,chc è fucceffo,douer fitccedcre,per niun con 
to del mctido mi farei partito da Voi.Etho una gran* 
de inuidia a M. Camillo , che ui s’è trottato, come che 
il pouerino mi ferina parergli effere inuecchiato di x ; 
ami in quelli pochi giorni , folo per cagion delitti f ni* 
ta d)naritudiuc,che effo uedea, che V. S. fentiua , non 
potendo egli nefapcndo dich darle alcun riparo. Se 
Voi mi domandale in che mi crcdercjli tu però hauer ' 
g iouato o poco o molto per dolertene cr ramaricarte 
ne anchora tu f Io non lofaprei direMa fo queflo,chel 
trottar fi alla parte delle noie con quelli, che fommamen 
te fi amano , cr riuerifeono, da cr porta un certo pia * 
cere, eh e ifprimerenonftpuo ’.majòloftpruoua.Ne 
confortare , ne cotifolare V. S. uoglio io in queflo cafo 
fapcndo quanto cUafta prudente, ne incominci bora a 
faper portare olirà patientemente le aduerjecofe. Vn 
conforto ui potete dare Voi fteffo -, che hauete paffuto 
quel dolore ,alquale niuno eguale potete fentir piu : cr 
che tutti quetti,che fèntir potrete per lo innanzi ,faran 
no minor i,di queflo;delquale non hauete a /temere piu : 
come dicofagia paffuta .Dio doni pace a quella he* 
nedetta animdilaquale per la fita religione , cr bontà è 
da credere, che in gratia detta fua MaeSlà raccolta 
prieghiper Voipiu > che per ueruno altra che piu che 
tutti glutei amato cr bonorato hauete in ogni fortu* 

C 


tid gr in ogni tempo . Voi andarete al uoflro uiaggio 
felicemcntr.alquale mhauca già imaginato da me, che 
Voi doucjlc andare , [attendo L omper adoro uenirc in 
Italia fenzafaperne co fa alcuna. Spero che ne riporte 
rete, g rbonore a Voi ft r j]o, gr utilità a quejla Sant a 
S ede . Vorrei fallo I n io, potere cjjcr con Voi : gr 
hoggimai poca altra confolatione fento,che quella del* 
la prefcnZA Vofbra . 1 Ichc poi che non è -, fupplico V. 
S. a uolerft degnare alle uoltc di comma danni alcuna 
co fa: acciochc nc a me ne ad altri paia , che io fta fuori 
della memoria di lei. Alla cui buona gratta bafeio mil * 
le uolte Untano riucrcntementc. Signor mio,Benefat* 
tormioyVero gr arto rifugio gr joflcgno mio, Dio 
ui faccia confolato : grame dia fetitùre di Voi quello , 
chel mio cuore diftdera cr ffera . A x i v. D'Aprile. 
m d x vi. Di R orna. . , 

Al Card, di S. Maria in Portico. 

In Ruberà. 

' Hten n indo V.S. haucre un poco di rafjrcd 
damento gr febbre in Rubar a : ilchc all'animo mio ha 
dato rifcaldamcnto gr dijpiacere affai . p riegola ad 
attendere a rihauere la intera finità fio: che io no pofr 
Jò cfferc fino altramente.Non uoglio dirc,che ui guar 
diate da difordini > che fo bene quanto ficte continente 
gr ordinato in tutte le cojc,dal curar lefacende pulii * 
che grlofcriuere in fuori : grfiolc quello auenirtd 
molto fpeffo . La V ofìra E migrania nc fi fede D un* 
qttc farete conteta trauagliar mcno,che fi può , almeno 
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fino attorto, che habbiate [cacciata da Voi la frédda* 
Ta,cr la febbre ilaquale non credo però fia altro , 
che freddura . La S.Duchcjfa d’Vrbmo , laqualc ui* 
fitaihieri ,comeche ioperò facciaquejto ufficio afai 
dirado -, a Voi fi raccomanda, c r Madonna Emilia 
altresì. Le loro Signorie fono careggiate dal Stg. 
Vttico molto fpeffò : creffo è piu caldo neUardorc 
antico fuo , che dice ej fere ardore di tre luflri er mez 
Zo, chegiami : cr piu , che mai (pera bora di uenirc 
apro de Juoi diùj: mafiimamenté offendo flato richic* 
fio dalla Signora Ducheffa di dire improuifo , nclqua* 
le fi fida muoucre quel cuor di pietra , intanto , che li 
farà piagnere , non che altro . Dirà fra due otre di: 
detto , che egli hahbia , ue ne darò auifo . Ben uorrei 
che ci potefte. effere, che fon certo dirà ectellentemen* 
te . Kaphaetlo > ilquale riucrcntcmente ui fi raccontati 
da : ha ritratto il mitro T hebaldeo tanto naturale,che 
egli non è tanto fonile a fe ftefJò,quanto gli è quella pit 
tura .Et io per me non uidi mai femhianzA ueruna piu 
propria. Q uello,che ne dica erfe ne tenga M. A nto* 
ilio, V. S. può fiimare dafe: zr nel uero ha grandini* 
ma ragione . Il ritratto di M.Baldcffar Caftiglione, o 
quello della buona c r da me fempre honorata memo * 
ria del S. Duca nofbro , a cui doni D r o beatitudide » 
parrebbono di mano duno de Garzoni di KapbacUo , 
in quanto appartiene al raffomigliarfi , a compcratio * 
«e diquefio del Tbebaldeo . lo gli ho una grande inui 
dia } chepenfo difarmiritrarre anchoio un gf omo. Ho 
ra bora hauédo ioferitto fin qui 3 m'è fopr agiunto R<t* 

C 2 . 
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phacUo,Credo io, come indouino,cbe io di lui priuefi 
fi , er dicami che io aggiunga quefio poco ; ciò è che 
gli madiate le altre hiforic,che s'hano a dipignere nel * 
la Vojhra /infetta: ciò è Ufcrittura delle hijiorie :pcr* 
cioche quelle, che glimandaf e faranno fomite di dipi* 
gnere quella fettimana . Per D i o non è burla , che I 
bora bora mifopragiitgne medefimamente M. B aldaf* 
far,ilquale dice , che io ui ferina, che effo sé rifoluto di 
/lare que)ia fiate a R orna per non guadare la fua buo 
naufanza : mafiimaméte molenda cofi M. Antonio The ~ 
baldeo. A V.S.bafcio morentemente Umano er nella 
fùa buona gratta mi raccomando . Axix. D'Aprile, 
m d x v i. Di Rem*. 

* 

, Al Car.di S. Maria in Portico. A Modona* 

. « 4 * • * 

‘ * * 

I o fono ritornato in fu quella paura medefima,nel 
laquale io era quejii giorni paffati 5 che V. S. habbia a 
farci lontana piu, che io non morrei : di maniera fi fenm 
tono andare le cofedi Lombardia, llche fe m'increfce* 
ella lo può (limare dafe. Et pure che quefii giri termi 
nino er fi fermino in lato utile a quejìa Santa Sede er 
<t N.S tutto fi potrà portare patientemente.Ma io du* 
bito, che ogni di que/la noftra mifera Italia non fi fac* 
eia piu ftrua,zr le no/ire conditioni uadano piggioran 
do.Le quali tutte cofe meno mi dorrebbonoife Voifo» 
fte in Roma. Mora que/la tema da un canto c rUVo» 
fra lontananza daUaltro mi danno fòuerchia noia . E$ 
per arrotadi tutte qriefe cofe, hauendo ioquéfigior » 
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ni pagalo a N. S. piu di mille ducati , che mi bi fognò 
trouare ad bnpreflito per pagare la Scrittoria uacata 
CT promeffa a mia injhmzA , come ut Scribi 3 è dapoi 
meato anchora il piombo pure promeffo a mia inftatt 
X* medefmtamente : la oiide me flato necejjario tro* 
varile mille crfecento altri : che m’hanno fornito di 
rumare del mondo 3 c r credo non ejjcre piu libero cfuc 
fio fècola : Co/i ho pagato aN.S.inx. giorni duemila 
fettecentofiorin d’oro , cr non hauea tre carlini in mia 
poffanza.Mons.mio de Medtci,alqualc andai per aiu* 
to y mi fouenne prontamente c r cortefcmcntc di buona 
parte di detti denari : cr certo fe nonfoffe fiata S. S.io 
rimanea in uergogna . M. A goflin Ghifi anchora m'c 
flato buono amico a qucfla uolta fi come fu fempre . 
Ma lafciando quefìe moleflie da parte s lequali un di 
finiranno jfe a Dio piacerà 3 H ieri uidi il S. H ippo* 
litino nel giardino della cafa di N. S. piu bello , che al * 
cuno de fiori di quel giardino , affo a Voi fi racco* 
manda cr F rancefco infieme . Deh Mons. mio caro 
cr dolce , come ho io a farei io uorrei domandarui una 
grada, cr temo di non effere prefuntuofo . Dallaltro 
canto ricordandomiyche laprefontione delmio M.Giu 
lio ui da alle uolte molto piacere , ripiglio ardire 
di richiedermela . Ma qucflo ardire però non ifla fer * 
mo. Co fi hauendo io hauuta già alcuni me fi qucfla uo =* 
gliajion me ne fono faputo rifoluere, fenon bora siche 
bo pure atta fine diliberato , che la prefhnttone ubica 
la paura . Lagratia dunque , che io da Voi difidcro è 
qucfl&ckc non fi ejfendo per R aphacllo da Vrbino po 
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tuto dar luogo JU Venerimi marmorea, che! S. Gian* 
giorgio Cc forino ui donò nella / infetta nuoua : acid 
Voi ajjcgnata thaueuate ; fiate contento di donarla a 
mcicbc la terrò carifiima,che la porrò nel mio Cameri 
no trai Gioue er il Mercurio fuo padre er fio fratei * 
biche me la uaghcggierò ogni giorno molto piufapo 
ritamente,che Voi far non potrete per le continue oc* 
cupationi Vofbrc : er infinite y che uc la fcrhcrò fedeh 
mente , er ogni uolta,che uorrcte, ue la potrete tritone 
tf ripigliare.ìlche non auenebbe fe effa andaffe in m<t 
no d'dltriicomc neceffariamente andrà fe ella non uie * 
ne aUe mie Deh Moni. mio caro non mi negate quefld 
gratiaicr non cominciate bora in me a guadare quell t 
Voflra reale ufanza et degna della grandezza del V o 
flro animosi non fapcr negare capii che uifta richic * 
fta. Direi bene, che iofojìi malauenturato quando Voi 
commcufie ad efferc auaro con meco.Se per attenterà 
io ui pare fi inqueÈìa mia richieda troppo ardito.Ra* 
phacllo,che Voi cotanto amate,dke che me ne ifcuferà 
effo con Voncr hammi confortato, che io ad ogni ino * 
do ui facciala richieda, che io iti fo. Stimo,chc imi non 
uorrete fare al Voftro RaphaeUo quefìa uergogna . 

A fretto buona: rijfofla da V.S. er ho già apparecchia 
to e r adornato quellapartc e T canto del mio Canteri* 
rondone ho a riporre la Venerina,che fon certo ella mi 
donerà. Se puremibifognaffe qualche akrofauorc ap* ; 
preffo leiipriego il mio cortcfè M.Giu[to,chc me lo dia 
che fo lo farà uolenturifi per far piacere ame, che Jk 
quanto io gli folio, amico er fratello > er fper amaro 


Digitized by Google 



SECÒ N D O. 20 

itn prcfohtuojo 3 cf?e mi confe/Jb effrcre a qucfta uoltd. 
Ancbo M. Camillo fonderà, non dubito,quattro paro 
le in fauor mio : il mio caro e r buono er dal mondo ho 
iterato M. CamiUo. Dirti il medeftmo diM. Latino er 
di M.Uermanno:Ma non uoglio ufrxr la gratta di tanti 
Voftrifrruitori c r miei amici er fratelli in quejta co * 
J4, riferbandogli a qualche altra . A V.S. bafcio mille 
uoltelamano 3 ernclla fua buona grafia mi raccoman 
do. A x x v. Di Aprile, mdxvi. Di Roma. 

. . . . . . » t « . . 

Al Card.di S. Maria in Portico. 

A Modona. 

il o la gratta 3 che io quefìi di moli 0 ho diftdera * 
ta 3 ciocche V. S. ritornerà tofio a Roma: piaccia 
a D 1 o che fona er gagliarda er lieta . M a non ui 
iafeiate tardar tra uia 3 er fiate certo, che fianca niu* 
naèper Voi piu bella ; che quejìa . Ho uifitato que * 
Ha mattinati S. Hippolitino : ilquale fi uefriua pet * 
tingendolo turtauia F Yancefco: E beUo come una Ro* 
falera Voi firaccomanda : ne fingo : anzi fono efic 
parole fue . Dice anchora , che Voi gli portiate una 
palla dì quelle , che fùonano dafirervx . Non Iho ui* 
fiato quefti tre di paffuti , che fono fiato tutto fuor di 
me,pcruno difgratiatifiimo cafro auenuto al mio M.A n 
drea Tbedaldi : ilquale effondo uenttioda Tirettze a 
Roma alloggiato damiei in cafra mìa , mentre io era a 
TiuoliM fera,cheio tomai qui che fu a xxi 1 .di que * 
fio mefre, cadde giu per la mia fialetta , che ua al ti* 
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nello, er per coffe del capo nel muro di modo, che gli 
iifci per una, orecchia di molto fmguc: et è fiato infino 
a qucjla mattina fuor di fe quafi del tutto differato da 
medici.? ure que&a mattina, che è il quarto di cr fuo* 
le ejfere molto fofpetto 5 è ritornato in cerueUo affai be 
tte,er fìa meglio : La onde j feriamo la fua falute, quoti 
to prima la tcneuamo perduta . So che credete , che io 
Rabbia fentito perquefto cafo difpiacerc cr dolore af* 
fai : che fapete quanto io larno : perciò mi perdonerei 
te , fe dapoi il mio ritorno da Tiuoli no ho ueduto il S. 
Hippolitino prima,che qucjla mattina . Del Muzartl 
lo niente fi può intendere . La onde io per me lo ten* 
go fcnza dubbio ffacciato . O pouero cr infelice 
Giouatie : è pofiibile , chal tuo fine cofitoflo crcoft 
mifer amente sij peruenuto t N. S. hoggi fi dice tor* 
tiare aUa Mugliano dovalo. Affetto da Voirijfofta 
della co fa di M.Agoftino foglietta : laquale erefjò 
CT io difideriamo grandemente. Ne per tutto ciò pena 
fi V. S che io le kabbia fcritto altro, che leuangelo. in 
quanto le ho fritto, chel Ve feouo della Valle m'ha 
detto non far cafo di quel bcnificio 5 cruoicmc far 
quanto alici piacerà, che efjo ne faccia . Che farci quel 
lo che- non fono , fe io a pofta dhuomo del mondo al* 
tcrafii 0 in cofa picciolo 0 grande la ucrità . Vi prie * 
g 0 a dare ordine al mio M. Latino che indirizzi la in* 
chiù fa adiacenza alla mìo cara Commarc Madonna 
Gojlanza Lregofa : Do quefìo carico allui , perche 
fo effere pratico di quelle contrade , e r perche è far * 
fe piu pronto et piu atto a far piacere a Dormc,cbc no 


Digitized by Google 



SECONDO. il 

€ o M. Cantillo, o M .GiuliOyO M. Hcrmanno : dico per 
quanto fc riè ueduta lapruoua in Roma, che delle co* 
fe fatte a Bologna c T Ferrara, e r Parma non ne ten* 
go conto. Bafcio a V.S. la mano : er nella fua buona 
gratia riuerentementemi raccomando . Axu. 
D’Aprile. ,m d x v i. Di Roma. 

Ai Cardinal di S. Maria in Portico. . 

A Modona. 

Sono ritornato da due di in qua nella prima ffe 
ronza mia , che V.S. habbia fra pochi giorni ad e fere 
in Roma . Non fo bora quanto quefta fferanza fi du * 
rerà . Certo quejlo noftro A ugufto fa pure beUiftmi 
giuochi. Faccia il cielo che io ui riueggia tofto qui:eT 
del rimanente auenga quello che dee. li Sig.Hippol.8a 
bene : ha filo un pochino digrauezza a gliocchi cau * 
fata , come fi jlima, dal portare la berretta di lanada* 
quale rimutata fie guarito. Non è cofa et alcun momen 
to. A V.S. fi raccomanda. A cui piaccia far dar rica* 
pito per M. Camillo alla qui inchiufa, che ferine Monfi 
gnor di Tricarico a M ad.Goftanza fua foretto, er mol 
to me laraccomanda.No/hro S.8a bene quoto mai.Pu* 
re per cottfulto de medici domani fi farà fua Sant.tr or* 
re un poco di /angue, ha 8ufetta fi ua fomender.et ue* 
Tornente farà molto bella : Le camere nuoue fono fir< 
nife e r la loggia : filo ui manca V. S. Laquale uenga 
tofto . Bafcioleriuerentemcnte Umano. Avi. 

Di Maggio, mdx v i. Di Roma. 
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Al Cardinal di S. Maria in Portieoi 
A Firenze. 

Lodato fiaDro,cheioho pure tuta uoltd 
intefo che V. S. è partita da quelli benedetta Modo*, 
na:zx che ue ne uenitc alla fetta di S.Giottanni a Forti 
Zc. Gran fatto farà,chepoi non uene uegnate anchora 
a Roma , er rendiate la dolce & grata prefenza Vo* 
ttra a quelli che la difiderano molto piu, che quella dii . 
na cara er lungamente amata innamorata non fi fuole 
difidcrare.Se io alquanti di fono non ubo fritto , òtta 
to,che ho battuto due febbri, er piu dotto o dieci gior* 
ni cattiui er trifti di mala ualitudinc. Oltra che alle let 
ter e molejlc,che per auanti u’hauea fritte , mi parca, 
che foffe comcneuole co fa dare alquanto di paufaal 
miofcriuerc , er non ui fajlidire in ciò alcun giorno . 

Ma non penfate che io ttoglia tornare a fcriuere di co 
fe molejle. Dio me ne guardi . B ajlami darui conte z* 
za chel Sig.Hippo.è bello come una bella R ofa,et faf* 
fi il piu dolce fanciutlino del mondo .Et chela loggia, 
la flufctta , le camere , i paramenti del cuoio di V. S. 
fono forniti , ex ogni co falaffcttaM. Iacopo mio Col 
lega ex fratello: ilqualehcbbcquejli di dopo, che io 
mi rihebbi , un poco di fcefa > è ito a T inoli con licen *■ 
za di N.S.pcr otto giorni a quelli fr efebi: ex me baia* 
feiato in que/li caldi che non fono mezzani . Vi racco* 
mando il mio M. Andrea T hedaldi; ilquale s'è pur tati - 
toribauuto, che laltrhieri Jì partì per Firenze . Sa 
Dio, chiouorrcicjfrc a Firenze con Voi quettipo * 
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■chi di che td flareteiche jò , che iti darei qualche poli * 
Zino alle uoltc a leggere , che ui darebbe piacere , piu 
che non danno le mie lettere . P riego il mio M. Camil- 
io , che mi fcritu due righe del Vofhro bene flore , & 
quando ho a tenere per fermo che h abbiate ad cflerc 
in Roma. Alqualc er a glialtri miei fratelli M .Giulio» 
M.Latmo<zr M.Hcrm.miraccomando, A V S.bafcio 
riuerentemente la mano. Axx. Di Giugno. . 
MDxn. Di Roma. 

Al Cardinal di S. Maria in Portico. 

In Francia. 

D v e cofe della Voflra amoreuolifiima cr dolcif* 
fima lettera non ho credute Reuc-rcndifl. Sig. mio ; cr 
quefle fono, l’uno che habbiate eflimaio effere dimenti f 
cato da me ; perche da me non habbiate hauuiojie let* 
terapie ombaf ciato alcuna per molti giorni . L’altra, 
che habbiate hauuto martello del fatta mio , come feri * 
Ucte. Per cicche ne foletc Voi effer (ojpettofò co Vo* 
flri feruitori,nc io fono di qualità che io poffa generar 
nell'animo uoflro temézaucruna di no effer Voi nella 
gratta mia. Che fe io mi fcntifli da tato , o ciò come che 
fia , poteffe effer itero do no iti rifonderci bora cofi to 
llo:ma uorrci indugiar tato,chc io péfifli che Voifoftg 
ritornato in fui martello,cbe dite.Et terreimi di meglio 
per qucftoychenofop la Badiadonatami da N.S. del * 
laqualeV.S.fi rallegra comcco.ltchè no è poco:percio 
cheto me ne tégo tato buono che noi potrefle credere. 


fi Voi noi ucdeiìe. Et beche e miei,che fono flati a pi '* 
gliame il poffiffo, mi firiuano , che è tutta minata e T 
disfattaci modo,che non bifogna,che io penjì dlrauer* 
ne un quattrino di rendita per qucfli due anni : c r oU 
tra di ciò io labbia già mandato di qua ceto er piu dii 
coti doro a Vincgia per rifare alcune co fi , che hanno 
hifogno di pre finte ri8oro,er fu per mandarne de gli 
altri fi io ne barò , nondimeno io ne fio fuperbó er ab 
tero non altramente , che faccia il Gran Turco del 
Cafro et di tutta la Dition del Soldano,dcUaqualc egli 
s’è nuouamente fatto Signore.Venfitc Signor mio quel 
lo, che io farò quando io farò VcfcouoMa tornando al 
primo ragionamento 3 fi V.S. non ha hauuto martello 
di me ima uigiouadi burlarmi coft fendendo ; Io no 
ho bene hauuto io di lei, er honne tuttauia : er non i 
ciancia. Che io mi ueggo priuo di V.S, per buon tem * 
po: N e fi, ne poffo ben uiuere fenza Vamoreuole er 
faggio er dolce prefinza fua : er non fino quefte pa* 
rote da amante , ma dall’ animo mio che co fi finte nel 
ucro.Mons.di Carpentras ha letta la lettera di V.S . et 
fatte fi le falutationi er lambafiiate efio jlefio . A nuo* 
ui Reuercndifi.di palazzo tutti ho fatto le raccoman* 
dationi di V.S. lequali a tutte le loro Signorie fono fht 
te grati fiime , er molto molto allei fi raccomandano. 
Moni Cibò filo oltra M. Iacopo ha letta tutta la Vo* 
fira letterale? rifi alla parte , che uokte che S.S. oda 
aUorecchie. llqual Signor tutto tutto tutto uifiracco* 
manda. Di nuouo U loggia di V.S. fi ua edificando c? 
toma beUijhma , Et le camere di N, S. che RaphaeUo 
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ha dipìnte fi per la pittura f ingoiare er eccellente , cr 
fi anebor perche quafi fempre jlcumo ben fomite di 
Cardinali ?fono beUifiimc . Seguite pure in jeruir con 
ogni fiudio cr diligenza N.S. come fateicr nonguar « 
date, che dallo auenimento delle cofeft foglia far giudi 
ciò dell'opera altrui,cbe quello non fempre è ucro, er 
minimamente appreffo Sua Sant . che tanto ama V.S. 
quanto ha a tutto il mondo dimoJbraio.Tuttauolta hab 
biate inficme rijguardo alla fimtità V offra w feruatc 
tua N. S. medefmto,fe non uolete a noialtri Voftri 
Scrui. A xix. Di Luglio, mdxvu. Di Roma. 

Al Cardinal di S. Maria in Portico. 1 
In Francia. 

lo wi parto pofdomani per Vinegia cr per quel 
le parti, doue piu aUa mia indifycfitione piacerà che 
io ftia questa fiate . E t come che io non jappia quando 
bobbio ad ejfvre il mio ritorno a R orna 5 non iftimo pe 
TÒ,che V. 5. u'habbia ad efferemolto prima di me . In 
qucflamia gita io fiero maritare alcuna delle mie ni* 
poti : che già ne ho trattamètojzr poco meno,che co* 
chiufionc.Dico quesio : accioche [oppiate, fi come firn 
pre baucte fàputo er intefò tutti i mici penfieriV.S.fi 
degnerà, quando ella fi ritrouerà col Magrtifi.M.An* 
tomo Ciufiniano Qrator Veneto, fargli intenderebbe 
fra Magnifi.no ha in tutta la patria nofìra, oltre ifuoì 
fratelli chilhonori cr offerui er ami piu di me. Rin* 
grafo V. 5, de Cuoi , che Viematta m'ha uolutidare 
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per ordine fuo.Kon gli ho tolti , che non mi fono btjo* 
guati. Pcrciochc uedendo il fopraSlar di lei a darmene 
ripofla ,m’era già prouijlo d'altriicbe fono a propofito 
mio : fi cerne quelli , che fono buoni ad optiti camera et 
<td ogni fila , er fi portano da biogo a luogo fenzA mol 
la jbcfa:cr oltre accio durano quanto limoni uuoleicr 
cojt fono per la ucrnata buoni , come per la fiate . Se 
V.S.me nha inuidia 5 io Iho molto caro : cr credo cera- 
to , che efii le farebbono ad huopo per cotcfia ftanzd 
Tracejc.Difidero che ella (aiuti per parte miaM.Ger* 
mano Secretorio della Reina. lo alla.buonagratia di 
V.S.riuerenteméte mi raccomodo. Axxv. D’Aprile , 
mdxix. Di Roma. ‘ 


Al Cardinal di S. Maria in Portico. 

In Francia. • 

Crederei effe re in contumacia con V.S. di ne 
gligcntejion le hauendo io anchora fritto della wior* 
te del mio buon Padre, ne dakro 5 poiché io uenni in 
quefte acque patrie : fio non cotto fccfii lei piu cortefc 
in non dolerfi de fornitori fuoi quando efii errano, di 
quello che efii ftefiipoffano effer pronti nello errare, 
ìogiunfiquiil fecondo di di Giugno : chiamato infret* 
ta da Bologna , doue io penfaua di dimorare alquanto, 
per lettere di mio fratello , che mi dauano auijò della 
graue indifpcfitione di mio padre. Ne potei uenirci cofi 
to fio, che io ncn lo trouafiigia morto. Baqual morte co 
me che foffe a tempo della fua età da non poter fonerà? 


Digitized by Google 



SECONDO. 24 

gì oueuotmente dolere : percioche era uiuuto anni 
ixxxv.er mezzo. P ure perche effojbv&t fine difi * 
derma uedermi prima chefimoriffe 5 er io non turni* 
ua a Vinegia meno per confolation fua , che per rifa * 
nar della mia lunga infermità ; trouìdolo morto a quél 
punto, ne prefi incomparabile cordoglio: ne per ancho 
ra me nepoffòdar pace s aggiunto > che quefia morte 
non folo m'ha recato affanno per la priuatione di lui „ 
che m'era dolcifiimo fentir uiuo in quegli annii ma an * 
chora per molti altri conti. Tuttauolta attenderò ad ac 
cordarmi coluokredi N.S. D 1 o : er a procurar da 
bora innanzi la finità mia > laquale per queiìe cagio a 
uì,er anchora per lo effmrù cottenuto per commifiion 
di Sua Santità andar quegli di a Mantoua 5 ha faitito 
non picciolo nocumento . fra otto giorni piacendo a 
D io onderò in V eronefc a pigliar Ucqua de bagni di 
Caldero : dellaquale queftì medici mi promettono gran 
giouamento . KaUegromi con V. S. del Vefcouato di 
Confonda che ella ha mutuamente hauuto da quella 
Mac/là . A quefbo modo cote fio gita le rifonderà me* 
glioyche io non ifiimana . Et tUa potrà hoggimai ripo * 
far lanimo alquanto ; non tanto per ri f etto di fe y quoti 
to de fuoi.Et fé come intendo 3 pm che io non credoipo 
irete tornare a Roma fatto queflo futuro imperatore 5 
farà do a compiuta fodis fattone di nati i fruitori Vo* 
flriBafcio la mano àv.S.&la priego mi raccomandi 
al M agM. Antonio Gìufiiniano c r dmio Meffer Ago 
ftin Foglietta : alquale do carico di raccomandarmi a 
<. tutti i Secretori] di V.S.AUaquale dinuotto riucrcntc* 
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mentori inchino. A x x. Di Luglio. 

Di Vinegia. 

Al Cardinal di S. Maria in Portico. 

In Francia. 

Non bifognaua men dolce cr propria medici * 
na } a leucomi in parte l' amaritudine cr la maninconia 
dell’animo concetta dalla morte del mio padre in qua 
per molte cagioni ì che quella della humamjìma lette* 
radi V.S. frittami di mano fua quejli paffuti giorni : 
dallaquale ho tanto co furto prefo > che ne le rendo in* 
finite grafie . Et pojfo dire 5 che pofcia, che ella di Ro 
ma fi diparti infino a queflo di io non ho hauutocofdy 
che altrettanto m’habbia rall' grato crcofolato, quan 
to qucfta 5 dalla ricupcration della uita infuori 3 che io 
CT allhora c r altre uolte poi , credetti hauer perduta: 
majhmamente che traile mie noie non era poca quel* 
la 3 che m’apportaua il dubitare non Voi mandato ha* 
ucftc in oblio l’affcttione, che a buoni tempi joleuate 
portarmi 3 de quali fate mentione in quejle lettcre.La * 
qual co fa ha fatto , che io fcritto non riho alcuni me fi 
fono,ejìimando che il mio fcriucre bora molto men gra 
to uidoueffc effere y che non era , quando le mie lettere 
rierano furate dal Conte Lodouicoda Canojfa. H ora, 
che io ho in qucfti fogli ucduto il mede fimo amore cr 
affètto Vofìro ucrfo me > non poffo dirui quanto con * 
forto mijento hauer riccuuto. Dunque haucte fatto he 
nifiimo s . mio 3 a pigliar fatica d'una horadi frittura» 

perche 
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parche io ne trahefii tanto putto.Vengo alle partidel 
k Vojbre le t ter e. Et quanto al conforto , che mi date al 
dolore prefo per la perdita del mio buono er fanto pa 
dreerdi Voi ojjeruandifi. io ui ho già ubidito in ccr* 
cor di darmene pace.Perciochc io Ufo i er f 'arollo per 
innanzi > piu pietiamente,confcrmato , er dal pruden * 
te conpglio Vojbro 5 & dallo amore , che mi dimoflra * 
te : ilquale col piacer , che io ne piglio , a f aliar bajla 
ogni profonda piaga della mia mente . Quanto al do*- 
uerui io dar contezza del mio flato rfico,cbe io fono m 
tanto migliorato della mala indtpofrtion mia non con 
bagni ; che non uifono flato, ne con m cdicme,chenef* 
fiuta ne ho prefa, da alarne poche pillole infuori > ne co 
altro,che con buona guardia,?? colgiouamentodi que 
fio aere patrio mio : che bora di quella mala qualità del 
le remiche cefi lungamente mi tormentò, pochifiima 
noia pitto : er quòta poeafi ne ua pnfibihnente 5 er 
fpero fra due me fi effeme totalmente libero. Emmi ri* 
mafo un catarro , che dalla tefta mi fccnde alle reni.il* 
quale col primo mal mio incominciò ; ne mai po * 
pia m'ha lapiato : che per la lunga dimora fatta con 
meco, è molto malageuole a portare . Q ucfto catarro 
tuttauia mi s V atteggiente d' affai i e? non dubito , che 
col buongouemo , er con la fàlubrità di quejlo cielo , 
cglinon m'habbia a lafciare in brieue libero er pari* 
coycome io giuntai fui. Camino er caualco fcttZA offe* 
fa,tuttauia moderatamente er ìum er takro cjprci* 
tiofacendo.Et cioquanto atta parte del cerpo.Qtm* 
ta poi alt animo , ione fio affé male : eghè moltopm 
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'cdgioncuotc cr infirmo,chenonè la came.Che perla 
morte del mio padrc,mi fi fono fcoperti tanti oblighi 5 
che non ho douc uolgermi . Et uorrei pure difender 
quella piaceuole Villetta : dvUaquale ubo piu volterà 
gionatoydico il mio Nomano.Lafcio (lare,cbel mio Fot 
tor della Commenda di B olog. in uno anno er mezzo, 
che egli tenuta l'ba y piu di jècento fiorin d’oro m'ha ru 
boto, Ne dico che la mia infermità cofi lunga , per ca* 
gion delle molte jpefee? trabocchcuoli fatte per gua* 
rime m'ha non job impouerito , ma anchora indebh 
tato non poco . Et poi per foprafoma di tante molejlie 
mè bifognato maritare una mia nipote con fiorini tre* 
mila di dote 3 nonpcró di cotanti $ che non gli borei pò* 
tuti trouare 1 ma di tante mie rendite affegnate al ma* 
rito, con alcun centinaio di fiorini appreso .Et due ah 
tre già grandi c r da marito ciafcuna mi rimàgono ah 
le /palle . Taccio delle altre cofe jpiaceuoli 5 che er 
qui,cr da Roma , er daltrondt r mi giungono di giorno 
in giorno , Et perche ueggiate bene come io jlo 5 po/s 
fo dirui , che io non mi trouai mai a nejfun tempo della 
mia uita piu travagliato di qucllo,che io bora mi truos 
uo . Ma lafciandole cofe maninconofe da parteiho da* 
taquejlamia nipote maggiore detta Marcella aduno 
affai da benecruirtuofò gentiluomo non fob della 
patria mia , ma anchora della mia fitmiglia,M.Giou<m 
Mattheo Bmbo,nonricco, ma bene flante a ba&anzA, 
) limato in qucjla città e r honorato per l’età fua , che è 
d’anni xxvm; delquale mi fodisfò ajfai.ToccoUc la 
mano hierùa cafafc la menerà fra due 0 tre giorni. Ab 
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frodi pìaceUolc non ho dal canto mio , che dir ui. Dal 
-Vojbroi ritigratio Nojiro Signor Dio, che noi me ne 
dite affale? tra tutto quella parte mè dolci firn-, do* 
ne mi raccertate effer del tutto uolto alla, quiete e? al 
ripofò : perciocbencffuna cofa mi pare che fu tanto da 
rjlcr da Voi difjderata > quanto quefta .. Et cioje è in 
V oi , come dite s bora ui uoglio io chiamar compiuta * 
■ mente febee ìct pregar D i o, che ui mantenga in ta* 
lf uoglia . lo altro non dijìdcro in qutfla Ulta , che ri* 
. pofo } er bardici quando N.S.fi dcgiuffc,che io lo pi 
gliafiiife io o hauefii tanto piu di rendite, che bajlajfe 
a Icuartni le grauezze , che io mi truouo fenza mia col 
pa fi òpra le [palle haucrc i o io non hauefii quitte bri * 
gha er quel tanto , che mha dato Sua Sam, gia,hora 
mi ueniffe alle mani intero cr Ùbero . Laqualcofà non 
fo bene, fe io habbia da jperar , che fatta mi fi uéga già 
mai. A gli inulti che V.S. mi fa a Ciuitacattcllana , cr 
nel (faentino,?? all’ Auernia, cr a quegli altri luoghi 
piaceHolicr fanti ; ho lanimo prontifimo : cr accetto * 
gli con tutto il cuor mio.Facciail cielo,ckc il corpo cr 
le mie fortune mi diano il potergli mettere in opera. 
Rcndoui molte gratìe della contezza , che mi date del 
Vottronuouo Vcfcouato di Coflonza: colquale , poi 
«he Voi ui contentate del Vofhro flato, ne penfatc a 
maggior ricchezze > torno a chiamami felicifiimo,zr 
molto piu per cagion di tale animo,che per tinte le al* 
tre parti,che fono in Voi piemfime er molti f ime, . Le. 
offerte, che mi fate delle rendite del detto Vefcouato 
$pn foto ne micibifogni, ma anchorapcr le mie uogliey 
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tanto piu uolcntieri et con allegra fronte le raccoglici 
er a Voi ne rendo di ciò maggiori grotte} quanto effe 
mi truouano in ijlato piu lontano,da poter da me quel * 
lo,cbcfolamentebo jèmpredifiderato doucr poterei et 
ciò è ripofatamente uiuere cr fenza carico altrui . Le 
molte c r grandi virtù di cotefto Re Chrijhanifiuno e r 
gencrofijì. m' erano bene affai chiare cr per la lor fa* 
ma , che ne fauella publicamente 5 cr per quello, che 
Mons. di B am piu uoltc c r molto particolarmente ra 
gionato me ifha,cr qucjlo Settembre ancbora,effendo 
io con lui al fuo Garzano uiUadcl VeronefeMaqucl* 
U,di che Voi fiparatamète mi date contezza* CT cioè 
del comporre ftacejèmente non ho io già piu udito da 
per fona . Perche tanto piu cr me ne rallegro ’, cr me 
nemarauiglio: Queéìo ; pcrcioche ui grandi fimo Re 
è cofa nanujdta da molti fècoli in qua > cr pormi quafì 
piu tojlo ciò miracolo , che gran cofa . Quello 5 per* 
ciocbe io piglio jperanza,che SuaMacfìa bauendo in 
fe jpirito poetico, habbia ad amare i dotti buomini , e T 
fopra tutto i poeti : cr amandogli a dar loro modo dì 
poter e firiucre ripofatamente cr di farft maggiori : 
haqualcofa fenza ripofo cr quiete non fi fa: ad emù* 
lattone di quegli antichi j che coftgkriofi uiuono A u* 
gujlo cr Mecen 4 te,cr deglialtri,chebro amici furo « 
ito } cr dieder loro quel modo di uiuere , che bora non 
fida: conciofiacofa che non è P rcnctpe alcuno per po* 
tentijìimv,cbe egli fra , mercè di qm'fb noftro uile cr 
povero ficaio 5 che s'huemcbtto ha fico, occupato n& 
h tenga m ogni dlfrvbafjfi cr popolare effercàm pi a» 
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to&o , che lo voglia uedere otiofi in quello eccellente 
cr alto delle buone copofitioni cr fritture : onde efii 
ne perdono maggiormente. Perciò che il nome loro che 
eterno uiucrcbbe , muore infume con la lor uita . Et 
certo grande errore è quefto de gran Prencipi : che e f* 
fèndo e fi abondeuoli di tutte le cofè,che fi lafciano cr 
perdono morendo i non cerchino quella, che può da* 
rar lunghi fecoli 5 cr di cui fòla e fi hanno huopo : cr 
ciò è, che la lor memoria uiua piu eternamente che fi 
può. llche per nefiuna altra uia meglio fi fa, che per 
quella de buoni firittort. llquale errore è da credere, 
cbecotefto Valorofifiimo Re non ammetterà nel fuo 
cltifiimo cr liberalismo animo : fi è compofitore an* 
chora effo,come Voi dite. Ciò fe fa: cr io uederò co* 
fa, che anchora ueduta non ho -, cr egli fi farà il piu fa 
mefo ergloriofo Re , che tra tutti i fuoi progenitori 
flato fia con pochifiima cr leggierifiima fua fatica cr 
diffiefa. Ne potrà S. M aeftà fame ueruna cofi profufa 
CT cofi grande ; che le renda maggiore ufura di que * 
Ha. Et di uero tutti i thefori , che in tutta la fua lunga 
uita raccolfc di tutto il mondo il pace fico cr fortunato 
Auguftoi non Rihanno tato honor fatto > quanto quel 
la picchia diffe fitta ,che egli fece in mantener nel fuo 
Napoletano otio Virgilio. Fini fio quc&a parte et prie 
goui,cbe mi facciate degno di ueder alcuna delle com * 
pofitionidi S .Mae.ln quefto mezzo le bafeio la man 4 
riucrentcmente I ìn di qua con la diuotione cr afféttion 
mìa. Delmo effirc in Roma, quando uoi tu giugnert* 
te*be dite credere >uì ridondo, che perfora non ne 
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fie niente j fe uói pure ui metterete in cimino fi tofi&j’ 
come 8imite.Vcrciochc partir quinci non mi uoglio,fb 
non rifinito interamente. Laqttalcoja cffcre non può 
infibricuc fi>atio,aUa tardezza , che ufi in andarfeitc 
la indiff>ofitiott mia. V.S. ui uada [elicemctè ètti: et càr 
ti fiacche io di tanto piu affretterò il mio ritorno, quan 
to piu toffo fcntirò Iciejfcrui pervenuta. B òche fe Voi 
uolcffe [aretina gran cortcfìa Voi doucrcfìc uenir qui 
pajfmdo a Ròma:ct potreffe a Turino montare in bar 
ca , c T in pochi giorni cyripofatamente taci trotterà 
ffc giunto prima , che le Voftre caiulcaturc a mezza 
uia di Bologna perùcnute foffero.Dch Monomio caro 
argentile fatelo , coti folate i fruitori V ofhri , che qui 
fono,diqucftaucnuta,cr quelli, che battete con Voi, 
che queffa città ueduta non hanno: che io certo fono, nc, 
habbiano 'gran ttoglia . Oltra,chc pure hauete qui del* 
le Voflre carni: cr potrebbeui ageuolmente uenirfat * 
to di maritare in quelli pochi di, che Voi ci eGmoraftc, 
alcunadèUe Vostre nipoti molto meglio, che non fare* 
jle non ci ejfcndo. Vedete bora di quanto bene olirà it 
piacere potrebbe cagione èffèrc queffa venuta. Torno 
a pregaruìty a fcpngittr ariti-, che ciofxruogtiatc: da 
che hauete cofiBèlló'et ragionetiolc [prone diuoterùà 
dere cr uifitare cr confolar qttcfta V offra famiglia, 
che ci haUete,<zr piu ueduta non hauete:allaquale infi* 
nita riputation darèffe con la V offra prefenza foto di 
tregìorni.Et pcruètt(ra,cbe ella nha oltre accio gran 
bijogno : er potreffe con un giro degli occhi V offri 
raffinar dèlie cQfft èhe bora non uanito per U lor di* 
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fìtta uitc cr effbre raffilate da altri , che da Voi non 
poffono per U qualità loro , che co fi porta. Dunque Si * 
gnor mio ucnìtcci,ueniteci ad ogni modo.Maeftro Va 
lerio da Ve faro ; ilquale è mecofpcjfo , diuotifiimo fer* 
uitor Vo ftrOjCr amantifiimo delle cofe Voftre ; co etti 
bieri ragionai di Voi lungamente ; dice , che Voi douc 
te per molti conti uenirci : cr che io ue ne pr ioghi CT 
fupplichi ancho da fua parte : cr / opra ciò molte co* 
fc dice i che debbono poter con Voi molto picche non 
t il forni pigliar quefto poco di fatica et di jbrada.Egli 
a Voi fi raccomanda cr ui bafeia la mano. Con M.Bcr 
nardino P croio nipote Voflro cr neramente gentile* 
buonto cr da molto 3 non ho anchor potuto ragionar di 
quejlc cofe: che due mite Iho ucduto,poi , che io in que 
fle acque fono cr non piu: Ma certo fono , che egli 
non potrebbe conjolatione o grada maggiore hauere> 
che di uederui qui. Della cui fola prejenza effo pofeia 
rimarrebbe piu honorato cr piu grande. Molte mino* 
ri cagioni quegli altri Signori Cardinali mofii hanno a 
ttenirfi qucjlo anno a Vinegia,che quelle non Jonojche 
Voi hauete.Dico Mons.di MontcMons. Egidiotcr ha 
raMonsM Ylifco. Et fé befferei qucfli S.uenutiritra . 
beffe forfè V,S. dal uenirci ella, iflimando dotter poter > 
generar faflidb a que fa R ep. il cofi ffrcjfo attendere 
a. cotali cofe : dico , che quefìo folletto ritenere in par 
te alcuna non ui dee : cociofiacofi 3 che quella città mol 
te cagioni ha di ueder uoi uolendcri piu , che ella non 
ha hauuto di ueder quegli altri. Oltra,che ben potrejle 
noi non uoler quefii incontri del Bucintoro , cr delle » 
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altre cofi , che hanno hauuto e fi : er untimene fémyt 
pompa ne cerimonia neffuna . Laqudl cofa non farei** 
he perciò a uoi di minor loda 3 che fiano fiate le pom* 
pe a quegli altri . Comeche a niuna di quefie cofi ha* 
uctea penfare : che ad ogniguifa,che V.S.quiuenga, 
ella ci ucrrà grandma e r afiettatijUma. P iacemi, die 
parliate meco fi honoratamente di M. Antonio Giufii* 
niano: non perche io non fappia molto prima quale 
egli è,ejdi quanta uirtù er mento con la patria no* 
firai ma perche a me è dolcifiitno > che uoi il cono fidate 
cofi bene , come fate.Nc meno mi piace,cbc egli cono * 
fica altrettanto uoiicr ne ferina qui fi altamente 3 come 
egli fa dando a qttefia Re p.ampifiimo tefiimonio delle 
ottime opere er ottimo animo uerfo lei Vojìro. Credo , 
che egli ami me , come dite : er crcdolo perciò 3 che io 
amo er Sonoro lui al pari di quanti ne fono in tutta 
quella città, neffun trahendone. Ho / aiutato per nome 
di uoi M.Nicob Tt polo er M. Andrea Nauagicro: et 
letto loro la porle delle Vofire lettcrcschc fa honorata 
mention deUuno er deUaltro . E fii infinite gratie ue ne 
rendono . Ho da M. Andrea un'altro Ouidio da man * 
darui, manderoUoui con quefie lettere, fe fi potràifiptt 
re non fi potrà , uel fcrberòoper qui 0 per Roma. 

Se io hauerò Voi con quella lunga lettionc tediato fo* 
uerchio : date di do la colpa al piacer , che io finto 
firiuendoui . Tarò fine la matto bafciandoui&r prc* 
gando il mio M. Giulio > che fi degni alla buona grò* 
tiadei Re humilifimamente raccomdndarmii pofeia 
che egli è in tanto fauor co Sua l&aeftà come qui fi di* 
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ce : Se io però troppo domeHicamcnte non parlo , 4 
dire bora come io folca per adietro , il mio M. Giulio , 
Abbraccio anundue gli altri fecrctarij Voftri cr miei 
fratelli. N. 5. D i o ui conferai fono c r contento : cr 
ui ponga inanimo ilucnir qui quando di trancia ui 
partirete : Laqualcofa non (o bene, fé io mi debba ere* 
dere,cbebabbia ad ejfer tojlo . Al primo D’Ottobre 4 
m d xi x. Di Vinegia. 

A Mons.Francefco Armellino Cardi- , 
nal & Camerlingo. 

A Roma. 

Messère Agoftin Beazzano , alquale hodd* 
taquejla Ietterai potrà far V.S. certa, quanto iodi 
niente habbia mandato in oblio i moki oblighi : che io 
le home rimeffa i parte alcuna la uiuace offeruazd mia 
uerfò lei A Ua cui te]ìimonanza,perciocbe io certo fo* 
no, che uoi le darete pienafcde, rimettendomi i mi ri* 
morrò di fcriuerui fopra cto piu oltre. Il qual M. Ago 
I lino quantunque mbabbia promeffo di forni riueren • 
ZA a nome mio i non ho perdo uoluto mancar di far * 
laui anchora io con queìh poche righe , pregandoui a 
ricordami, che conte che io picciola cofa fia ; fono tuta 
' tauia cofa Voflra , cr Vojìro buon feruo . Acuì bafeto 
la mano i cr al Vojbro M. Camillo taglione mi racco 
mòdo: il quale io per la molta uirtù et bontà di lui amo 
CT bonoro grandemente. Agli vm. Di Mag. 
mvxxiiu Di Villa.Nel Padovano. 
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Voua pigliar la penna per ifaiuere a V.S.er 
renderle quelle grafie, che io hauefii potuto maggiori* 
dcU'amoreuole memoria , che ella tiene di me fuo ariti * 
co forno' fi come io hauca iiitefo per lettere di M.Ago 
fluì Bcazzanoìche lungamente j opra ciò m'hauca fard 
to : quando io hebbi le Vofìre di Febraio pur piene di 
dolce et corte fe ricordanza della mia feruituuer Voi* 
CT inficine fofpireuoli per la morte del dotto Longo* 
Jio , cr per li tempi , che bora corrono in cotcjìa corte . 
La onde mi ueggo cjfcre crcfciuta la materia diringra 
tiar V. S. laquale niun punto lafcia fenza quel fuahu*- 
manifiimo ufficio di ricordarfi honorcuolemcnte de 
fuoi: er in tanto crefciutai che io giudico fia men difjfet> 
to tacer quella parte ferbandoil debito di ciò nell' ani*, 
mo i che dirne troncamente, come far mi cornerebbe 
feionon uolcjii empiere un lunghifiimo foglio falò. di. 
qucflo . Deh S. mio quanto farebbe il meglio, che noi 
hauefle modo di potere ufar cotefla uofira cofi dolce * 
cofigyata, cofiliberalnatura, con tutto il mondo ynon 
pur con uno homicciuolo, come fono io. Malddetta fra . 
quefia noftra veramente cicca Dea, che Fortuna chid . 
miamo : Uqualfi poco di configlio cr dì giudicio ufk . 
nello eleggere ifubietti algoucrno delle grandi cofe m . 
Ma io mi uoglio ritenere : che potrei pcrutnire a par «v. 
tei di cui pofeia non farebbe ageuole la ufeita. Del Lori . 
golio tanto piu piango la perdita i quanto meno appetì 
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! TÌfce in queste contrade, chi la ci pofjk ristorare. X)eU 
It corte , che fì.tin cofi manifesti pericoli , er in tante 
• perdite ,er m cofi deboli jfcranzc di belle alcuno j tot 
te mi dog/io j c/?c non bajio a dirlo , Vorrei (èntìre al * 
meno uoi cjfcre in ficura parie . Che io-temo, che la pe 
ftilenza; aUaquale,come , fcriuete , s'è pojla tanta cu* 
ra affine, che non manchi-, habbia ad incrudelire gran* 
demente a qucjlo primo tempo in cotona città: il* 
che Dio non uoglia 5 cr meno ci (la nemico di quel * 
lo, che ti fìamo noi Jlcfii . Lafciamo Rhodi da par* 
te: della cui perdita ragioneitolmcntc cotanto ui ra * 
maricate ,poi che con tanta loro uergogna da parte 
Ihannò lafciata quelli 5 quorum maxime inter erat tam 
to impendenti malo obuiam effe itum: quod quidem ma 
’hm qu am alta * radices habeat, ipfì uidcrint. lo certa * 
rnente,quanto a me jòlo appartiene fonofi come dite , 
in una affai ripa fata uita raccoltomici injìn da quel 
tempo,nelqualc molta fercnità mi fi mojìraUa . Perciò * 
che io della mia fòrte mi contento , er Uiuomi piu che i<* 
pofjo fuori d 7 àbitione e T di difìderio delle cofe , che io 
non ho: & traftullomiConglijhtdime quali mede fimo* 
mente non entra ambitione alcuna , che mi /limoli er 
fotleciti piu , che fi conuenga alla debolezza dede mie 
forze. Nondimeno non pojfo,no fentirle trijlc cofciche 
di fUòri uengono a danno della comunanza de buoni 
CT de gli Jltidìofì per colpa di quelli, che ne buoni ne 
ftudiofijòno . Sedde bis haftcnus.Supplco V.S.a por 
cura diferuarfi jana altépo,che uerrà migliore, quado 
ebefmet perifhche nella falute di lei Hia quella di tutti 
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gU huominù che meritano di uiuere lungamente, pjbt 
cui buona gratin bafeio la manoicr al mio MonsJo Gr 
ncrale mi raccomando . Fauonio fauiamente fa a fior fi 
in Amelia , A x v . Di Maggio, mdxxiii. 
Di ViUa.Ncl Padcuano. 

Ài Cardinale Egidio. A Roma. 

Mando a V.S.il mio Macero di cafa ritornata? 
di Creti a qucéh giomixccioche egli a bocca le renda 
conto della ammmifiration fua: er infieme le racconti* 
Me è quello , che mi muoue pia a mandargliele àie al 
troia uia er il modo,per loquale ageuolmente potrete 
raddoppiar le uoftre rendite del Patriarchio uolen* 
do. Er credo, che mi uorrcte : percioche è da uoler pm 
t ere arricchir giuJlamcnte.Difii arricchir e,non perche* 
te ricchezze uofìre ftiano in quefii raddoppiamenti: fé 
tfii ben foffero in mille doppi maggioriima perche con 
fi fi parlaMandoui anchora i brieui medefimi nnpctrd 
ti già da Papa Leone per l'Arciuefccuo di Creti: co 
quali egli raddoppiò medefimamentc le fitte rendite : oc 
cicche a uoi fia pinageuole con quefio ejfmpio er im 
petrare t ucftri,cr adagiarli a quella forma. AUaddl* 
cifitma er houoratifi. lettera di V.S. fcrittami di mànO 
fua er dal B cazzano mandatami, ilquale anchora non 
ho uedutoj non forche mi ridonderei fi perche aUeiri * 
I fondere non fi può : che non fi rifonde alle cetefiiali 
emonie 3 ma ui fi diuiene attonito er mutolo: er fi am 
chora percio,che V.S.mi confonde con kkdbche H* 
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ti mi da. BeUequali mi dorrà feco,chc fo non ne meri* 
tarpare una particciuola della cetefima loro parte , 0 
forfè della miUefimafe altri dolere fi potejfe di chi Iho 
nora. Io pur fon uopo quello , che io fonoqualeìomi 
jìa : er in tanto fon uopo j che ninno, cheboggiuiuo , 
[opra me tanta giuridittione ha, quanta uoi. Et fé io 
bauerò vita perauentura ucb mojìrerò un giorno . 
Hor a non bocche moparui, Bafcioui nondimeno la ma 
tio deUa uopa foprabondLmtifiima corte fio. N.S.D io 
adempia i difiderij uopi , che cofi ^adempieranno tut 
ti 1 miei anchara : che adempiere non fi poflano altra* 
mente. Sark ctùndio con quelle lettere una t cbemifai 
Me M. Gir damo Cornato, ebe fu fratello del Cardino* 
le. Bdquale M.Eedengoba riceuuto tutto il f onore , 
<be gà è b fognato 4 njcuotcr le uoperendite . Per 
laquale potrete ueder e quanto eortej emente egli fi prò 
ferifce d' procurar le cofe uope . Bimano delquale 
nonjara da leuarquefto maneggio, fè Morrete, che fi 
procuri ldbowfication del uopo Patriarchato . Per * 
cioche none damo in quella fola atto accio, fé non 
egli A cuitantopiu uolentìeripotreteuoi commetter 
lebifogne uepe-, quanto egli è in quella fola non fo* 
lo ilprimoinauttarita , ma anchara in efhmatione di 
gentile cr diritto huomofi amie da M. Veàengo intrn 
derete piu a pieno : alla relation del quale io mi rimet* 
to forza altramente occupar ui m quejba lettura. A x* 
XTAgoJh, m B xx T, Bi Villa Nei E4douano. 


Digitized by Google 



b 1 B:R O? ? 


*1 ’ 
o 


Al Cardinale Egidio . 


..A Roma v 


. H o piacerebbe a V.S.fut piacciuto rimandar M« 
Federigo in Creli 5 douc torr ci andare io , perche ella 
f offe bene fedelmente fornita , quando ne uenijjeil 
bifogw. Ne pereti fa mcjiiero , chemcn’habbiatc ai* 
> cuna gratiaipotcndo cffereajfai ccrto,cke ncjfuna gra 
iiapcjfo io batter maggiorc,cbc feruirui . E gli fi parti 
da me Paltrbicriper imbarcare . J tempi fmijbri del uer 
no guferanno Janauigationpiu ind agatole carpii* 
lunga . Tuttavia niente a colui può non bene auenire 3 
che col nome di V, S. fi mette a camino. Nella cui buo 


A x v 1. Di N òuembre. mbx xv, DiP adotta* 


^ * v* v ’ 1 . >* • • • • » 

Al Cardinale Egidio** «• . A Roma . 

C o,m e c h h ìofia ajfai ccrtobhe tofto,che V.S. 
batterà conofcutto la uirtu di M.Domcn.V enicro Am 
bafeiatore al Papa della patria mia , ella Paniera da fe 
ftejfeyZr uedcral uolentieri'.Non mi fono per tutto ciò 
ttoluto rimanere, effendo egli mio molto antico amico 
£T come fratello» che io con quefte poche righe non ui 
prieghi mcrentcmcnte,zr fupplichi, a uolcrc a cote * 
fio naturale Vcjlro cc fiume d’amare cr honorar la uir 
tu et il ualore et i gentili et dottihuominifi come è cjjb 
M. Domenico uno de piu ìgiugnere un poco d’amore 
er accrefccrlo alcun cotanto etiandio per rifletto 
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•imo j che Vojbro antico forno fono : acciocbe gli gioia 
C r «<*giw con Voi l’cffcrmi egliycomc io difi , amico 
C7 fratello. ìlche fe Voi mi donerete : come io ffero : 
ènti come io certifimo fono , che farete : che non m'è 
efeura la uo&ra corte fa Cr dolcezza : io certo il rice- 
tterò mluogqdirileuato benificio da uoi : fapendo io 
quanto egli col fauor cr auttorità di uoi potrà jperar 
di bene adoperare cr guidare cr portare adhonora * 
■tofinequefia prima legation fua: Laqualcoft di quan* 
ta riputation gli potrà effere con la patria cr di quan* 
■ta fodisfattione a fe flcffoi Voi il ui fapctc : che hauete 
di quejle cure (ottenute cr di quefli peft portati co fi lo 
deuolmente,comc s'è ueduto,molte uokc.Direi piu ol * 
■tre i che molte cofc da dir farebbono,per dire copiuta 
mente in queélo propofìto. Ma io non debbo uoler no* 
iare cr granar V.S.con la lunga lettura . A me bafia \ 
che io mi fido, che ella da fe et con la fua prudenza leg 
gerà molto piu , che io non fcriuo. Nella cui buona gra 
tiame crii mio dame amatifitmo cramecarijìtmo 
M .Domenico riuerentemente raccomando . Ann 
D’Aprile, mdxxvi, Di Vincgia . 

... • . ' v 

Al Cardinale Egidio. A Roma. 1 

• H o mandato al General di S. Agoflino quella in 
formationey che io gli ho potuto mandare , d’intorno al 
la querela del Monouafienfe cr ciò è flato una lettera 
di M. Girolamo Cornaro > di poco momento tuttauìa . 
Quantunque io fimo, che lauttorità uojka bajlcri 


Digitized by Google 



LIBRO" * 

per tutte le informationi apprejfo quelli Siglari , àie 
non uorranno impedir le ragioni uottre . Quanto et 
quello > che mi fcriuete , duno huomo da mandare in 
CretiMorrei hauere in cafa mia unaltro:di cui io mi fi* 
dafii, che poteffe hi fermrui> che no guarderei alla ec* 
cettionesche uoi mi fate. Etproporreloui cofiuolentie 
r i 9 cotnefeci quel pouero di M.Federigo.Ma io no lho : 
ne lo bene donne uolgemi per trouarlo. P ure io non 
mancherò di cercarne con ogni ddigenza.Kettami pre 
gare er fupplicar V. S. che pigli un poco di mia prò * 
tettione apprejfo N.Sig.nel piato, che io ho cotti in R o 
ma;delquale il mio Amia le darà piena informatione. 
Vercioche hauendo fùa Sant.prejò a ucdcrlo e r cono * 
feerie e r a terminarlo ella , ilche a me è fommamente 
caroidifidero, V. S.ghcle raccomandi con que&afua in 
riparabile dejhrezza : con che ellafagiouareafuoi: 
di modo che jua Beatitudine lo uoglia terminare er to 
fio, er per ktgiujhtu, . il tetto fi potrà ageuolmaue : 
percioche tutta la confa è brcuijhma er cbiarifiima . 
X)elldgiuttitia di S . Sant. ne dubitane dubiterò mai.So 
lo temo , che eUa,pofcia che batterà conofciuto le mie 
ragioni, come queUa,cbe può di me, come dantico fuo 
feruo , hauer non uoglia piu rifletto alla grandezza 
CT auttorità altrui j che a tutta lagiufiitia mia, era 
miei non piccioli dami idre io ho cotanti anni perque 
fta cagion riceuuti. Laqualcofa accio che non auenga > 
tomo a fupplicar V.S. che ui ci mtraponga la fùa aut * 
tonta : non gk affine che S. Sant, mi dia d pieno tutto 
quello» che di ragione me ne dee uenire : ma affine 

che 
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che f 2 d mc.nr tolga minor parte. V. Sfarà in ciò gio » 
uamcnto a perfona : che oltra y che ella c fua 9 quanto c; 
che certo piu nonftpuocfferane anchor. tomo, fc non 
con molta cura er operò delle flette y chc accio far fi di 
Jpongano : è anchor apiu bifigneuolc. di queflo cardi 
maggior foccorfo detta fortuna > che non fi crederebbe 
da chi non cànofieffe .bene adentro tutta la condition 
del fuo flato. B afeior limano a V. Stor nella fui buona 
grana er merce JvoHi temente mi raccontando. A,x re 
Di ìebraio. m d xx vii. Di Padova. 

Al Cardinale Egidio . A Roma * 
r i Vi n -j -i i j « a 3 y. \ 3 j 1 

1 o amo M. Carlo Gualtcruzzi da F ano , quanto 
piu caldamente può alcuno amico amare tmaltro . Et 
queflo fo non (blamente perche è egli di uirtu cr di co 
fiumi c T d'ogni maniera di bontà c r di ualore dignifli 
mo da cjfcrdaciafcuno amato : ma per queflo ancho * 
ra j che egli in molte c r diuerfe mie bi fogne che in co * 
tefìa corte ho di trattare cr di fornire hauuto mcflic * 
ro 5 s'è per me adoperato non altramente , che fe elle 
file particolari c r proprie flate fojfero ine fo ben di « 
rr, fe io mi crcdo y che egli nelle fue tanto fìudio cr cu 
■ ra cr diligenza ponga giamaL, cr in tanto la fua utili * 
tà procacci y quanto egli ha la mia procurata : onde 
io me gli finto tenuto d’un grande cr [ingoiare obli* 
go . H ora percioche io ho intefo fare al detto M.Car* 
lo grandemente huopo del fauor uoflro in certa fuo di * 
fogno netta contrada d' Acquapendente : priego il uo * 
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ftro alto cru&fò mc fcmprc liberale animo ; a uolcr 
uerfo lui cfferc di unto in do torte fe yxhc egli con . 
buona gratta, uoftra pervengala, dovergli cerca er 
diftdera di pcruenire . il che riporrò accanto a gliaU - 
tri cotanti meriti er fi Ulujbri , chehauetc meco j neU 
la migliore £ r piu ricordcuolc parte della mia ani*, 
ma . Bafdo a'V. & la mano , pregando li cielo y che a. 
moltifimi anni hjùa trita diftenda in quella felicità > 
àie alla granwrtudi lei è richiejia * er iojopra ogni 
co fa difidcro.'.Aòtx i il. Di Dicembre, mdxkxi. 
Di Padova . 
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DI M. P LE T.R O B E M B O 
a Sommi Pontefici era Cardinali er ad 
altri Signori cr perfine Eccle* 

• . , fallico fcrittb ó ■ ■ •• t . 


A Mons. lnnocent. Card. Cibò Leg. • 
• di Bologna. A Bologna. 

* * - • . Y .. ' 1 

V E io noti fcriuo a V. S-fc 

non < \ Udn ^° 10 uo gb° diclina 
feà Xv ^ ], v \ , A cofa dalla) ella non dica per 

quefìo , che io fa poco ricor 
i«°/e della feruitu y che io 
ho (èco. Pf rcioche nel nero 
egli non è cofi . C onciofico* 
falche io di ninna cofa mi ricordo piu ad ogni bora cr 
con maggior piacer mio dì quello , cke io fo dett’ejfere. 
io uojlro firuo . O ltra,che io non mando giamai ucr*. 
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foRoma il penfier mio , che il primo luogo , oue egli 
ua, non fia il concetto uojbro . A Iquale come egli se 
inchinato ,ua pofeia , douc egli ad andare ha . Senza 
che fono molte di quelle mite 5 che io a uoi il mando 
follmente affine , che egli ui faccia riuerenza , eri 
me fc ne torni .Se bora V oi noi uedetei io che ne pofo 
fo altro t la colpa non è mia. Io fb quello , che deè buon 
feruo cr leal fare: Di me non hauete ragioneuolmcn* 
te da dolerui. Perlaquale fa lafciando da canto quefla 
portelo ucrrò a quello, che io da uqì uoglio,quando' ui 
piaccia di concedcrlomi cr farmene gratia. Voi ui do * 
uete ricordare che io ui raccomodai in Roma Meffcr 
Andrea Vctiorìoda faenza gioitane cr dottimi co* 
fiumi cr di buonifiimà prefenza , c r in fomma degno 
d’effire al feruitio uojbro 5 cr fopra tutto di ciò difide* 
raffilino . ilqualc Voi > che mai non mi negale cofa , 
che io uichiedefih accettale con lieto uolto , tutto, che 
hxuefte molti fruenti difouerchio . Qucfto impetra* 
ta la gratia con buona licenza di V oi fi tornò a P efaro 
la , doue era la fua dimora, per dare acconcio aUc fuc 
bifogne,cr pigliare il juo picciolo arnefe , cr portarla 
fi a Roma . Quiui giunto primieramente egli amalo -, 
Cr /lettene alquanti me fi molto male. Dapoi foccedct 
terolun dopo laltr&moltifiniflridi V. S. A quali ha* 
ucndo egli riffietto,, come fi douca , per non granarla 
fuori di tempo i cr anchororpcr mio configlio ; effio fi 
rimafe piu delle cofenon prò fare di lei dolendoli cri 
ramricandofi coh U fortuna > che della fua fficranza 
me de filma , che egli fi uedea dilungare cr dileguargli. 
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ti. Attennero pocodapoi molte altre cofe trijlr.lx mar 
te di Leone: la uacanza del ponteficato er la pienez * 
za poi di lui i che uie piggior fu , che Li uacanza non 
era fiata. Dietro attenuali fé nulla ui mancaua , è uenu 
to 1 1 morbo con piu foretto c r finifiro di uoi , che non 
era il fitto bifògno v Nc quali tempi tutti non è parato 
a M. A ndrea far bene a giugnerui gravezza . ; H ora, 
che partiti alquanto dellaria uofira inuuolierr affare 
nato il cielo fide uenuto alla L egation uoflra di Bolo * 
guai difiderando M . Andrea piu che mai di 'mandare 
innanzi la fina incominciata fieruitu con uoi, ha uoluto, 
che io dimoilo prieghiaricorlo nella uofira buona 
gratia rx a feruìtij uofìri 5 fi come faccfie primiera* 
mente. I Iche io tanto piu volentieri fio e r piu di ciò fiup 
plico hutmhnentey quanto per quefio tempo in mezzo 
ho prejo piu contezza di lui, cr piu a pieno cónoficiu* 
tolo efiere di qualitàiche fiero in brieue a uoi non do* 
nere cfjèrc difearo , che io ue lo habbia raccomandato 
er dato . Laqual gratia io giunterò al gran monte de 
glialtri oblighi , che io ho infiniti con uoi . Difii giugne 
rò,fi come ficuro,che uoi non fiate per negarlami.Ba * 
fido la mano di V.$.hùmilcmente. À x. Di Giugno. 
m d x x 1 v. Di Padoua . ' * f * 


' Al Cardinal Cibò. A Bologna. ■ > 

. * . ' . ’ . * **'’“’*’ \ 


P i a che fiate bora iti Bologna : doue io 

harò piu agevolezza di venire a fanti riverenza : che 
non borei fie fòjle in Róma: cr ancho uerrò cofià moU- 

E 3 
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to piu uolentieriycbc colà no farei per moki centi;Rùt 
gratioui oltre accio dell' amarene m'hauete dtmofhro 
nella humana accoglienza fatta al Goucmator del* 
la mia Magione ; cr bafcioucne la mano : llqual Go» 
ucrnatore crUqual Magione erogai mio affaretti 
rac contado affai ftcuramctitc ■> fi come cofc propria * 
motte uojìre cr me fopra effe. - A xv. D iScttemb. 
mdxxv. Di Villa nel P adottano. • ' 


» > » v » 


Al Card. Cibò. A Bologna i 


* U / i* 1 * 

* • • 4 
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. • Vrn e n b o aV.S. il conte Lodouico di S. Boni* 
fatio } a cui nclucro ho una grande cr fiera inuidia j 
che goderà U dolcezza uojtra piu ripo Ratamente cr 
pienamente coflì,cbc non potei far e io a R omailho pre 
gato a bafeiarui Umano a nome mio . Et tuttauia noti 
contento di ciò ue Iho uoluta bafeiare. io con quefti tre 
uerft >eF' raecomandartni netta buona gratta uo8ra hit 
milementc. A x x x. Di Settembre . mdxxv. D» 
P adotta. • 


4 I • / • \ 

» • M • v « « » 
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Al Card. Cibò . A Bologna. 


• ’ ! 
f » 1 


. » $ 


H o itttcjo con mio molto dijfiaccre cr maratti* 
glia , efferui flato fcritto una lunga lettera piena di co* 
lunnie del Sig. Giouambatifla uofbro fratello c r diM. 
Efchinè Macflro di caja fuo ; dijpiacendottti che al*' 
cun dicea male di lui cofi da bene , cr cofi gentile , cri 
del fuo Macflro di cafa altresì; ilquale a me pare effe*} 
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• te cr difcret a cr uirtuoja per fona : er marauigGan* 
domi che fia chi pigfid fare opera cofi maligna , come 
quefta e . Et percioche io fiimo,chc uoi fi conte gelofo 
dellhonore del fratei uojbro , tic habbiate fentito alcun 
dijp idcer e: hoprefo afcriucruique) ic poche righe pre 

• gandoui a dar quel credito a lettere fintele elle me* 
titano 5 ciò è nullo : Et facendoui certo , che la uita di 
uojbro fratello è tutto il contrario disello, che a uoi è 
fiato fritto. Percioche non [blamente il gioitane non 
fa cofàychefìa dannabile 0 riprenfibiktanzihd fempre 
la cafafuaripienadi uirtuofi cr dotti huominbche lo ui 
fitano amcreuolmcnte.Et pure queflidi paffuti effen* 
do io in uiUa , egli uenne a diporto a me in compagnia 
di M onfig. d-Uighilterra i che è oltra la nobiltà del fan 
gue , fi come il piu propinquo , che habbia quel Re, il 
piu uirtuofo cr dotto cr graue giouane , che forfè hog 
gifia in tutta Italia: cr di Monfignor lìampa, che fin * 
dia quii dilicatifiimo giouane cr gratifiimo al Duca di 
'blrtanoiw dìM.beonicohuomo dia x x . anni : cr 
philofopho ranfiimo cr dottiamo nelle Latine et nel 
le Greche lettere . Non fo bora fc quejla ui pare com* 
pagnia da giouane fcdpefbrato o diffoluto . Iqttali flet * 
tero meco tutto quel giorno con tanta mia fodisfattio 
ne 3 quanta non ho hauuta molti anni fono. Et in Vado* 
ua e egli fempre a con alcun di qucfli medefimi i 0 coti 
Monfignor Protón. de Rofii gentil giouane cr fludio* 
fo cr di quella /beffa etài 0 col Conte Lódouico di S.Bo 
nifatio 0 con altri fomiglianti cr [colori et gentili bua 
mini molti ; cheto fegupno & corteggiano uolentieri , 
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DiM.'Efihinepoffij dir queftcrjeheeglirntrd ogni di 
aUalettiondiM. Bernardino Demato,chelegge Gre* 
co condotto dalla mia patria , dotto e r módefto huo* 
mo. I Iche non èfegno d'animo uòlto ami utuere : an * 
zialbene er alla uirtuigr in cafa io ilueggo ffitffoco 
libri in manoytutti fegni'cotrarif alla bella ùiformatioae 
dataui per lettere. Dintorno allacjuale direi piu oltra : 
fe io non fapejìi uoi cono fiere imito meglio i uofhri di 
quella, che fo to .*er potere ageuolmcnte per la uojhra. 
- prudenza > comprendere quella cjjcre tutta calmi* 
nia. Etperouì priego a non ue ne pigliar punto dì mo 
tcfif&che non meritano cotali cofieffirpofle in confi* 
dcrationc alcuna. Bafiioui Umano snella uojhrx 
buona gratia riuerentemente miracconundo. A xvii fc 
Di Luglio tco xrbc v i. DiPadoudi > v* 

.* . .• .1 r V.Kt'.-. . 1 . . - • \ 

Al Cardi Cibò. A Bologna. 

* • - «U »»•! Ù.4' 1 x •' *♦ \ * « • * •- .ì 

“ E s s i.nd o -attenuto a frati deWoffcruanza di 
S. Trance feo un grande errore & fiondalo particolare 
mente m quefla prouincia di S. Antonio^ il mìnijbro del 
laquale inficine con molti Guardiani fono flati priui de 
loro uffici} : fono fiato ajlretto er dalla indignità del 
eafo, tr daÙariuerenza , che io porto >ad alquanti di 
que/h buoni er fanti padri offe fio grantorto , di (ùp* 
placar coti quelle poche righe Vofìra Signoria , che 
fia contenta di udire il R euerendo frate Dionifio 
Grecò eletto Vefiouo Ziauenfe , che fia portator di 
quefla, con la [olita humamtà: eruditolo porger tan * 
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to del fitto fiutare alla bifogna 5 quanto eUd conofceri 
che fe le coumengar. acciochc glimocenti opprefii pof *■ 
fimo pregar D 1 o peruoi cria religion tutta: che fe 
non è da uoi cr dai buoni Signori fojlentatdi bi fogna, 
che auaUi cr cada in quefie contrade con offe fa di N. 
Sig. D t o : a cui (giacciono le trifbitie , cr male opere. 
Di tutto ciò io ne fentirò infinito grado a V. Sig. A cui 
ricorro come a precipuo Sig.mio 5 la giiébitia di quefti 
rcligiofi padri offe fi cr /cacciati con trijli et uiUani mo 
di raccomandandoui e r la mano bafeiandow. 

A x x v r 1. Di debraio, m d.x x i x. Di Vinegia. 

• * * • -, 

A Mons. Hercole Card. Rangone. 

■' - • ' • A Roma. ' . 

• » ' y . ; , * > 

Pircioche tomi rendo fìcuro 5 che in V.S. 
continui Umoresche ella m’ha cotanti ami cofaffettuo 
fornente dimojìraio portarmi : fi come continua in me 
la feruitù , che io lehocr debbo hauerfemprc : laqual 
cotinuation fitta mi fi dimojìro affai chiara quejlo paj* 
fiato armo, che io in Roma fui : ho prefò ardire di prc* 
garui non altramente di quello , che io folea fiore al tem 
pOychenoi amendue uno fteffo Signore ficruiuamo: che 
ui piaccia rìceuere M .Domenico Vernerò Ambafaa a 
tordella mia patria a N .S.con amicheuole animo , cr 
uederlo per cagion di me alquanto piu uolenticridi 
quello, che farefle per la uofbra naturale humanità 
da Voi /beffo. E gli è molto corte fie^r uirtuojbj cr non 
meno di ciò letterato cr dotto Gentile huomo -, fi come 
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uoi dgeuohnente cono/ceretei & degno della Vo* 
{ha gratia . Bcrlaqualcofa io ui priego ad ejfvr con « 
tento oltre il buon ut farfare con lui tutti quegli ufficij-, 
che uoi ufcrejlc meco y feiofofii bora in fuo luogo . So 
quanto la gratia uoftra giouar gli potrà cr in quanti 
modi . RcfiOyche uoi ui diff ornate a volergliene fardo 
no. I lebe Je uoi non faccjlc j io rimarrei con lui in moU 
to mal credito e r cotoicbe già per Umica liberta mia, 
che ho burnitaceli uoi cr domejlichezza cr fcruità , 
gliele ho quafi come cofa di mia ragione promejjò. Ve 
detc horafe a uoi par di emettere , che doue io ui prie 
go a dare auttorità ad altrui per ricetto mio y uoi la uo 
gliate per rifletto altrui leuare a me cr togliere. Ba* 
I ciò la mano di V.S. cr riuerentemète me leraccomd * 
do. A in. D’Aprile, mdxxvi. DiVinegia . 

. ' -, n.v . 

A Monfìgnor Lorenzo Pucci Cardinal^ 
..» . di SS. Quattro. A Roma. 

* • X ’ • . \* 

L a dolcezza cr amoreuolczz :a di V. S. ufata uer 
fo me cotanti anni , mentre,che io in Roma fui : Uqua « 
le non fu altra,che quale fuole efiere di padre inuerfo ai- 
figliuolo : mi fa a credere che ella no habbia intrame f* 
fj quel fuo amichcuok cofìume cr tenore antico d'a * 
marmi cr hauermi per juo.La onde ucnendo bora co « 
fià Ambafciator della mia patria M. Domenico Venie 
ro ualorofa cr uirtuofa per fona molto, ilqualè io< amo 
anticamente non metto , che (è egli mi j offe germanici * 
mo fratello 5 ho prefo confidenza di pregar V.Sig.a ri • 
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ceucrlo amorcuolmcntc 3 er tifar uerfb di Itti digior* 
no in giorno tanto della fan cortcfia cr paterno affet* 
toc? dolcézza $ quanto ella uerfo me ufar folca 3 er 
quanto bora tiferebbe , fé io tencjìi il luogo , che tiene 
egli. Non dirò dintorno a quejìa materia piu oltre , per 
non attediar V.S.chc (itole fèmpre effere occupatici* 
ma. Solo giugnerò quctfo tanto : che ella ottimamente 
collocherà tutti quegli uffieij j che ella porrà in detto 
2 W. Domenico : e? cono feer allo della fua gratia er 
amordcgno.Bafcioa V.S.lamano. A 1 1 1. D’Aprile. 
m d x x v 1. Di Vinegia. 

Al Cardinal SS. Quattro^ A Roma. * 

Venendo il mìo Pietro Amia alla corte per 
fùe bi fogti e 3 ho uoluto con quefle poche righe fare 4 
V.S riucrèz.r. c?ricor darle la mia antica fermtù. Che 
comeche io fi a bora in quefte contrade a ripofo et quie 
tedeUanua ulta 3 non me perciò maiufeito di mente, 
non folo il molto amore fempre dimagratomi da uoii 
ma anchora glinfiniti oblighi 3 che io uifento er fenti « 
rò mentre hauerò fpirito.Haucndo ia partecipato coti 
lanimo le aduerftà er noie uofbrc di quejli miferi er 
infelici tempi : fi come fi conueniua ad un V ojhro uero 
er buono er ubligatifiintafcruo.KaUcgmm attoncon 
tro della profpera f aiuta uofhra 3 nellaquale intenda- 
vi. effere . iLaqualpriego er fupplico adegnarfi al* 
cunauolta di commandarmi: fi cornea fuo molto grò fa 
fa debitore moltojhfiderofo di farne alcun piccia* 
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to fconto : chea grande non fono bafiante. N.S.D i» 
ut cotijerui lungo fecob > c r ui doni felicita,che ricom 
penfi le difaucnture paffute. State [ano. A vi. Di 
Giugno . m d x x v i 1 1. Di Pri^oKd. 

• , « . • * * 

Al Cardinal SS* Quattro. A Roma. 

Q_v Etti Ccmmcffarij -, d?eN. S. nuouamente 
ha creati f opra gii hoff itali di Bologna, che fono il Co 
teOttauiodcRofii e r Collegi -, non contenti d'baucr 
giuridittione f opra piu di cento uenti hoff italiche fon 
no tra in Bologna cr nel contado > ucgliono effer Si « 
gnorianchora della Una Magione: che è benefìcio di 
S.Giouanni Hierojoliniitano : cr fanno infulti al mio 
GoueriTdtore di qualità : chel Conte Ottauio non uor- 
rebbc,che foffer fatti ad alcun mulattier fuo . Et quan * 
do il detto mio Gouemator gli dice , che N.S. lafcia i 
benefici/ della rcligion di S.Giouutmi al gouemo del 
Gran Macjbro ver che nelle conce filoni di S.Beatitu* 
dine fe fatta no è ijfrcffa mcntion di detti benificij con 
derogatoti de primlcgi/cr fiabilimenti della religio* 
ne, come non è nelle lettere della cornine fiion loro-, non 
s'intende giamai, che efiità pano compre fi : egtifène - 
ride 5 cr rinuoua i commandamenti cr le pene pìttjè « 
uer amente: di modo, che m'è bifognato ricorrere a 
V.S.cr pregarla ad effer contenta impetrar da N.S . 
di fcriuere a detti Commejfanj, che lafcino 8 ar le colè 
della mia Magione : cr [e alcun danno fatto m'hauef* 
fòro ) me lo ritornino ifi come cr fuole fempre effer 
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.la volontà di S.Beatitudine cr fermi fu , deeeffcrho* 
va: che per gli errori er bifogm del GranMaefhro e r 
del conuento tutto , caperla nuova fedia , che fi cera 
di trouare e r di Stabilire alla religione , pachiamo le 
nojlre impofidoni da alcuni anni in qua doppiamente 
CT con tante gravezze; che è cofagrande. Stimo, che 
noi non lafcieretea quefio bifogno la prottetion mia ; 
che h Mete votanti anni hauuta svi degnerete pigliar 
<juefta poca fatica per me antico uofbro fervente . Et 
credo ancbojcbe N. S.non habbiaft auile la molta er 
ardente diuotion mia uerfo il nome diS. Beatitudine 
che uoglia lafciarmi in preda del Conte Qttauio. Però 
bafciando il fandfiimo piè diSua Santità?? la riueren 
da mano di V.S. affretto humilemente il fòccorjo uofbro 
a queéte mie prefenti noie : lequali però fole non fono: 
che ancho per conto de benificij di S.Pietro, che io ho, 
che fono tuttauiaer deboli er pochi; io finto da un 
tempo in qua piu gravezza di qucUo,the portar poffo. 
O brache dim beneficio dctlareligione di S.Giouanm, 
che io ho a Beneucnto ; tutti quejlitre anni projlima = 
nanurntc paffuti nonne ho battuto un quattrino direna 
dita.Tomo a raccomandarmi in buona grada di V.S. 
a cui priego lunghifiima felicità er finità. A m 
Di Giugiw. m d x'x vili. JDiPadcud. . : . 

. i !.. .. H • . . • v' . ■ 

A Mons Nicolo Card. Ridolfi. 

. a . ì.v.ù' ■' Roma.? . 

• *. -1 » >: 

fuTi F rancefio CaraucUa deUcrdine de Fra* 
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li minori timo cr honcfloo' dinoto rcligìofoct moti 
to mio di piu di x x v.anni adictro: illude io amo gran 
demeute per lafuauirtu , cr olire accio par ti pietà 
che egli uj a di nutrire alcuni juoi nipoti', cheandreb 
ber di malc,ct perhrebbono fenzail fuo aiuto erti fu* 
cura: impetrò dalla Pcmtcnticria di poter dimorare 
fuori dcllcrdine óferuirein akuna cbiefa ar dir me 
fa, e r haucr cura d'atuma fi come. V. S. potrà per ti 
fua bolla uedcrc,chefie con quefte lettere : er puo an* 
cho haucre in Bolog.ueduto prófiimamente : doue egli 
le parlò} cr fu daUei al fuo Vicario di Vicenza rimef 
fo : ìlqual Vicario tutte le altre cofegli ha conceduto 
dal potere haucr caramelle anime infuori-, dicendo non 
bauer daUei libertà dipoler ciò fare fek£d fuo ordine . 
Per tiqualcofa priego crfupplico. V.S. anonuo* 
tir torre a quefìa buona per fona parte alcuna di queti 
lo , che ti detta Penitcntieria gli ha conceduto : ilche 
non è fe none a tempo , cr mentre che egli qucjlifuoi 
nipoti pafee cr fojìcntd : che tofio , che egli fìa libero 
di quc&o pefo -, egli fi tornerà al fuo connetto di buo * 
nifiima ungiti: che nonne èia fuori per piacere ma fo* 
lamento per ncccfiità. Di che io ne rendo aV.Sig.pie. 
nafede . Piaccia adunque al tiofhro cortefè animo } al* 
quale piacere fogliono tutte le buone cofc i di fortiere, 
al uoftro Vicario , che lo lafci ettim dcfcriucrc in di* 
uinn, co haucr la detta atra delle anime -ì che è ti 
maggiore importanza di tutta la fua gratti . Et io al* 
lei prometto non foto difentirlcneobligo : ma ambo* 
ra, che ella farà ti ciò una fonia o piffiima opera , 
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eT ne riceuerà merito da N. Sig. Dio. A ttaquale 
bafeio la mano er riuerentemente me le raccomando. 
A& ultimo di Marzo, mdxxx, Di Padova , 

- _ A Monfignor Pompeo Colonna Car- 
» dinal& Vicecancelliere. . .» 

! A Napoli. ... 

4 . • * * • * 

Raccomandai a V. S.di Bologna M. F&* 
minio Tomarozzo ; ilquale uenina a Napoli per nego * 
tij miei : fi come dallui mede finto ella doma intendere : 
dandomi accio ardire lamia antica diuotione uerfò 
lei . M a è attenuto : chel detto M. Flaminio andando 
a Bcneuento pure per cojemie ,fu rubato offerito da 
certi trifli : zffirongli tolte alcune fcritture miei con 
lequali effo douea rifeuotere alcuni miei crediti , ZT in 
ficmc le lettere mie a V. S. lidie intendendo io di nuo* 
uo ho voluto (applicarla fi degni preflarmi tanto del 
fuo fauoré ZT detta fua gratia > che bafit a farmi ricu- 
perare il miofecodo che da effo M. Flaminio eUainten 
deràllqualeio di munto le raccomando con tutto taf* 
fitto detta mia buona er lunga fcruku iter. lei: nonfo* 
lo perche egli è mio procuratore » ma anchora er mag 
giormente , 'percioche è uirtuofifiimo zf difiretifiimo 
gioitane er oltrc accw ben cojiwnato zf bcn dotto#? 
per riufeir nette buone lettere, fe hauerà uita, grande 
fzrfmgolarehuomo . Bafeio a V.S. Umano emetta 
fua buona gratia er mercè riverentemente mi racco * 
mando , Axx 1, & Aprile, mdxxx. Di P adotta. 
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A Mons.Hippolito Cardi nal ode» Medici. 
. Vicecancdlicre. . A Mantaua. ... . 


M e s s e r Nicolo Trapolino Gentile hubmoVa * 
donano er dotto cr corte fi* et buòno: ilqualc io per la 
jua dottrina er moluiutrtù amocr bonoro , quanto po 
chi altri: m'baqucjh di pregato j che battendo egli da 
impetrar certa gratti molto giujla dallo Impcrddom 
io il uoglia r accomandare aVS. acetiche elid ii faccia 
a S.Maeélà raccomandato . lo » che nonbaueagiamai 
fatto a V.S. con U petmariu&ett&ì jòno fiato [offe* 
fo & fradue lungamente. Che in fieme ne ardiva que * 
fio piacer negargli dtjìderando di fare affai delle cofe, 
che io potejltper lui; ne mi parea ben fatto notar uoi 
con ia prima mia frittura , maf imamente in ciò j che 
non dalla uofira dolcezza cr liberalità , ma dallaltrui 
S’haueffe da ricever e cr ricercare. Alla fine recando* 
nufi per laiìittio^che io debbo wc piu tofto r édere a M. 
Nicolo gratti > che M dia cagione, di fcriuerui , quello 
che fatto piunonho> eberimanemene per vermi con* 
to -, aggiunto a quejlòancbora , che là carte.fè natura 
. uofira piu acconcia è a concedere cr donare altrui 
quello i di chefteteriànefloMen prudentemente j che 
a voler non effere~, femn prudentemente richic/lo : ho 
detto -, fé io pure a peccare ho s in quc&a parte pecca 
re.Priegoui adunque riuerentmente a degnami di fd 
levar qucflo Gentile huomo con una brieue raccontai* 
dottiti V'-Jka m npofo crfvficgno della (ua uecchiez * 

za. 
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Zajlchc io ricetterò, fi come donato a me ftcffio.Baficio 
Umano di V S.éT netta fiua buona gratta et mercè ficn 
za fine raccomandandomi. A vii. Di Noucmbrc. 
udxxxu Di P adotta. 

* • Al Cardinal de Medici. » 

ARoma. 

- S* io alcuna udita non pregafii V.SMcoja,chc io 
ptolto difidcrafii : ella potrebbe credere ,che io per*, 
auentura le mancaci detta mia ucrfio lei antica er de* 
bita diuotione er jeruitù . Laqual credenza affine, 
che in lei non cada : amando io molto M.Augufto Coc 
ceiano humanijìimo er coftumatifitmo Genttlcbuomo, . 
ér f( òpra tutto ben dotto nette Latine lettere , fi come 
ci la potrà ageuolmente Vedere nel fitto fide ; er ancho . 
nette uolgari : ilqual mene a Roma per dimorfi ad aldi 
Signore, a cui poffia efierc accetta er grata la diligen* 
Za etfcrUitio fiuo'bo uoluto con quejbe poche righe rac 
comandarloui: er pregami che per amor di me il ueg 
giate volentieri : er gli prediate tanto del fauorc er 
cortefia uofira -, che cfjo in porto conduca Ihonefìo di* 
fiderio fino : promcttendouì,che io ue ne rejlerò etèrna 
mente di do tenuto : er uoi oltre a quejio riceuerete 
piacere er grato ufficio dalla uirtu jua. B aficio U mano 
di V.S. et netta fua buona gratta riuercntcmé te mirac 
comando. Avi .Di Dicéb. m d x x x i i. Di P adoua.' 

« - 4 
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Al Cardinal de Medici. . A 

.... » ; AMariìglia. 

* i . i * 

Missili P aolo Giuftinìano piu ualorofo er 
chiaro nelle cofe mar it ime della guerra per le lontane 
contrade , che fortunato ncllcc tulli della no&ra città } 
uienc alla corte per dar di fe buon conto in fcruitio di 
N.Sig.fe fua S.mtità fi degnerà di ri euernelo , c r dar 
gli modo di poterne far pruotia. lo 5 che per la fua mol 
ta uirtu amo ki grandemente, cr per foltezza deporti^ 
mo di V.Sxonofco lei pregiare i prodi er corraggiofi 
huomini 3 ho prefo ardire di raccomandargliele co que 
fie poche righe: er pregarla a donargli tanto del fa* 
uor fuorché effo poffa dire, per la bontà di lei ef* 
fere ddmnuto , cbe egli tr.ouato habbia incontro U 
maluagita della fortuna alla fua aitar iparo . Laqual 
cofa io porrò ad infinito obhgo con Uoi riceucndolo in 
luogo di fommagràtia ddUa uoftra cortefia. A cui m 
uerentementchajciolamam A x 11. DiScttcmb. 
md xx xui,. Di Padana , . , . 

•. v , . • . ! ’ * 1 . ’ ■ .* « ' ' *' * , 

. A Mons;Bereole Gonzaga Cardinal 
- . . di Mantoua. A Majntoua. . . ... 

-, M e s s i e - Iacopo Sddoleto Yejcouodi CcQfpen* 
trai mha fcritto hauer mandato a VSig. mia fua ara* 
tion di due,che egli ha fatte nella cau fa d' alcuni hebrei 
della fua diocefe : er fcrittola che fe io la Morrò uedee 
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re palici la richiederò-, ella fia contenta comodarla * 
mi. Per laqualcofa dif:derando io^buon tempo è , di uc 
devia -, priego V. Sig.fi degni formate copia . Se noi la 
manderete alVOrator del Signor Duca uofìro frateU 
lo,chc è in Vmegia,con ordine, che egli la mi indirizzi 
qui 5 io ne rcfleró contento : e r fubito la rimanderò a 
V.Sig. Alla età buona gratta riuercntmente bafeio la 
mano. A 1 v. Di Settanb. m dxxxlDj Padoua. 

«• • 1’ y - * 

■ '■ v ’’ Al Cardinal di Maiitoua. 

- . •" - • A Mantoua. 

VA Pietro gw feruìtore , er fcon* hcredc del 
buonhl. Antonio Thebaldco raccomodatomi da V.S. 
borei fatto ogni piacerebbe io hauefii potuto, perla* 
more, che al fuo patrone, come a fratello, ho portato: et 
fopfa tinto per ubidire allei, di cui Ceno antico cr àuto 
to fcruoMa ne ió,nc altri, che diftdcrauamo ilbè fuo, 
hauemo invio potuto tofa alcuna: fi come clladallui 
medefmo , che allei neuienedntenderkacui mi rimet * 
to.KcJiami render molte grafie a V.S. delle falutationi 
fattemi hoggi a nome fuo dal Kiucren. Padre D. Gre * 
gorio A bate di San Grorgio di quefta città tornato da 
Mantouaicr molte piu dun grà tejlimomo del fuo amo 
reuole animo uerfomeintefo nelle parole di V.S.hauu 
te fcco.N.S.D 1 o midoni poternele effer grato a qual 
die tempo.Ma come che fw, la priego a tenermi in fua 
buona gratia.Pafcio a V.Sig. riuerentancntc la mano:. 
A ix, Di Marzo. mdxxix.Di Vincgia. 

¥ z 
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Al Cardinal di Mantoua* 
AMantoua. 

I l Vefcouo di Capo d'ìfiria ritornato quefii di da 
Mantoua,mha per nome ptofhro [aiutato con molto af* 
fetto er con parole cofi amoreuoli , che nel partir fuo 
gli dicefleiche egli medefimo,che pure è e*r memorio* 
fo cr eloquente j non parea fi poteffeben f disfare in 
ifaorlc e r ifyrimcrle a pieno. Perlaqualcofa ho giudi* 
cato mio gran debito fare a V.S . quefii pochi ucrfijcn 
dendole di fi dolce ufficio fuo quelle maggiori gratie, 
che ià pojjo : c r dirle,che ante non è punto nuoua cr 
la bontà e r la humanità generale di V.Sig. cr lamore 
particolare uerfo me fuo . Ne fora bijognato 9 cbc ella fi 
[offe trouatainKoma al tempo , che fu dimein Co fi* 
Glorio ragionato f opra la dignità, che m'ha N .S.nouel 
tornente conferita > affine j che ella haueffe potuto mo* 
firarmi,quanta cr quale fu la efiimation,che ella fa di , 
me : fi come ella con fmgolare affettione gli diffe . Pe* . 
roche io Ih 0 di gran tempo adictro cono fciuta : cr ne, 
lefentiua infinito obligo. Nondimeno qucjla poco ne* 
cejfaria cr molto corte fé comnemoration fua, m'èfo* 
pramodo cara jlataicr giugnerò al mio animo antico 
feruo diV.S.lamemoriadifi grande obligo apprefjò 
alle altre 5 che egli [erba cr ferberà fempre.Et preghe 
rò iUielojche mi doni occafionc di potemele effer grà 
to:cr leiiche fi degni comandarmi, cr per fua f del mo. 
ncta fendermi , doue ella ualer fi pofjfa di me , fenza. 
a { 
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- tifammo . Molte altre cofe m’ha il Vefcouo ragiona* 
■ te de gli jludij diV.S. tutti uolti al feruitio di N. Sig. 
D 1 o,er della religione er integrità er fanti co fami : 
che io fw/itto fatto partir dolici tue migliore , cf?e egli 
non »*dn<tó . Lequali cofe tutte ho fentite con fornma 
mia contentezza. State fatto Signor mio Reuerendifi 
• fimo c r llluftrifiimo. A yl Di Maggio. 


m d xxxix. Di P adotta. 


AMons.Marino Cardinal Grimano. 
1 . . - A Roma. . 


Io hauea quelli di da rendere a V.S. molte grafie 
della condoglianza , che ella coft affettuofamente ha* 
uea fatto meco per cagion della morte del mio Lucilio 
con le lettere del fuo Secretorio M. Bernardin da Pe* 
fcia : che mi diedero a fi profonda piaga opportuno et 
abondeuole conforto : ucdendo io lei pigliar fi amiche * 
■.ualmentc noia delle noie er dello infortunio mio.AUe* 
qua lettere io non hauea potuto rifondere per lo non 
efferfi partito corriere alcuno. H ora, che per quelle di 
M .Vettor Soranzo ella non folamente di nuouo fe ne 
duole er ramarica meco 5 ma anchora con fi calda 
prontezza mi fi proferire per interceffore 5 fe auer* 
rà , che io penfi di tornare a fupplicar N.S.per la gru* 
tiagia fattami da S.Sajnità et bora toltami er interrot 
tamifidifauenturojamente dalla fortuna: che grafie le 
debbo io di ciò renderemo quali parole pofio hauere > 
che bajlino aUobUgo , che io le fento er debbo di quefa 

* 3 
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■fuacojt dolce crpitna corte fia fentprc fentirettìda* 
mi nondimeno , che V.S. non rnen [tuia che Kcucrcn* 
dijlriceuerà il mio buon uolere e r animo in uecedi pd 
rote : conofccndo quanto le fue proferte a qucjio tem- 
po in quejlo cafo migiungano difiderewlìct care. Che 
pare appunto , che noi paffatò nel mezzo del mio cuo* 
re cr fpiatouì tutte le cagioni del mio danno , uogliate 
con tale ufficio in quella parte, che ft può > rifanarc cr 
faldar la mia fcrita.Bafcioucne Umano ben mille uol* 
te : cr priego K.S. Dio, che ue ne renda gratre per 
me honorandoui cr itialzandoui , quàto merita fi bello 
cr/t cortcfc animo. State fatto molto da me amato cr 
inchinato cr riutrito Sig.mio. Axvi. Di Scttcmb. 

md xxxii. DiVincgia. .1 , 

. 

* % t \ , . i 

Al Cardinal G rimano. 

A Roma. 

Rbndo a Hoftra Signoria quelle maggiori gra 
tie, che to poffo,dcgh amoreuoli cr honorcuoli ufficij 
fatti dolici intorno aUa promotion di N.S. della perfo* 
numida quello antpltfimo collegio : zr.diqueflo ulti* 
moanchora delle [ue b umani [ime lettere > per Icona* 
li cllafe ne rallegra meco. N.S.Dio, che m'ha tanto 
donato , mi doni anchora di poter fcruire a V . Sig. & 
quanto dia ha meco fempre meritato , cr fòpr a tutto 
nuouamcnte > cr quanto alla mia antica fruita cr or* 
dente di, fiderio della fua felicità è richiefio . Nclquale 
ufficio non cederò ad alcuno, chcpiu di cuore lajerua 
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di (fucilò , cfa farò io. Stia fatui cr fclicifamd. VSig. 
metf} in tre fuo effe màxime omnium ex ifiimet. Avi. 
D 'Aprite m » Jt x x i x. Di V ine già. 

« * ' • .V 

A Monfignor Francesco Cardinal 
Cornaro. ABrefcia. 

' ' V, *l»\ 

Vinend o 4 Ercfcia il mio M. Cola per cffequtr 
U lettera camerale di N.S. cr inferno quella della il- 
tuftrifi. Signoria dintorno a frutti del priorato di S.An 
tonio conferito a M.Vettor Soranzo buon parente cr 
[eruttar di V.S b gli ho commeffo,cbe egli le facciati 
uerenza in mia uece.Et oltre a qucjlo > [e allui bijògne* 
rà alcuna parte del fauor uofhro per ageuolar la com * 
mefiion fuora benefìcio del detto M. Vettore:ho aggiun 
io , che a uoi uada : cr con uoi communichi le fue bifo* 
gne.Hora.comccheio fami no effer punto neceffario , 
che io ui raccomandi la bifogna del parente cr [erti * 
tor uofhro : pure perche io l’amo non meno , che fe egli 
figliuol mi fbffeyin ogni modo a uoi lo raccomando. 
Piacciati di dimofarare iti cio x? alluno crallaltro di 
nocche tenete alcun coto,cr del [angue cr della diuo * 
tion nofbra uerjò noi, a cui bafeio la mano. A x i v» 
Di Giugno. Anxxxìtt Dipadoua. 

V * • **>«. # 

A Monfignor Fra Nicolo Cardinal 
** * *■* 1 ; ds Capua. A Roma. 

■ . . •*« » I ..J < Ci iM « 

Sìa benedetto fmgre dame il prudente mimo di 

* 4 
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> Papa Paolo r i l pofcia che quettoicbe il fuo àntectfe 
. for non ha mai uoiuto fare fi infinitamente ubligato 4 
farlo per la eterna c T fedele er faticofa feruitu da uoi 
cotanti anni battuta con Papa Leone er con lui et con 
tutta la cafa lom egli da (è er per fua elettione ha fiat 
to affai tojloycbc ha modo hauuto di poter ciò fare: di* 
co di crear uoi a Card.ilqual non incominciate pure ho 
ra ad effere &Reuercndtfi. c r ckgnifi.di epici grado : 
anzi ui fiete fiato da molti anni in qua alpari di qud? 
lunque perfetti , che habbia in tutto quejlo tempo iion 
dico hauuto , ma attchora meritato quel nome . Ratte? 
gromene con Vofira Signoria tanto di cuore cr lieta? 
mente : quanto atta diuotion mia di prejfo a x x x aim 
uerfo lci,cr all'amore , che ella in ogii tempo ha dóno 
firato portarmi , è riebiefio er fi conuiene » cheio fac? 
eia, raffrettato hoggi da quefia dolce nouclkiche mol 
ti anni ho difiderato , che mi rallegri er faccia conten* 
toi Etriuerentcmentenelcbafcio la mano con latti * 
mo : I Iqualea V. Sig. è bora dinanzi tra gltaltn fuoi 
domcflici i che le fono lieti c r attegt dintorno . Ren* 
do oltre accio immortali gatte a N.Sig. Dio: ilqua * 
le ha uoiuto , quando che fia , confettami , dette fatiche, 
tante uolte da uoi prefe a beneficio detta fua Ghiefaiéx 
femprc infinge io barò uita a fua h&aefià ne rende * 
rò, fupplicandold 5 che quello ,che è fiato in ciò adope 
rato'dal fuo Vicario piu tardo 3 che non fi douea>dvri ut 
V.S.piu lungamente , che non s'ufa pcrglialtn huo * 
mini: er auanzi donato dalla gatia per lo innanzi 
tutto chi che dl merito uófiro è fiato tolto, pex lo aiic* 
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CT felice lungo fccold . A' x r i i'i. di 
Maggio, m d x )£ xv. DiPadoua, • » 

* • " ' « \ 

: • A Monfig. Andrea Mattheo Card. \ 

*i >• Palmieri. A Roma. 

0 . .%: .'■■■ • • • . • , •( 

I/o * i* g o ,• che io nouctlamcntc a V. S. tengo 
per la fhtica dalle i con molto amore appo N. S. prefa , 
è tanto maggiore er piu uiuo.» quanto io in fàuna par- 
te ho la fua bella er grande opera meritata : fi come 
colitiche piare parlato mai non u'ho.ne fatto riucren * 
Za. Laqualcofa, pcrciocbc dirado fi uede aucnire y cbe 
i nulla meritanti pano p altamente dai gran Signori 
fauoreggiati: tanta, non fo qual piu,omàrauiglia} o al 
legrezzA ha nelmio petto generata} che io non truo » 
«o parole, che mi baflino a renderuene le douute graf 
tie. Onde ho penfato f blamente con quefe poche ri* 
gbe bafciurucne la mano } er donarmiui in fcruo per . 
lo innanzi : er pregar D. io non folo per la felicità uo 
firat laqualcofa fempre farà dame fatta con tutta di* 
fiottone er Pudio : ma anchora indo , che f ha Macoli 
mi doni grada di potermi a migrato er ricordatole 
dimojìrarc’. acciocbc fc io flato fono da mi preuenuto 
Col doho&con tanta cortepaiononpa il fizzaiocon. 
taffettà & conia riuerenza tra tanti, che a, mi fervo*, 
miondenon ui pentiate dbauer per me cotanto fatto ,. ' 
quanto hauete.Et comeche io penfato habbia di non m, 
kre a V.S. render grafie deljuo a me gmeuolipimo. 
ufficio. } ne me ne bajU U penna : pure io gliele rendo ; 
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con tammóùlquale percioche è fcttz * termine’, ad ogni 
co fa può bajiarc . Quanto a N . S. appartiene che* 
prieghi di V. S. è itiucrfo me cefi bene fi co siato: il eie * 
lo c r colui, di cui effo è Vicario > gliene renda buon me 
rito, concedendogli di qucfi er fómighantidoni er uie 
maggiori poter fare lungh finitamente ,ft come er io 
fiero , che farà > er tutti buoni & figgi attendono er 
priegatio,à)efa. Stufino. Axxiir. Di Luglio, 
m d x x x v. Di P adotta . 

A Monfig.Lorenzo. Card. Campegg. 

A Roma. 

Ho intefò per lettere del mio M. Carlo Guaite » 
ru7XÌ,(fianto cortefcmcnte V.S. s’è adoperata per fo* 
ftentar la mia caufi incontro a quello affai filjo& in» 
ganncuole buomo del mio aucr firio, prejiddomU fua 
molta auttorità con quelli Signori Auditori di Ruota 
primieramente s fecondo che ficea bifògtio : àie ne fa» 
ceaptu , che affai : er poi ultimamente in fottoferiuere 
la commi flotte, che fognò N. S.uedutaui la mano di lei. 
Laqual Ugnatura mi lena dogni penfiero , er pone in 
tranquillo er fuori di quelle molte onde s neUequali io 
era trauagliato dalle ucrfute infdiedi quei triflo . Di 
che rendo a V. S. quelle maggiori gratie che io poffi 
C?uele bajeio la mano con tutto l’affètto del mio etto» 
re: affermandole, che io chiaramente conojeo qaeflo 
mio cbligo er debito con tei effer tale er tanto j che 
cgU foprauanza digun hmga vgm mio ualore di puf 
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pattimele rendere 4 parole grati? compiutamente 7 # 
S.jarà contenta di ricévere con quelU medi ftma catp 
tefìdycon che ella mb.ifojlenutozr foUeuato di coUto 
pericolo , queflomio animo per depitor fuo: ilquale fi 
ha le fòrze deboli: le bara almeno [empite pronte 4 fejr 
nòria c ru pregar N.S. D i o per la fu* felicità, Nel? 
la cui buona gratta riuerentcvtcnte mi donocf racco, ? 
mando, Axnt, JSilMglio. vdxxxv il.. 
Ut Padoua, y . ' u ty, ; ; 

: m 

A Mons. Agoftino* CardTriuuUi . 

• ARoma.; > ; 

‘ ‘ ‘ i' * * 

Il mio M . Carlo Gualteruzzi dirà aV.S> alcun? 
cofe a nome imo . Lapriego con quella confidenza , 
Ae mi da Cantica mia ojfcruaz ’4 e rferuitu tier leii CT 
a dargli fede , fcr a predargli tanto del uoftro fattore 
quanto ante fa mejheto , er io da uoi /pero confcgui* 
re, ricordandomi , che ella folca amarmi , zrbauer* 
mi nel numero de fuoi Cernitori. N.S. Dio la faccia 
fèlicifiitna fi come Iba fatta, er prudentifiima er italo* 
rofifiima. A x x . Di Luglio . mdxxxvii. 

Di ? adotta . 

A Mons.D‘Aus Card.& Legato D’Auign, 
In Auignone. 

Lattica feruitu mia con V. S beb* 

be principio infin dal tempo, che ella fu in Vrbina 
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nel ponteficato di Giulio ter poi fi continuò inqucfò 
di Leone mio Signore s mi da ardire di raccomandarle 
un picciolo negotio dm buono er caro feruitor mio : 
ìlqualc amoreuolmente fece ficurtà crpeggieria in 
quefta città dalcuni datari a M.Pietro Paniza figlimi 
del Pcdefìd d'Auignone: ìlqualc egh banca tenuto d* 
cun tempo in cafa: er banca uer lui fatto molti amore 
Uoh uffici} . Et perche non è ricca perfona , che pojft 
pagare per altruiimada un fuo procuratore in Auigno 
ne al detto M. P ietroiche lo uoglia rileuarc dalla detta 
pieggiermdacuiefioè aftretto a pagar e Supplico V. 
S.che fe il detto procuratore hauerà bifogno del fufjra 
gio fuo: ella fia contenta prcjlargliele di maniera j che 
it pòttcro huomo non fi ccnfumi fu le fpefemafia fom* 
mariamcntc (fedito prò iujlitia : itche ricetterò datici 
in luogo di moka mercè. A cui bafeio la manoxr nella 
ftia buona gratia riuercntcmcnte mi raccontando ;, -. 
A x x . D'Agofto. mdxxxyu Di Padana. 

IL FINE DEL TERZO * • * 

* ' L I B R 0„ . 
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. DÌ M. PIETRO B E *1 B o' 
4 Sommi Pontefici er a Cardinali e rad 
• altri Signoria* perfine Bccle- 

... fiajìice firitte . .. 

•’ ■ • *, ’ ■ * < ’ . ■ - - ^ 

Q.VARTO LIBRO. V ) 

4 . 
f 

K 

\ 

* 1 * »* • V „ * . / 

A Monfignor Aleflandro Farnefe Card» 
: & Vicecancelliere. A Roma. 

• . » , \ 

. •• •> . « » % . 

O ticEvvTo per mano del 
mio M. CarloGualtcruzzi il graie 
et bel dono fattomi dalla tiofira in* 
capar abile cortefia delle bolle fa* 
pra la Contenda di Bologna a il 
Priorato Brefiianodi Cognolo a? 
la P enfìone , er [ opra le altre loto partii f fedite tutte 
ferrea: che io ne habbia fentito grauezza C r fi refi dun 
picciolo ; er dategli di mono uoflra con ft honorate pa 
role dimojkanti l'altezza dettammo uojhro er tomo? 






-V. t IBR o 

r e dfcuffidffttt'tì mi portate TxbcegUmédcflmo 
nkt fine lettere confejfa non effere beante * piena* 
mntc feriuMemL $fijp tiftal riceuimejnto fono sfa* 
to due di peniamo & ripafando in che maniera io 
rendere potefiì le douute grafie a V. Sjp.fopta que* 
Ilo mio cofi alto debito ucr lei ; che buona cr propor * 
tionatafojfc : cimando, che a dono co/ì di fu fato a 
duetti tempi, fi conuanffe etiandio difufato CT nuo* 
' lomoiodirin&aHamcnto Ma tanto meno tal ma* 
mera trouando io e ol mio penfiero , quanto piu fé ne 
faHcaua la mente cr lanimo : cr $ìmo effermi ciò per 
quella cagione adiuènùto per laqualcfidice, che $ i* 

VENTF CHI p I V VVOLE MENO 

adopera: mifohorijoluto dì credere , che non 
fi poffa render gr atte ad un Signóre d4cuna rilcua * 
ta fua erben giaucuole liberalità con un ragiona * 
mento , o pure con uria j criniera . Ma che bifógm àd 
ognitempo , -mentre Ibuom urne , cr ragionarne c r 
fcriuerne : quando il dono perduta lauita di colui, 
che lo ricette, dura: fi comcilucjhofa, ernie pài 
intiera ;* p erebehé paffando egli nella perfetta di 
ftiio figliuolo, naturalmente dee ciò etiandio dopo 
lamia morte confidarmi: fe fornita labro uitajcti* 
tomento rimane a glihuommi, come fi crede,. ìnque* 
fixrifolutione adunque fermatomi erbora unendo 
femplicemetitc cr bricucmcnte con qucfti pòchi à 
rozzi uer fi qucUc piu uiue gratie , cheiò pofi orer 
poi mentre la uita mi bafterà m ingegnerò: dir cndeff 
bui ogni dì ogni bora in quelle guife > che Umano* 
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ria de riccuuti bcnìficij fitole a grati animi ageuoU 
mente porre innanzi . H tjbnprc in qucflo penfamen • 
to 9 cheper mìa cagione farò,una dolcezza per cagion 
ucttra fentirà il mio cuore : ucdendo di coterie uojhre 
operagioni uer me ; che haucndoui la fortuna donato 
tutto quello , che eUa donar può , a uoi mn mancano 
quelle altre belle parti dcUanimo i che fon piu richic* 
jlc ne gran Prcncipi, ej che gli fogliono piu gra* 
tiofi fare al mondo 5 che perauentura uerune altre i la 
libaralitàdico , cr la corte fa : lequali due uirtu han * 
no per lo piu l'altezza er prodezza dettammo in lo* 
ro compagnia . State fono uer amente crauentu a 
ratijìimo c rdogtti uentura mcritifiimo Signor mio. 

A iut D’Ottobre, mdxxx > ihDiVadoua. » 

Al Cardinal Farnefe, >. 

A Roma. 

« é t ■ * 

Pregato da M. Hattheo Pizzomano; ilqua* 
le uiene a Roma al feruigio di Voftra Signoria arac* 
comandargliele con alcuna mia lettera : fono flato 
alquanto [oprarne , dubitando , feio pigliata que * 
fio pefo 9 di non cffercott lei prefontuofb : laqual po * 
tra bene da fe affai toflo conofccre , quanto egli me * 
riti defferle raccomandato cr caro fenza altro. Oh 
tra che a me non fi corniate promettermi dilcitan* 
to oltre $ chebaftar non mi debbaeffere io netta buo * 
na gratta fua 1 fe aticho io non pigilo ardire di uolerui 
porre altrui. Perlaqualcofa fui uolto a negargliele. Et 
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bèrcio fitto: fc non che mifòuenne immantenente-, che, 
fi alcuno fhmaua cbv io con V.S.potefii, non deuea io 
Usuargli quella credenza. Et fc io m ciò non m'era con ■ 
quel tate piu innanzi pojlò appo lei di quello, che mi fi 5 
contteniainon era mio ufficio intiepidirlo nel penfar be ; 
ne di m 1 , er flinutrmi da quantunque egli fi uoleffc ; ; 
Senza che fuolc etiandio a grandi cr ualorofi huomini 
rffere non di fioro , c r piacer loro ; che ifuoi firuenti, 
alle uolte ardifiano di pregargli : eftimando ciò buon , 
fègno della lor fede, et buono Jlunob del loro amore efi, 
firc: concio fuco fa che gli huomini naturalmente piu , 
amano còlerò, da quali f i confidano potere alcuna co* 
fa ottenere ; che gÙaltri,da cui ninna. V ennemi etian * . 
diaiiinanzi la bontà di quefìo ben nato giouanetto, cil 
il fuo ardore nelle buone lettere :allequah egli tutto tut 
to sera dato , ne ad altro bar ebbe pctifato 5 fi un fio 
ZÌo,che il nutriua qui ne gli /ludi finca fi foffe morto : la 
qual morte ruppe al poucro fanciullo ijuoi bene inuia 
ti penfieri. il che irti fhrinfia molta pietà di non negar 
gli co fa, che egli mi chiedcffc . Quantunque io flià 
mo,chc haucndonclo V. S raccolto ella gli debba il fio 
infortunio medefimo a gran prò tornare , cr intanto 
maggiamente-, di quanto V.S maggior Signore è:che, 
ìt detto fio Zio non cra:cr uic piu m una bora potrà t 
benificio di Iucche quelli non harebbe in molti anni po' 
tuto R accomàdo adunque a V.S. queflo giouane affai 
confidentemente :fi perche daUei hofbnprc cr moltó 
ffierato cr molto riceuuto : cr fi anchora per queflo * 
che io nondubito,che egli non fio permear or fi a 

inbricuc ' 
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in brieue degno dejferle fiato da me raccomandato cr 
da qualunque altro ha ciò adoperato con N. S. che a 
Voi dato lba:fi come io ho intefo. B afcio a V.S.la ma* , 
no, nella fua corte femercè, c r M. Mattheo di nuouo , 
cr me fempre raccomandando. Agli xi. Di N oucm 
bre. m n x x x v 1 1. Di P adotta. 

t *. 

• * / . » 

Al Cardinal Farnefe .» . A Roma-. 

* • 

- I n molte cofe molte altre uolte ho conofciutola * 
moresche V.S. mi porta, cr ia Benigna cr cortcfc fua 
natura ucrfo me . Ma bora Iho ueduta ute piu aperta * 
mente, che giamakerm maggiore cr piu Inonorata op 
portatati cr bifogno Perctoche battendo io intefo dal 
mio M.Carlo Gualteruzzi N.S.qucfii di hauerc hauu 
to in paifiero cr in animo di crearmi a Cardinale,uo * 
tendone fare uno a fodisfattion di quejìa Rep, ho chia * 
ramane compre fo cctejìo tutto in gran parte adiuenU 
re aprieghi cr perfusione di v * S.DeUaqualc fua 
cortesia le nefento fi infinito obligo , che non ho paro » 
le bafianti a potergliele dimoftrare, ha onde ringra *■ 
tiandonela bora con quejìa poca carta nudamente cr 
femplicementc come io poffo : ferberò nel mio anhm 
la gran fornata di quefto debito , con fermifiima uolon* 
ta di feruirla p tutto il tòpo che io ci uiuerò, di marne* 
ra che fi io rio ho maggiori le forze di quello, che io le 
fento-, almeno fi paia, cr il mondo conojcer poffa , che 
ioalfùo cofi liberale animo werfòmci t? cofiinfe ria* 
farcfo cr fubUme, non mi renda nefeonofeente ne in* 
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grato. Di quelli che a quejlo tempo m bornio apprèf* 
jò N. S. calunniato^ non mi dorrò con V. S. c&iman* 
do , che ella da fe conofca , quanto in quejla mia età 
poffano efier uere lelororiprenfioni . lo s lodatane 
fia la diurna bontà , mi uiuo in quella maniera 5 che dee 
uiuere uno 5 ilquale per la fterienza di molti anni fa, 
che alla uccchiczZA non fi perdonano quegli errori cr 
quelle trafgrefiioni , che fi concedono allagiouanez* 
ZA' C T ilquale anebora foperebiamente folio delle tu* 
riccofe del mondo fi ftudia crfottecita difarprofit * 
to nelle honorate per finire con piu lodeuole atto la co, 
media della fuauita . A Ha cui recitatane boqueftd 
grande cr populofa città per theatro : che ne può da* 
re ampio cr auttoreuole tefiimonio . Rendo a N.S. 
con la qui inchiufa quelle (empiici gratie che io bora, 
poffo della fua cotanta benignità cr corte fia , fupplì * 
cando V. S. ad effer contenta quando ella andrà a Si. 
Santità porgergliele di fua mano : fe la preghiera mia 
non è fuperba : accioche quello , che atta lettera man * 
ca per mia debolezza , le doni la grande auttorità di 
lei con fua Beatitudine irgliele faccia grata cr accet 
teuole quella monoiche gliele porgerà: laquale io infin 
di qua inchino cr B afcio. Axxvm, Di Dicem * 
bre: mpxxxviii. DiVinegia. ■ ... 

* ; Al Cardinal Farnefe . A Roma 

« »». » * » 1 / » * **••/• » •» 

-Ho intefo per lettere di M. Carlo trabocca da 
M. flaminio Tomarozzo, quanto corte (emerite, 0 piu 
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tcfto ardentemente V.S.s'è adoperata er tuttavia s’a * 
doperà con N. S. che fra Sant, mi protiontif 
Cardinale : fi come ha hauuto in animo di fare prega* 
to da quefia Kepublica a crearne uno della fra nobiU 
fà : c r comella s e ingegnata di diffondermi dalle ca* 
bmnie datemi appreffo S. Beatitudine . Dcquali due 
fuoi affieij non poffo dire quanta fodisfàttione ho rice * 
unta: fi perche hauendo io già alcuni anni i miei pen* 
fieri collocati tutti nel uofìro ualore snella uojhra 
grada , mi finto cr ueggo hauergli pojli in firma er 
generofa parte : ér fi anchora perciò 5 che fperar pefi 
fi> , che poco habbiano a poter contra me i miei detrae 
tori -, fi ho uoi che tanto fiete a fra Sant, caro , in prò- 1 
tettore crdiffen for mio . E* nero j che quanto mi già* 
rio delTano, dico della uojhra gratta i ncUaquale /li- 
mo effire 5 tanto mi doglio dell'altro : che non baucn* 
do io per adietro mai offe fi per fona 5 truoui bora chi 
offènde me nellhonore > che è la piu caracofa, che 
altri habbia > cr perlaquale configuire ho pure molte - 
Uigilie er molte fatiche in ogni tempo abbracciate cr 
preje uolenticri . Ma di ciò meno mi dorrebbe ricor *> 
dandomi , che è co fi humana effire a torto accufatoi 
CT dishonoratofi quefle accufi non impediffero la buo. 
na opinione , che N. S. di mebauea prefa, non dico in 
quanto ella mi tolgano il capei rojfo : che ciò lafcio io 
tiel beneplacito di fra Sant, ma in quanto miintiepi * 
difeano quella calda opcnione , di cui ragiono , del 
fuo prudétifiimogiudicio. Ne parla cofi, perche io non 
ifttmi grande cr bella er illujlre la dignità, che dona 
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er porta foco quel grado : che la Slimo e T hoUa flint 4 
ta fempre molto . Ma dicolo -, perche non uorrci per 
ogni thè forai che jua Beatitudine che è il primo & 
piu grande e rpiu riputato huomo , che urna fotto il 
cielo#? che e Vicario del fìgUuol di Di» in terrai mi 
teneffe per non buono . C he crederei ancho da Dio, 
ejfere per tale tenuto, ducflo è quello 5 di che io fo piu 
cafoy che di molti Cardinalati ifeunone potè jfe molti 
hauerc . Quejlo è quello y chc mi cuoce er tormenta 
lanima . Ne pojfo bora fare ,‘che io non fupplichi uoi , 
che po feia , che hauete cotanto fatto per me , uogliate 
fare anchor qucSìo, di purgarmi confa Beatitudine 
er d\tffmnarlc,cbc le calunnie datemi fimo falfifiime. 
Benché io mi credo, che douerete ragioneuolmente po> 
ca fatica in ciò hauere. Anzi ho giudicato poco attedi* 
ti effetti miei detrattori flati , adire di me co fa j che 
la mia età medefma di lxix anni , er la mia uita di 
buon tempo in qua condotta innocentemente, deUaqua 
le ho testimonio tutta quefla populoftfima er loqua * 
• cipima città , fanno da fc parer non uera er oppofla 
malignamente . Se io quejlagratia da uoi impetrerò * 
er uoi da jua San. impetrerete , che ella non creda, che 
io tale fa, quale coloro dicono -, a cui però D 1 o per * 
doni : delle altre parti di quefla bifogna non curerò 5 fe 
non quanto a S.Sant. piacerà, che io curi A.V. S.ri* 
uerentementebafciolamano. Axvi. DiMarZfi* 
m d x x x 1 x, Di Vinegia, ^ > w * v*. -V** 
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* ' • 

Al Card. Fàrnefe . *• A Roma . 

I o credea bene ejjtre da uoi amato : che uedutì ne 
bauea molti chiari argomenti grfigni M a fi caro ef* 
ferui , che uoi hauefie a pigliar cura di farmi eleggere 
a Cardinale dalSantifi.gr B eatifi Vostro A nolo, era 
quefto fine molte noie cr molte fatiche intraprendere > 
io non borei già creduto 5 fapendo,cbc io ne banca, al* 
cuna dimeflichezza con uoi hauuta 5 ne potea con alcu 
na mia operatione g? fiudio baucr da uoi fi altamente ' 
meritato, come è alto quejlo dono, che bora da uoi ri « 
ceuo . Vertaqualcofa potete da uoi comprendere fenza 
che io il dica quanto infinito è i'obligo , chefentire ue 
ne debbo, gr fento,gr fempre fentirò, mentre barò ui « 
ta gr ftirito » ìlquale obligo tuttauia è anchofa mag* 
gior diuenuto per la dolcezza 5 che recata m'hanno le 
ttofhre lettere ; gr le bonoratifiime parole , che m'ha a 
nome uoftro fatte M. Ottauian Zeno Cubiculario di 
fka Sant conlequali di quefìo medefimo inalzamento 
nato da uoi della mia dignità et fiato, cofi affettuofamé 
te meco ui rallegrate i come fe io fofii uno de uojìri do 
mefiici grpiu a uoi per fangtte congiunti gr cari . Di 
che tutto chefigranfomma fa, che nulla altra cofi grò. 
de può effere ; rendo al uoftro benefico animo quelle 
maggiori grafie, ebe io poffo,gr pricgoN.S. Dioiche 
pofeia, che uoi cotanto fatto per me hauete -, egli a me 
doni di potermi a uoi cofi grato almeno con la mia uo* 
lenta dimofirarej come uoi ui fete a me con le uoftre 


Digitized by Google 



7 /LI BRO O 

opere corte fi er liberale dimofìrato . T anta ui pojjò 
io ficur amente promettere, che di meharete buono er 
fedcl fcruo : er quejla uitdi che per cagion di uoi moU 
To piu honorata mi rimane , che ella per adietro non è 
fiata, mi fie per rifpetto uoflro , altrettanto, quanto per 
mio , cara . Et fi la mia uecchia buccia e r Sfoglia da 
uofbri giouani anni è lontana : non faranno per auentu* 
ra cofi dcdlaltezza deluofìro animo lontani ipenfie» 
ri del mio : i quali fempre ad ogni alta imprefa inten * 
deranno per pidccrui : ne fianchi ofatif giuntai fi fin* 
tiranno di jludiofamentc per uoi er dintorno a uoi gì * 
rarfi er jòllccitarfi . State fanno genero fi fimo er cor 
tefifiimo Signor mio. A U’Vltimo Di Marzo. 
m d x x x i x. Di Vinegia . 

?•*,«*'' 1 * •'* » 
Al Cardinal Farnefè. > A Roma., .i 

% <■ . % % • ~ v * . « ' n * 

, . .'<• » * * 

*■ Messere Ottauian "Zeno dopo la prima ut* 
fitation fua fatta tra molti Gentilihuommfiche già era* 
no uenuti a rallegrar fi meco della nouclla ffarfafi itt 
un punto per la città tutta 5 mha dapoi quefiidi pm du 
na uolta ragionato del grande affetto di lei dimc&rato 
al bifogno di procurarmi la dignità , che etta mha prò 
curata , er delle cure er fatiche jue prefi a quefio fi * 
ne . ilche ha moltiplicato er la confolation mia , che 
era grande 5 er ifuoi meriti , che infiniti fino . Onde ; 
una altra uolta, anzi pur mille er mille uoltc ne fi 
rendo quelle maggiori er piu uiue grotte, che io pofi 
fi . Ne ueggo queU’hora .3 che io prejentemente pofi : 
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-facon lei fornir quejlo ufficio 3 er le bajci la honorem 
• tifiima mano 3 zrgoda della fua prefenza : che fia in 
Ancbona , o doue N. S. fi uolgerà , inuiandomiui to * 
fio che io intenda la partita di Roma di S. Sant, c r di 
V. S. Laqùalc prìego a tenermi in quella buona gra* 
tia di S. Beatitudine in che ella mede finta m'ha po/lo . 
i Stia fona V. S. er felicifiima . A iv.- D'Aprile . 
■mdx xx ix Di Vinegia. 

Al Card. Farnefe . A Roma. 

» -a • * * . * . . « • * 

Conosco douer far molto jfeffo quefto affi* 
ciò di renderui gratiedalcuna colà amoreuole , che 
babbiate fatta a benificio mio . Si come horafo , del* 
lo hauermiuoida N, S. impetrato il potere dimorar* 
mi qucjla fiate. ìlche nonfolamente per b caldo Ro* 
mano , neiquale farebbe incorfò il giugner mio cotta , 
ftimo,che m'habbiaad effere utile rijparmiandomi per 
auentura alcun difordinc , chefeguir mene potea: 
ma anchora perdo 3 che io ageuolerò in quejlo mezzo 
tempo alcune bifogne della mia cafa . Laqualco fa non 
borei potuta fare 9 mettendomi bora non molto prouc* 
dutamente in camino. Dunque bui ringratio di ciò 
grandemente Signor mio buono er Rcuercndifi. er 
unaltra uolta Signor mio : pofeia , che il mio feruito* 
re cfferui cr m'honora altamente 3 er da ogni parte 
mi gioux . E’ uero , che d’una cofa non poffo non do* 
lermi:et ciò è,che io tarderò piu di quello cheio uorrei 
4 bafeiare a N .S.il fàtif.piè fuo,eta ueder uoi et a fera, 
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iibrui prcfmtcmétc.ilqiud piacere farebbe per auentti* 
td cotanto flato i che egli m'barcbbc in poca bora rifla * 
rato ogni incommodità, che io dalla non buona jìagio * 
nebauefii riccuutd. Madido miconfolerò lolmio 
peti fiero: colqualc c r a S. Beat. m inchino^ con uoi 
mi flo & con uoi ragiono in qualunque luogo er a 
qualunque hora.State fono : er non umore fot damar* 
mi: come fate . A xiii, Di Maggio. 
mdxxxix. D iPadoua. 

• r * • •• • * « 

< « • « * 

Al Card. Farnefè A Roma. 

I l Vefcouo di P auia -y a cui nel nero io fon tenuto 
grandemente-, m'ha fatto pregare, che io il raccomandi 
a N.S.fopra il cafo di cotcjla fua prigmia.ìo,che daU 
lun canto hó in animo di non ufar con S.S. in cofa ueru 
na prefontiotieiCT debbo cofi fareiUolendofar bcnc,zr 
daÙaltro non uorrei, che quel buon Signor e, àie ha aU 
cuna uolta fatto per me delle co fc, che a pochi fi fan* 
no a quefli tempi , mi chiamale ingrato , er poteffiefi 
doler di me ragioncuobncnudnacletto per lo miglio* 
re fcriueme a V. Sig. quefli pochi ucrfì > er pregar* 
la che fé ella giudica ,cbecio errore non fa 5 fi de* 
gni fame due parole a.S. Beatitudine m inia uccefup* 
plicondola a Uoler piu tofio ad imitation di quel Signà 
re, di cui ella è Vicaria, perdonare al detto Vefcouo , 
s’egU errato ha,che condonarlo : pofcia,che er quel cd 
fèllo , p la prefura delquale è nata la indignation di S. 
S.è fato da fuoi reflituitosct egli ha già portata et fatta 
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la penìtentia deUaltrui peccato piu.toflo,cbe del fuo. 
Di che io bacierei mille uolte fin di qua il Santifiimo 
piè di Sua Beatitudine er ne ringratierci la Sua infini * 
ta bontà e r pietà . M a fe altramente fofft } e r Vofìra 
Signoria poteffe da fe limare , che a Sua Santità non 
piacefjciche io in tali co/è mi tr omette fiè, di gratia non 
ne apra bocca Vojbra Signoria e r non mojbre , che io 
ne le habbia pure forétto una parola.Oltre accio offset* 
tauafi da me fentire,che Nofhro Signor s'inuiajje in An 
cono, per ucnire a baciarli ilpiè,cr (lare ad ubidien 
Za di Sua Beatitudine, Anchora chel'incomparabil ca 
to cr fame di que paefi tutti in parte mi jpauentaffc > fi 
come colui, che non fono piu ricco, ne piu adagiato * 
cheiomifia , Hora , che non fifa , fe Sua Santità fi 
metterà in uia onoizr non mettendofi eUa in uia,non . 
jo io mede fimo da me ff> editamente , che fatmisijhret* 
to trai àifiderio di non mancare al mio debito ,& tra la 
difageuokzza del uiuere,che s'ode ejfere cojlà cotataz 
ho penfato non potere errare , fe io pregherò V. Sig. 
che mi dica eUa qucUo,che io a fare m'habbia.Vercio* 
che lafciando ognialtra cofa da parte tanto appunto fa 
rò, quanto eUa mi configUerà, che io faccia , Nella cui 
buona gratia fenza fine raccomandandomi non la occu 
però piu lungamente. A Due di Settembre, 

** d x x x ì x. Di Vadoua, 

\ 

* * >•**(» • 

Al Card. Farnefe. A Tufculana, 

C o m £ che io fiimi , che all'animo alto uofìro non 
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fu punto necefftrio, che alcundegtio per tòrto er pei 
dottrina , o per d/frd honejla cagione ben meriteuole 
della gratìa uojbra habbia mtcrceffòre appo mi : pure 
non ho mluto,che M. Antonio Eparcho da Cor fu a uoi 
uenga per impetrar la uojbra buona gratta con N.Sig. 
jenza quattro miei uerfi.llqual M. Antonio offendo 8a 
toinuitato Hanno paffuto da S.Santità a tornare allei 
con molta dimoibratione di mlergli giouare , cr fargli 
alcun bene : uiene bora a fuoi Santifiihu piedi per fup 
plicarla di cio.La onde priego V.S. che fi degni fatto* 
reggiarlo con la fua grande e r prima autorità, in rac 
comandandolo a Sua Beatitudine che perauenturanort. 
barete molto ffieffo cofi degno fuggetto da poterla ufi 
re in fomiglianti cofe,e? utilmente ft>endere,comc ha* 
rahauete. Coflui è bennato nella fua città icreraué 
per la fua uirtu cr buone conditioni molto creduto CT 
di chiaro nome: cr hauui perduto per le incurfioni c T 
ofiidioni turchefche tutto quello , che egli u’hauea: che 
al fuo fiato cr in quella uita non era poco.Et è oltre oc 
ciò cofi dotto nella fua bella lingua,come fapete.Se uo* 
&ra mercè , farete cagione che N.S.il foUieui alquanto 
anchora piu oltra , che egli foUeuato no Iha per lo adie 
tro : che è tuttauia leggiadrifiima cortefia fiataiaccre* 
filerete non filo la uoftra, ma anchora la gloria di Sua 
Santità che fi fiderà non pure per quelle nofìre con * 
trade 5 ma anchora per la Grecia ifiejfa , cr celebrerà 
il nome beatifiimo fuo : cr tutta quella natone fi terrà 
effere fiata fauorita cr benifìcatada S.Santità ejfen* 
dotte fiato bonificato un cofi honorato cittadin fuo* 
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Viglile Signor mio qucfla occaftone cóluoftr'o bltoÀ 
no c r bello animo : cr fatcui conofcare dal inondo . 
non men gcnerofo cr giudicio fo , che fortunato . * 
Bafcio la mano di Vojlra Signoria cr nella fua buona 
gratia mi raccomando . A v i l D'Ottobre . . • 

MDXL. Di ROJSX 

% a 

■ ' - ‘ ' ■ ? 

A Monfig. Iacopo C'ard.Sadoleto. , • 

■ A Roma. . . 

I 

V' • - ‘ » * . \ 

: P b r lettore del nofiro M. Carlo Gualterruzzì. 
ho intefo , quanto non foto prontamente, ma anchora ■ 
difukrofiancnte V.Sig.s'è moffa, tofìo che ella per la. 
fila indiffofitionc ha potuto farlo , ai andare a N~ Sig. ; 
applicandolo a dar fine di mio piato coi Pulendola* t 
con tutta quella puntina forza dhonorate parole cr>. 
piene damare cr dajfctto > che r accorre battete fapu * 
to per giouatmi : Ne per altro conto alatilo hauete i 
quella fatica prefa , che per quejlo : Et quanto ancho* 
ra N.S. ui ha rijfiojlo fopra ciò co molta dolcezza prò 
mettcndotti di udcr mandare a fine quejlo difiderio 
Vojìro : cr cofi dato ordine che fi fegtta cr fornijca , 
Betqual pieno cr rileuato ufficio Vofirocr corte fiaa 
conciofkcofit, che il tonni daddoffo quel piato ^rb^r m ^ 
tribolaiia, è un tornarmi dallo infèrno al paradifo.rcn , 
doni bora quelle maggiori gratie che io poffo,con que* 
Ha penna, che è tuttauia molto debole cr ofeura a cofi 
grande uofiro cr ittujirc merito . . Qjtclle pofcia,chs , 
io debbo , ui renderà in ogni t rnpo il mio animo tra fé : 


LIBRO 

flejjo e f mando, quanto fmgolare amore è quello , che 
accio /finto u’ba : e r quanto io babbitt da tenermi fòr* 
tunato dun tofi uero er fedele amico er cofi alto, cheti 
temi fiete . Et come che tutto ciò co fa nuoua non mi 
fia : che dal principio della no fra amijlà infmo a que* 
fio di 3 tra i quali termini \ i. er piu anni fono, uarca* 
ti 3 femprc fiete meco egualmente er buono er corte * 
fe fato : pure il uederui bora 3 che in tanta dignità er 
fi alto grado [alito fiete 3 quello ftffo di tutti gli altri 
tempi 3 ne hauer la fortuna in parte alcuna alterato er 
cangiato il uofbro purifimo er conftantifiimo animo : 
mè fi dolce 3 che niuna co fa piu. N.S.Tnoucne ren * 
da quel guiderdone per me 3 che alla uoSbra incompa* 
rabile uirtu è riebiefo : er a me doni tanto di uitas che 
ioueder poffa quefa opera della fua Macfà [opra 
uoi ; er che tanta fa lauttorità uofra 3 quanta è la boti 
tà.State fano. VS.fi degnerà [aiutarmi il mio M.Paa* 
lo. A x x v u > Di Diccmb. mdxxxvh 
Di P adoua. 

0 

Al Cardinal Sadol. A Carpentras. 

H o ueduto M. Paolo Sacrato nipote uoflro con 
molto piacer mio alcuni pochi giorni qui : ilqual ben 
moflra co j'uoi corte fi er mode fi coturni effere natia 
del uoflro giardino pianta . Hareilo tenuto uolentieré 
piu lungamente : s'egli non hauejfc (òUccitato il parti * 
re, per non tardare a tempi fini fri il pajfare a uoi-, do* 
ue egli ha tutto l’animo. E ffo potrà raccontanti a pie* 
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ito del mio flato: dclquale mi contenterò affidi fc il eie * 
lo mi concederà poter uederui er goderai qualche ho* 
ra prima , che io piu inuecchi . Di che egli molta /he* 
ronza m'ha data dicendomi in queflo medefimo difide * 
riodi ueder me effier parimente. V. Snella cui amo* 
nudezza uerflo me m'ha lungamente ragionato il no * 
ftro MagM.Nicolo Tepolo : che per nome della mia 
patria fu quefli paffiati giorni al conuento di Nizza: et 
ilfecretario fuo M. Ben. Khamberti : iquali amendue 
m'hanno ripieno tutto l’animo di dolcezza . Attendete 
a confieruarui fono . Io riuerentemente uabbraccioigr 
alla uoflra grata er conflante memoria.che di mefer * 
tate, mi raccomando. A xiv, Di Settembre. 


MDXtxvin, Di Vincgia. 


A Monfìgnor Ridolfo Pio Cardinal 
di Carpi. A Roma. 


Sarei da ejfierc perauentura non poco riprefioì 
fé hauendo V.S. che è fi grande , uoluto primiera rom 
pere il filcntio , che è tra noi undici anni fiato 5 io\, che 
fi picciol fono, tacer piu oltra uolefli . Le dico adun* 
que : che fi come io con molto mio affanno nidi le cofe 9 
che la fortuna o la neceflitàgia trapofe tra lei er me 
affine 5 che f incomparabile piacer , che io prendea in 
amarla > fi dileguaffe zrdiflxrdeffe: cofi bora uolentie 
ri raccoglio il 'fuono affetto dettammo di lei s che 
m'hanno recato le fue lettere . E t uoglio credere tutto 
quello 9 che diamene dice ; er infime tornare a rcn* 
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ierr il mio alici tale , quale ella medcfvnafa, che egli- 
era. Nc altresì rifiuto le fuc proferte. Anzi leterroet 
guarderò per cola molto cara , c r tanto anchor piu,- 
Luto io meno t ajfiettaua . Piaccia a mftro Signor 
r, , O, che quello , che io fb bora fmccramentc co lei, 
/limo che dii parimente faccia ccn meco, di neon* 
giugnere er rilegare la mia ime, rotta già bemuolen* 

la cr amore, bora firuitùcrofferuanza con ia fui 

grande auttarita cr dignità ifenz* piu impedimento 
alcuno riceucrc , quanto le nojhre ulte baderanno, fi 
diftcnda. Bafcio lumino di V. Signoria. A. * v I L 
Di Dicembre, mdxxxviii. DÌVwrgW. 


* * 


A Mons. Bernar. Card di Trento. 
A Trento. 


A 


L A infinità bontà di V. Sig. confomma humanità 
congiunta m’ha fempredato fteunza; che attenendo* 
tni hauere a bi fogno il fatar fuo, ella non fifdcgnetcb* 
bepreftarlomi:fj comchora mutitene grandemente; 
ìlche ella dal Sig.Decanofuo nipote cr molto Signor 
mio intenderà . Onderiucrcntemcntehpricgo adcj* 
Ver contenta di pigliar la protettici i mia e r con la fua 
grande auttorità guidare in porto la molti anni tratta* 
oliata ma giuflitia: Diche le rimarrò fosfine terni* 
tojncntre hauerò uitacr ff trito: crprocaccicro.che 
ella non mUruoui in tempo alcuno ingrato debitore et 
fenàtor fuo.ll rimanente, le dtràil detto Sig.Decano , a 
cui mi rimetto BafcitiJVofira Signoria la mano CT 
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néUafua buona gratta er mercè humilcmentc mi dono 
cr raccomando. A x v. Dì Marzo, mdxxxix, 
Di Vinegia . 

A Monfignor Galparo Cardinal 
Contarino. A Roma. 

Io dicevo tanto piu volentieri il raUegrarfl, che 
fa meco Voftra Signoria con le fue corteflflime lettere 
dclnuouo luogo datomi da N .S.acoteflo facratiflimo 
collegio : quanto ella fi r allegra della fua opera mede fi 
ma y che daUei er dalla fua bontà er dolcezza uerjò 
me conofco buona parte di queflo alto dono fattomi da 
fua Beatitudine. Btcofì ne la ringratio con tutte le far 
XP del cuormio.N.S.D 1 o , che ha queflo voluto 5 mi 
doni anebor tanto della fua gratidi che io poffa riffon 
dere al teflimomo che , V.S.di me ha dato.lo certo por 
Yo ogni mia diligenza cr fludio t che ella mi-conofca in 
ogni tempo non ingr ato feruitor juo, Ne potrò bavere 
in queflo nuouo flato mio co fa alcuna piu carascbe l’a * 
mor r » c ^ e e W* m ì porta > cr il fuo fano er amoreuóle 
conflglioicolquale ho deliberato goucmarmi:<zr ftcro 
.non potere errare per mia guida er joflenimcnto ha* 
uendonelo.Kon fermerò piu lungamente : che le mok 
f c uifitationi non mi lafciano tempo da poterlo fare. Ve 
yo a V.S.fenzafine mi raccomanderò ; laquale N oflro 
Signor D 1 o conferui . . All'ultimo di Marzo. 
«exxxix. Di Vinegia. 
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A Monfignor Girolamo Cardinal 
Ghinucci. A Roma. 

Rendo infinite gratie <t V, S. detta fua Immani fi: 
finta gratulinone : per laquakho potuto agcuclmen- 
te conoscer quello , che molto prima non mera nafio- 
flo. er ciò è laffittion fua ucrfo di me effir tìon meno 
ftneera che grande 3 di che io debbo infinitaméte rejìar 
le ubligato ; tlqualc obligo mio uiene ad e fiere tanto 
maggiore, quanto io meno mi finto hauere infitto a qui 
meritato fico. Laquale ha meco prima,che bora in tm 
te altre co fi mie meritato 3 che non facea bijogno , che 
ella ifiufaffi bora il cafo della fortuna, che non ha per 
meffo,che ettaftfia potuta trouare prefintemente in 
Confiftorio il giorno detta mia promotiotte: doue fi eh 
la non fu conia per firn a fauor mio, ella nondimeno ui 
fu con lauttoritàjua 3 che fu altrettanto. A me appara 
tiene bora firuar memoria di tanto obligo : er procu « 
rar di poterla col tempo firme in alcuna co falche ah 
metto fia tale , che poffa farle te (limonio delT animo et 
gratitudine mia uerfo di lei . Alla cui buona grana 
quanto piu poffo bumilcmcntc mi raccomodo. Al prh 
pio D'Aprile, mdxxxix, DiVinegia . 

A Monjìgnor Ennio Philonardo Card» 

Vendano. . A Roma. 

• • » • « . ♦ 

I p douea prima , che bora rp d r molte grati* a 

V,S. 
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'V.SAcUamorcuole ufficio fuo fatto per me, è fta 

to opportuno dintorno aUa creai ioti mia a cote fio fa * 
cratifiimo Collegio. ìlquale ufficio hauca intelò, effirc 
flato di molto momento, fi come dauco, cffcrc il tcjhnio 
modi tanto Sig. Mole molte occupatigli mie di qucjli 
primi giorni fouo cofi ffi effe fiate , che m'hanno fatto 
negligente in ciò infin quefio di: alqualeho riceuutolc 
lettere di lei , pcrlcquah ella fi rallegra meco della det 
ta dignità mia con molto affètto dcUantica beniuolcn* 
za ucrfo me jua . Farò adunque bora con quejlc poche 
righe l’un mio debito gr l'altro di ringratiarnela } quan 
to io fio er poffo il piu . Veramente io non borei mai 
potuto affettar dalla altri uffici] 3 che qucjìi che io ho 
riceuuti , er riccuo : hauendo io in tante prouc cono* 
feiuta già cotanti anni la fua gran bontà er il fuo puro 
er càdido animo. Tuttauiaio ne le fento tant o maggio 
re er piu uiuo Icbhgoiquatoaqucéh tempi fono piu ra 
re le amicitic , che effernon folcuano : er quanto non 
potrei fentir cafit piu cara di quella 5 che ella fi ricor * 
di,chc io le fono flato bucnfcruitore al tempo delle fue 
fatiche er delle mie. Et fc noUro Signor D 1 o mi darà 
mai occafwneda poter dimoslrar gratitudine al fuo 
confante cr corte fc animo :cUa conofccrdnon haucm 
re amato perfètta no merita della fua buona grada, ha 
uendo me amato er honorato, come ha. in quello mcz= 
Zo la priego a tenermi per tutto fuo : et a pcnjàre di po 
ter di mc,quato di feruitore,che ella nella fua cafa bah 
bia , 0 nel fuo medefmo /àngue . Et certa fta che ella in 
nijfim tempo reflerà di do ingannata . State fimo Re? 

H 
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Merendiamo Signor mio: erme /erbate nella uoftra 
buona gratia. A x x i x. Di Maggio, mdxxxix. 
Di Padoua. 

KaUcgromi f opra tutto della nuoua L egation domi 
tale da N.S. laqual priego laltijhmo che le tomi a com 
piuta fodisfattione cr honor fuo cr publico. 

A Monfig.Federigo CarcLFregofò# 

Ad Ogobbio. 

Hikm N.Sig.creò V. Sig. Cardinale con x. ab» 
tri , ma primo di ciascuno con tanto fauort primiera* 
mente di fua Santità c r poi di tutto il Collegio cr con 
tante laude uoftre,chc io /limo , che già molti cr molti 
anni non ne fia /lato nominato alcuno fi honoratamen* 
te cr con tanta fodisfattione uniuerfi amplifiimi ardi* 
nis. Mi rallegro di ciò con V. Sig . piu per conto della 
Christiana Kcpub.cr di quefia fanta Sede,et per la pH 
xa cr piena fodisfattion mia, che per la fua: che fo quali 
to ella uiuea quieta crr ipofata nel fuo Vefcouato.Crc 
do non bifògni,che io dia a V. Sig. prudentifiima ue* 
run con figlio. Pure le ricordo amoreuolmente , che ella 
non penfì di rifiutar queflo dono di fua Sant.cr la infi * 
nita dmo/ìration -ychc ha fatta damare cr honorar V. 
Sig.quc/lo facro Collegio : che farebbe cofa lontana 
dalgiudicio , che fa il mondo di lei t cr della uirtu cr 
bontà fua. Pcrcioche fi potrebbe credere , che facefle 
piu /lima del commodo uoftro 3 chc del debito: dico del 
dcbito } che bautte con Hoftro Sig.G i e s v curi* 
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•sto. Ma non piu : nc Noftuas Athenaf . Abbraccio 
riuerentemente VoftraSig.con tutto tuffetto del mio 
cuore , er della mia anima : che è tutta fua , er fom* 
momento diftdera uedcrla qui cr goderla . il mio, 
anzi nojiro M. Carlo Gualteruzzi buono argentile 
quanto V.Sig.medcfma può fapcrc iilquale per nome 
di N.Sig.lc porta il brieue di fua Santità e 7 la bcrrct* 
tu y fupplirà a quello , che io manco . A cui V.Sig.farà 
cotenta dar fede come a me proprio in quello 3 chc egli 
le dirà per mia parte. A xx. Di Dicembre. 
«dxxxix. . DiKonu. 

4 » 

Al Cardinal Fregolo. 

Ad O gobbio. 


- Nostro Signor hoggi m'ha letta egli la epifto 
la di V.Sig.fcritcagli in rijpojìa del fuo brieue : uolen - 
do farmi uedere tutto quello , che egli hauea dell' ani* 
•mo uojìro in quefla elettionfua : con mólta commenda 
tion uoftra mofìrandomi che ancho laltrauolta egli ha 
ueua hauuto queflo mcdefmto difìderio , forca hauere 
rifletto alcuno al parentado,che hauete co fi fatto col 
Signor Duca d' Vrbino , per rifatto delle cofe di C a* 
merino ; che allhora erano in molta differenza: confi * 
dandoft nella uirtù cr bontà uoftra : con molte altre 
parole molto honorate:lcqu4li io udii grandemente uo* 
lenticri.Et perche V.S.il priega eoe cgliui lajci di* 
mar or coftì fino al futuro ricolto delle biade : io gli dif • 
fi. Ben ?adre Santo non mole V . Santità far quefta 

H l 
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grada al Cardinal che certo ne hagran bifogno , fi co* 
me cjjò le jcriuc i Mi rijpofe : certo che noi difidcria * 
mo ai fargli ogni commodo. Ma quella dimora co fi 
lunga , cjjèndo egli cofi uicino a noi , non potrebbe efr 
ferjcnza carico nofbro . Oltra , che ci farebbe molefto 
indugiar tanto aucdcrlo cr ragionar delle cofc nojlrc 
CT di quefta [anta Sede con lui. Scriuetcgh che fi di* 
(ponga ad cjfer qui aquejla Quarcfima . Perche fatta 
con noi Pajqua cr alcuni pochi disfaremo contenti, eh e 
fua Sig.fi ritorni al fuo Vefcouato per quel tempo tut* 
to , che cjfo ci ricerca . Dunque pofcia > chc'Nojìro Si* 
gnor cofi uuolc : fumo , che jìa bcne 3 che Vojbra Sìgno 
ria il compiaccia . Qucfìo tempo infin Quarefvnaè 
affai lungo da quelle cofe fare > che accio bijognano. 
ha uia jia brìcucicr la dimora qui [ara dun x x v.g/or 
ni o- un mele che poco importar ui potrà : cr ftimo,chc 
Vojbra Signoria potrà hauer la Jlanza inS. Apofìolo: 
ne bifognerà altramente trouar cafa.Et for(c 3 chc hog * 
gi ne farò qualche opera con la S. Marche fa di Pefcba 
ra, douendo io efferc con Sua Sig. Alla uofbra lette * 
ra portatami da AI, Carlo cr alle cofe dettemi dallui a 
uojìro nome j non rijpondo : che non fa bifogno . Per * 
ciochciofo che non arrofiirò ne mi patterò mai dha* 
uerui perfuafo a quel far è ' , che trakjciar non poteua * 
te fenza difor dine grande cr fcandalo. State fono, 

A' ìi. Di Gennaio, mdxx. Di Roma, 
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• , Al Cardinal Fregolo.# 

Ad Ogobbio. 

‘ \ 

• 

Vostra Signori* ha pur uoluto fare afuo mo 
do in fmifbrarfì e r difagiarfi etla per adagiare er cani 
modar me mandandomi uno de fuoi muli bora, che ella 
piu medierò ne hauea, che non ho io . Certo che ne ho 
riceuuto dijfiaccrc ycbcancho dijfiacerepuo fare un 
gentile animo a colui , a cui egli ufa molta cortefia : in* 
quanto conofco la incommodita, che ne uerrà a V.Sig. 
Ne pojjo crederebbe coftì, douefuole effere lahondan 
za de muli da fonia , non fe ne fia potuto trouare uno a 
prezzo. Et il mio M. Pietro P amphilio mi farà poco a* 
morcuole fiato quejla uolta a dare a V.S. qucfla noia. 
Tuttauia, perche ella non è la prima cortefubhe V.S. 
m'ha fatta Jo laccetterò come molte altre ho dallei ac a 
ceffate, rendcndonelc molte grafie, et allei molto racco 
mudandomi. A ri i. Di Gennaio, m » % t. Di Roma, 

A Monfig Nicolo Card, de Caddi. . 

In Francia..;. 

Le humanifimc lettere di V. Signoria laltrhieri 
per mano del fuo gentil nipote riccuutapcr lequali cl* 
la fi rallegra meco della mioua dignità da N ! .S. donata 
mi; mhanno fatto certo di due cofe: amendue a me ca * 
rifi.cr gratif.per la loro qualità . Ciò fono , luna, che 
ella mi ama bene affai : ilquakam&r fuo quanto debba 

H 3 
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da me pregiato ejjere , ogniuno il può da fé giudicar f, 
fenza che io ite ragioni . V altra è,la pcnetr adone icbe 
mi dimofbrate haucr nel mio medefimo animo 3 er ne 
pcnficri , che io ho hauuti dintorno a quefio nouelfo 
auenimento c r mutamento del mio flato . Laqualpc* 
netr adone è tale,che fe uoifofie nel mezzo del mio pet 
to flato -, non harefle di me piu ueduto er conosciuto di 
quello , che cofi di lontano folto hauete . R endotà 
adunque moke grotte er del uoftro amore uerfo me , 
CT del uoflro giudicio 5 quello gran dono per fr, que * 
Ho di gran pregio altresì , perche mi fa di quello fi* 
curo . Percioche non potrebbe cffcrc , che Vofira Si- 
gnoria cofi particolarmente mi conofccffc ;fc ella non 
m'amaffe, er haueffe in alcuna parte caro . Concio* 
fioche fopra le cofe 5 che non s’atnano , er non fono ca 
iehauute ,niuno con amicbeuole affetto penfaodi * 
feorre minutamente . Et certo cofi appunto è di 
me auenuto infine a queflo di, come noi dite . Che 
m'è non poco tioiofo & grane partito il mutarmi d'un 
gratifiimo uiuere ad unaltro pieno dinquietudine er 
di trauagli . Come che il mio M . Cola fa tutto quello 
ufficio -, che uoi hauete giudicato , che egli faccia , di 
leuarmi , quanto in lui è le noie dintorno , pigliando * 
fenc egli la maggior parte . Ma come che fia : poi 
che N oHro Signor Dio , cofi ha uoluto : che fua uo* 
tonta debbo eHimare,che fia tale mutatione fiata > po* 
feia che io ad ogni altra co fa ho piu penfato 3 cbe a que * 
fio: io procaccierò er di contentar del uoler fuo,erdi 
ringratiarnclo cqu proaarar,quanto le mie deboli for* 
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■ *r beleranno , di fodisf are al mio gran debito con U 
MdtjU fiut.Atta parte,che V.S. dice fpcrar, che io fa 
per aiutarla a ricuperare i fuoi bcmficij : ella può di 
me prometterfi tutto quetto,chefie in me fempre da po 
tere a prò e r honor (ito. Et piaccmi che ella cofi fi prò 
metta già da bora. R ejlafolo che N.S.D io mi dia cr 
occaftone er auttotità da fendere per lei . lo mi fiorò 
qui quejla fiate co penfiero di effere all’Ottobre in R o 
ma : doue perauentura a quel tempo farà anchor V.S, 
AUhora ella prefentemente potrà er comandarmi CT 
vedere il mio pronto er joUecito difìderio di feruirla. 
In quejlo mezzo tempo a V. s. mi raccomando er la 
priego a tenermi netta fua buona gratia.Et pche io ho 
intefo il Re C hriflianifiimo hauere fcritto alfuo Ora * 
tare in R orna, che ruigratij N.S a nome fuo, detto ha * 
vermi a Cardinale creato con molte honor aie parole 
detta per fona mia dintorno accio : priego V. S. ad effer 
contenta di rendere per me infinite gratie a S. Niaeflà 
di fi alto favore, che ella m’ha fatto con S.Beat.cr di fi 
chiaro er fi honor ato teflimonio fuo : proferendole la 
mia finceraferuità sforma er perpetua memoria di 
quefìa fua quanto meno affettata, tanto a me piu cara 
cartefia.State fono . Avi l Di Giugno . mdxxxix. 
Di Eadoua. . < . ; 

Al Cardinal de Gaddi. 

In Francia. 

H o intefo da piuduno uenuti di cofìà , l’amore cr 
i tcharità,chc V.Sig.mi porta j erg/t honorati ragia - 

H 4 
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namcnti , che ella di me ha fouente hauuti m cote&a re 
lebratifiima corte . Delqudc amor (ilo farei poco dé- 
gno fc io non le rendevi quelle gratie,cbe io potefii 
maggiori , di cofi cara cr dolce memoria , chetila dì 
me )crba,cr di fi alto er idufire tejlimonio di ciofùo: 
pregandola che fi degni ufarmi cr adoperarmi in dot 
na cofa,che io per lei far pojjaiacciochc mi fi dia occa* 
filone di mofirarmelc in qualche parte grato : fi come 
jempre c T difidcro di fare, cr debbo ; Hcbbi a quefti 
giorni una molto bella & molto Cicerxmiana epiftok 
dal Keuercndifiimo Arciucfcouo di Cofcnzx Vojhro 
nipote, perlaquale egli mi raccomandala jpeditione 
dellachieftdi F ermoper M . Lorenzo Lenzi etiandio 
nipote uojlro . Laqualcofx ho intefa fommamcntc uo* 
lentieri , ejfendomi chiara or contala uirtà er gli ho* 
ncfìifiimi cojlumi congiunti con gli jludij delle buone 
lettere di lui molto mcriteuolc della buona gratia di 
Voflra signoria.Farq in quefta bifògna ciò , che fie in 
me ai honorc et commodo fuo . V oihra signorìa fia da 
me pregata a farmi humilcmentc raccomandato dia 
Maeflà del Re idei cui atto cr ualorofo animo fono 
dalla felice memoria di Papa L cotte in qua fempre fia 
to dtuotifiimo feruo. A xxù Di Dicembre > 
mdxl, DiRoma. ■ • 

♦ t • ' r * - * * 

Al Cardinal de Gaddi. 

In Francia. 

‘ . * \ •. . * . *■ 5 - j oi ' Y, •> t ? 

jsTk ssvna cojapotre io intendere , che più co* 
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Yd & dólce mifojfe : di quello , che bora ho intefóper 
lettere di V. Sig. lei farfare amoreuole memori* di 
me^gr della mia inuer di lei antica affezione er offerì 
uatiZft . Di che le rendo immortali gratie, Comechc ciò 
mauengaiouer fare molto jfejfo , . pcrcioche non fi* 
lo in tutte tefue lettere fcnttc a me eliaco fi fa , cónto 
io dico : mafi il fa ella etiandio in alcune fritte ad ala 
trià: fi come in una dirizzata al mio M. Carlo da Fa ? 
no quejli di ho ueduto . Dellequali memorie fuc ellada 
fc può jìimare , quanto io tenuto lefia : finza che io 
lo fcriua.: Alquale fio enfi corte fi ufficio tuttauia er 
ri] fondo er fempre ridonderò con altrettanta me* 
moria 5 che ho di lei er dclfuo confante uerfo me , er 
in fc jìeffo italorojo er amabile animo . Et in ogni tem 
po mi fe caro potamele dar nero testimonio con ope * 
ranni in alcuna co(a per lei , er non pure con parlar a 
nele folamente 0 jeriuere ycomc fo bora. Ma lafciana 
do ciò da parte ; dogliomi dallaltro canto grandemen* ' 
te della mdijpofitionc fua de gliocchi 5 dcllaqualecUa 
mi racconta : er fentone quel diff>iacere> che mi fi con 
uicne : er di tanto anchora il finto maggioreiinquan* 
to ella è cagione , che V. Sig.non è forfè bora in R o* 
ma : ne ci farà quejla uemata . A die non fi che altro 
farefe non pregar N. S. D 1 o che le tomi la fua in* 
tera foniti 5 accioche ella poffa ucnire a goder della 
pr e finza di N oSbro Sig.gr dare amegr aglialtri Col 
legi poter fruire della fua dolcifiima corner fattone er 
confidenza ; Laqualcofa io certo in parte mia difide* 
ro [opra ogni altra. Lapatientia che V. Sig. ricerca 
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da Jopportdr tanto male , le darà cr fomminìfhrcrk B 
fuo genero fo animo. F arò adunque fine nella fua buo* 
na gratia humilmente donandomi cr la mano bafeian* 
dote A v. Di Dicembre, moxh Di Roww. 

Io intendo ogni di migliori nouelle dello jludio cr 
del ualore di M ons. di Cofenza nipote di V.Sig.Diche 
mi rallegro con lei cr fentone infinito contento: perdo 
da io amo quel buono cr uirtuojo gwuane non altra* 

mente jche jc egli mi foffe figliuolo. 

* . » * ♦* • 

A Monfig. Giouanni Cardinal 
Morene. A Modona. 

V , • ■* •* 

Anchora, che io flimi,chc V.S. da fe creda , 
che della fua promotione a Cardinale io babbia molta 
allegrezza riceuuta, fapendo , che io cr tomo da quel 
tempo in qua , neiquale ella afidi tenera uenne allo jlu 
dio diPadoua, doue io era; cr in quello dimorò aku* 
niannilodeuolmente : cr la honoro tyriucrifeo con 
tutto il mio animo , dapoi , che ho intefe le fue molte 
CT molto belle cr molto iHuftri operationi cr fatiche 
polle a benificio di quejla / 'anta fede cr della Chrì&ia * 
na R cp.cr bora pone tuttauia. Nondimcnanon poten 
do io tener quejla mia allegrezza rincbiujdiho uoluto 
con quelle poche righe darlene tejlimomo, con lei , er 
con la detta fanta fede cr R ep. cr meco mcdefimoral 
legrandomcne. Conciofiacoja che cr ella fentiràbono 
ratifiima mercede cfierle Ilota data dal Vicario di 
P i o delle lue laudabilifiimc opere con quejla digm* 
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tì & grado'.cr effe medefmu [anta fède ctRep. potrà 
molto maggior frutto cogliere detU bontà & religio* 
ne cr dottrina cr tante altre uirtu fue per lo innanzi * 
effondo ella molto maggiore inauttorità crnueren* 
ZOycbe fiata non è per lo adietro . Et io batterò in que* 
ftonojiro Collegio un Signore -, ilquale io ho grande* 
mente diftderato dbaucre, pofeia che io ci fono , cr da 
cui per la molta fua ejfrerienza c r chiaro ingegno po * 
trò riccuere nette cofe,cbe tufi tratterano prudentifii * 
mo cr fidi fimo cr aiuto et configlio.llqual tempo con 
difiderio affrettando, cr in queéìo mezzo tutto quello , 
in che io fu buono a feruirù , proferendole , netta fua 
buona gratta mi dono cr raccomando . A 1 1 1 x. DÌ 
Giugno, m d x l 1 1. Di Roma . 

A Mons.Hippolito Card. Di Ferr. 

In Francia. 

Non uoglio mettermi a dimofhrxre con parole 4 
V.S. il difiderio cr obligo mio uerfo lei, che làttica fer 
uitu mia lungamente hauuta con la llluftrifima cafe 
fua da miei primi cr piu teneri anni > cr le amoreuoli 
dimofbrationi fempre ufetemi dalle felici memorie de 
fitoi progenitori cr il molto ualor fuo 5 cr la cortefu > 
che ettafuccefiuamcnte fi degna ufar mecome le pofe 
fon far piena fcdc.BaJlimilòlo dirle,che fe mai p alcun 
tipo mi farà conceffo modo di poterla ferilirene io po 
tro riccuere da ’N.S. D 1 ogratia maggiore incetta fi 
troucrà punto ingioiata dettaffettionjche mi dimoftra< 
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La ringratio infinitamente delle córtcfi zramoreuoli 
fuc proferte ; lequali ferbo in luogo di grande e r hono 
rato capitai mio : ilquale animo fuo cr prima piu pie* 
namète haucua io ueduto per relatione del ( ito non rie 
no gentile cr accorto , che buono cr ualorofò M. Già. 
Bianchetti : cr bora piu certamente ho coiiofciuto per 
lettere di V. S.dixxv i . di Dicembre : aUequali piu 
tofìo borei riffojlo , fe prima mifoffero fiate rendute . 
Benché elle non mi jìano fiate men care per la loro ca 
fuale tardità. Nella cui buona grafia hmnilemente con 
tutto il cuore mi raccomando, difiderandole erpre* 
gondole ogni felicità. Axn i.DÌMOtzo.m d x i ir. 
Di Roma. Saluto il mio cr a V.S.caro cr dal mondo 
honoratoM.Luigi Alamanni. 

A Monfìg. Guido Afcanio Sforza . Card, 
di S. Fiore & Camerlingo . 

A Roma. 

• • * 

ricevei hicricon la mia folita cr debitori* 
iterenza ilbrieue di N. S. mandatomi da V . S. perla* 
qtiàle S. Sant, m’impone in uirtute fanti# obedienti# % 
che io torni a Roma alla parte delle fatiche e? cure 
fueifi come è il debito mio : cr ui fia al principio del td 
cinò A ■dtfèfìto. ilqual brieuc non farebbe flato bifogno 
Hi fdriUetttnft io non fofii flato tìecefiitato a penfare di 
far quiqut'fia uemata . p crcioche io non poffo fiore in 
uogo alcuno piu Volentieri, cbéprtffo a S. Beatitudi * 
ne cr uifìtata la mia cbiefa,comè fatto ho 9 mi foreipo* 
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fio in ornino , er hard a qucjla bora bafciato il (àntifi 
fimo piede fuo. Ma La necessita' rompe 

UGGE ET EVO N VOLERE, COtHC fi dice . IO 

per maritar conuencuolmente quella figliuola , che la 
mia fragilità erhumanità m ha data: alche fare con 
buona Ucentiadi S. Sant, andai quefia fiate a P adotta 
er a Vinegia ; ho conuenuto impegnar buona parte 
delle mie rendite : non hauendo io altro modo di ciò fa 
re . Lequali rendite tutte non offendo tali , che bajlaf* 
fero a mantenermi in Rom<* per fe fole : che ogni an- 
no fono fiato agretto a far qualche debito a quel fine 5 
bora, che elle fon mezze, come potre io uiuere in Ro* 
ma a queSU cofi fretti er cofi difageuoli tempi con ef 
fe ? Per qucjh rifletto penfai di fupplicàre afua Bea * 
titudincyche fojfe contenta, che io mi flefi quefia uernd 
ta alla mia chiefa 5 nellaquale er m’ingegnerei di fare 
il debito mio uerfò lei,cr oltre accio procurerei che le 
mie diminute rendite come che fami bajlaf ero. Et già 
haucua io fcritto al mio M. Carlo che fupplicaffe V.S. 
a nome mio , che per fua naturale bontà er cortefia uo 
leffe impetrarmi da N.S. queftagratia . Quantunque 
oltre tutto queéio ni è auenuto una no penfata ne pre* 
ueduta difauentura 5 che fubito giunto io qui , mi fi in* 
cominciò a inalar de miei : er in tanto hanno perfeue* 
rato in quefto -, che bora ho diciafette della mia fami* 
glia malati in cafa, de piu cari er piu a me ncccfftrij, 
er pure hoggi me ne fono malati due : intanto , che io 
non fo , come io mi potè fi mettere in camino cofi fee * 
mo diferuitori, come io fono . Dunque per tutte que* 
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jle cagioni pricgo Vofhra Signoria & il fro rtobite 
cr benefico animo ad haucr pietà delle noie , che mi 
foprajlanno ; cr a donarmi bora qucjlo tanto di rime * 
dio erdi foccorfo conira loro > dimpetrarmi da fua 
Beatitudine qucfla licentia : mafiùnamente , che cjjèn - 
do io cofi uicino a Roma , ogni uolta che piacerà afra 
Santità che io pure tomi alici , potrò fempre wpo* 
chi di cjjcre a piedi Santifiimi fuoi . Non darò a Vo* 
)ba Signoria fatica di piu lunga lettionc nella fra buo * 
na grafia raccomandandomi cr la mano bafcundole 
Cr ogni felicità a No) ho Signore D i o fupplicandole. 
A x x i l D/ Naucmbrc. mdxuii, Di Ogobbio. 

IL FINE DEL Q_V ARTO 

U l .B R O. 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO 
4 Sommi Vontcfici c r à Cardinali cr ad 
altri Signorie? perfine Ecclc* 
ftajlice fcritte. 

Q.VINTO LIBRO. 



A M.Federigo* Fregolo Arciuefc. di 
Salerno. In Francia . 

Ssbndo io inqueUa noia 
con l'animo per la doloro fi no 
uetla della prefira et ficcodel 
la patria Voftrai ncUaquale 
potete da vuoi jlimare,ch' io fif 
fi i et tato anebora maggiore , 
quanto di Voi cr del Signor 
Ottomano non fi fipea ben quello , che nefbffe odine* 
fiuto variamente ragionandocene : mi fipraucrme M, 
B enedetto Tagliacarte Vofiro ; alquale piacque pafr 
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fetido egli d~Vintgklpt§tÌ& fmìjìro dìdiu&rtir fbt qui 
per ucdermi er ragionarmi di quelle cofc > dcllequali 
egli penfiua che io fifa fi come io era, di fidcrof, fórno 
difaperle . Et atramente in quejlo tempo non fi qual 
coja altra mifoffc potuta cefi grata giugncre 5 come e 
fiata la fua ucnuta. Che comeche io da alcuna altra par 
te baui fii potuto intendere dello fiato Ve firò :purc 
non credo che fòjfi potuto ucmrc a me perfetta che co 
fi a pieno me ite haueffv renduto conto or cofi portico 
larmente i come ha fatto egli . .Che non filo delle for* 
tune Vofirc , ma etiandio degli Jlvdi er de peti fieri er 
de glianimi Vofbri ni è-dgli prudente or difcrcto reci '* 
latore flato. Diche io gliene fento grande obligo . Ma 
lafciando quejlo da parte farcir d'altro ragionando 5 
Quanto al cafò della pàtria Vcjlra , non piglierò a co 
filar ui : llqualc cr per la prudentia naturai uofira er 
per la fieriatzJ de gk humani auenimenti foche non 
ne hauctc bifignùt^ fapetcui con io effirc innocente 
confilar da Voi jìeffo. Quanto alla Vofira perdita ; 
€ mi piace affai s che quello che hauctc perduto» etàdia 
Voi amcndànqimtù^aleìédperpoeò lharefie.r$u 
ìatù ì & farcftcuehc (fogliati volontariamente. Vkùftrf 
fi. N eUaqual co fauna fila ingiuria bautte àaHd fortu- 
na ricevuta-, che ttiaiimhdpcmcfjò ? et 1 
tutó mójbrkre al mondò quefio Vojbro e 


che è tuttavia da durar potò : cfttzmdola 
fi fola fi contenta^ finza altro > Rimamboru, che fite 
Ubero di quella fruitu » é>e in nifi 1 parta regno 5 che 
peti fiate di hiucrc a Voifivffoyanzi putcchrmam^ 

te ad 
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te ad effetto ejìo penficro: che penfato accio hauet e 
Voi molto prima che bora 3 fi come io da me ijhmaua 
che face)h,cr come m'ha detto AL Benedetto che peti 
fonate er ragionauatc di voler fare molto jpcjfo, Satto 
I d 1 o 3 che io da Roma mi diparti e? da Papa Leo * 
ne , in uijia chiedendogli licentia per alcun hrieuc tati 
po per cagion di rijànare in quefle contrada ma in cf* 
fetto per non vi ritornar pitti per uiuere a me queU 
lo o poco 0 molto che di vita mi re flava 3 non à tvtto 
gliaìtri piu y che a me flcffò t N on dico già ciò ; affi* 
ne che pigliate vóicjjcmpio dame : Ma perche piu 
volentieri vi confermiate nel uoftro generofo propofì* 
to , vedendo altri anchora hauerfaputo [prezzar del * 
le cojc 3 che fono umuerfalmente difidcrate e r cercas- 
te molto . Sommi fermato in Padoua per iflonza città 
di tcmperatifiimo aera c r in fe molto beUa , er f opra 
tutto e? commoda er ripofata er attifiima agli otij 
delle lettere £r degli fluii : quanto altra, che io ucdcj* 
ft giuntai ; anzi pure molto piu . E tftommi bora iti cit* 
tàygr quando in villa , di tutte le cure libero :cr fe pu* 
re alcuna ne ho , che nel uero il mio flato per non effe * 
te egli piu largo c T abondcuolc de beni detta fortuna 
4i quello che egli è, alcuna me ne da atte volta clic fo* 
tto leggiere ef agevolmente fi portamine turbano l'a» 
nòno 0 gli i ludi fimi per queflo.Non pofifio dirui quan* 
to io difìderi, che penfiatedi uenire a ripofarui anchor 
voi qui,& afemorutei , noti filo per la fodrifattionc 
Cr contentezza mia >che farebbe fienza fatto la mag* 
gwre t ehe io bauer potali 3 ma anchora molto piu per 
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quetU>chc io crederei che uoi barene per molti conti ♦ * 
Comcche quel filo 5 er ciò è , che qui fono alquanti di 
quegli ingegni er di quegli huomini , che altroue non > 
fi trouerebbono di leggiere 5 douerebbe poterai muo* 
aere er perfuadere al ueniruici . Cfec non poffo ifli*. 
mar per niente , ebe #01 penfiate di far la uoflra uita in, 
quel paefèyla uita de gli huomini delqualc non è in par . 
te alcuna a quella di uoi fomigliante . Et marauiglio* 
mi ancbcn'd come il noflro Mons. di B aiui ui poffa di * , 

morar fi lungamente : comeche egli non fta tanto oltre 
ne gli 8 h di quanto uoi ficte . A quali ) ludi non fo qual, 
acuto poffa effer piu contrario , er piu dal porto loro 
gli allontani che quello di cotefìa corte piu ad ogni al 
tra cofa uolta,che alle carte c r aglincbioftruO quau*. 
to farejle bene amenduni uoi a ueniruene in quefte con 
trade a ripofare cr a uiuere hoggimai una uolta . La* 
qualcofa fi io hauefli potuto fare , come uoi potete mol 
• to prima che bora Ih arei fatta: ne borei gittati poco 
meno che dieci anni de migliori della mia uita : gìtta- 
ti difi per ogni altro rifletto 5 foto che inquanto egli * 
no m’hanno procacciato un poco di fortuna ardili* 
berta . Quantunque tutto quejlo anno io flato fono 
trauagliatOyprima per un me fi da febbre continuai che 
m'hebbe a leuar la uitai pofeia per otto da una Q uar* 
tana noiofa molto, or gli tre fono flati difpenfati in - r 
guardia e r in cura di ricuperar le fbrze,per. le paffete 
febbri perdute ì che anchora non mi fino potute ritot* 
nar compiutamente . Ma tornando al Sig* Ottomano : 
ilelquale fa Dio quoto mi duole che egli fa prigione. 
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èffendo egli maf imamente cofì cagbneuole dctldper <* 
fona, come egli è ; fe per lo allagamento , che è in 
Lombardia diffidati er<fej Iferciti mi [offe ciò con * 
ceffo ì io farei bora in camino per andare a uederlo , 
er jìarmi un mefe prigione con cjjòlui : cr faroUo ; fe 
. mi fi concederà poterlo fare . Quello , che io per lui 
poffb -, fe cofa alcuna pojfo -, io Ibo proferto a M. Be* 
nedetto. V. S. mi /fenda, fenza rijparmio . Che il mio 
debito con lui er con uoi è molto maggiore , che non 
è tutta la mia fortuna . P riego ben uoi : che alle uoke 
mi diate alcuna contezza di uoi er di lui : chencffuna 
cofa mi potrà giitgner piu cara : er mi raccomandiate 
a M ons. di Barn er a M. Benedetto ,fe il uederete : 
che fimo di fiera uoi flefjò. a xx. Di Luglio, ■ 
mdxxh Di viUdnel Padouano. 

AirArciuefcouo di Salerno. 

In Frància. 

0 

4 

Molto piacer mi recò la uodra rifpofa afte 
mie lettere date a M. Benedetto T agliacame non fo * 
lo per fentirui fimo , o pure per b haucr uoi hauuto 
nuouamentc dal Re una Badia -.diche con rimirai* 
■( . legro : quanto anebora per uederui effer di quello ani* 
jho , che uoi mi fcriUcte a/Jaiper fe contento della fua 
fòrtuna,ne piu oltre in ciò difderante. Laqualcofa m’c 
parata di quelle-, <he radiarne uolte s'intendono comte 
riti in alcuno, Lodouene quanto poffo il piu,parédomi 
' che neffrno huomo parte alcuna ije haucr poffa piu da 

I ^ 
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f (ferali €4T4 tenuta, di cotefta . E tfcU. prefura cr H 
jacco della uottra patria,?? la prigion del S. Ottawa * 
no uottro fratello ui moietta-, non ni tengo per tutto eia 
men felice. C he quefto non è cofa , che fta in uoi , rtua 
è tutto ottenimento di fortuna . in noi è, cruci no* 
ftro arbitro dimora , il portar ciò moderatamente 
ft come jiimo che uoi facciate : il che facendo noi meti 
felice noti fete, che frette , fe ciò attenuto non'foj[e % 
Ma lafcùndo ilpbilofofar da parte, maft imamente 
con uoi che fete fommo philofopho , hauendo uoi tale 
animo , qudle hàucr ui ueggo i io pregherò il cielo che 
ui dia occafion di poter uenire a quefte contrade ; alle * 
quali per le altre mie lettere io u'inuitai : Dotte fe io ui. 
uedefii con Mons. di Baine, fermato non fo quello , che 
io mi difidcrafii piu oltra . Piacenti che penfiate di ri* 
pojar quejla ucrnata in Parigi 5 cr habbiaie manda* 
to per M, Benedetto ; che fimo fta buono cr commo* 
do fcruitore a quefto tempo , cr di foaue cr elegante 
compagnia. Satc fono. A x 1 1 1 1 . D'Ottobre , 
m d, x x u, Di villa Nd Padouano . 

AU’arciuefcouo DiSalernou 
A YeghienanQ. 

Benchi io habbia intefa continuamente di uoi 
alcuna cofa tutto quefto tempo , che io non ubo ferita 
to: pure thauere io bora uedutQ ft uoftro famigliare , 
che quefte mie lettere ui recherà , cr uditolo > mè fiata 
di confolatione affai. Alqualc hauendo io l' altrieri pm 
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meffo di fcmmiìbòrd ilfo } tuttaUia brieuefncMe ; còft 
conuenendofifcùre in quejh turbati c r fofpcttoft tepi.ló 
fon qui già duemeft paffati uamtocì per bafcìare il pie 
à N. sfft come era debito delldntica feruitu mia . A Ud 
cui Santità non uolendo io uenir con le mani uote,le ho 
portato quella compofition mia jbpra la lingua uolga* 
ìrdaquale io hauea cominciata in Vrbino , & ttittauid 
feguiua in Roma in cdfa uoftra 5 quando la ctedtion di 
leeone me ne leuòiet neUaquafe Uoi feteunoderagio* 
ttatoriyche ui fònoMotta pòi fornita queftanno&r dea 
dicala a M.É, erbora donatagliele . Penjo tornato che 
io alla mia Vadouana dimora mi fta,di mandorla in Vi 
negia ad imprimere \ Sono {lato qui piu che io non ifti* 
tnaua, foprauenutoci da un piato j che fi potrà fornire 
et terminar fra quindici giorni'ilqual finito mi partirò 
ér anAromiandfeodere nella mia ìùUetta. Se io potejti 
veder uoi fermato in Padoua,crederei uedet poco me* 
nocche compiutamente tutto quctlo,cbe io difìderoMa 
io ui ueggo dalla uofhra fortuna riuolto ad altra parte > 
quanto uolenticriào no'l fò: fe non che io ui fli)no difì* 
derofifimo di ripofo.A V. S.&dlmioM.. Sitoonettó 
mi raccomando. State fino. Àxxm, Di Gennaio. 
mdxxv, Di Roma, ‘ 

AlParriuefcotio DiSalertio» 

• A Pefaro . 

' ‘ !‘rt. '<«' * . • , *\ . «V 

ViNKt a Bologna non meno per ueder «or, che 
per altro conto * llche pofeia che non m’è fuc ceduto * 

- I 3 
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Cr houui troudto cffcrtic partito er tornato et Pefaroi 
■non fo fe io mi potefii ritener di poffare ancho par in* 
fin coti ài fe il tempo foffe £altra Cagione, che egli 
non è) cric Abrade mcn maluagie er diffettofe . P or* 
tcrommi adunque la mia noia in pace affettando altr4 
occafione di poter uederui :deUaqual cofa ho quel di* 
fidcrio , che doucte credere } che io habbia , dopo taxi* 
ti anni di continua lontananza . ìntefi a Ferrara que * 
jli di uoi ballar la Canzone d’Arnaldo Daniello , del * 
laquale fa mentione il Petrarcha , che incomincia 
Droit er raifon ere. Se cofi è il ucro-, ui priego ad efe 
fer contento di mandarmene uno cffcmpio,er a racco * 
mandarmi in buona gratia della Sig. Duchejfa. Statue 
fino . A x x i idi Dicembri dxxi x.D i Bologna. 

I L ; 

AH’Arciuefcotio di Salerno. 

, • « • A Pefaro . • .. . 

# % i ’ 

; . La rijfojla di V. Sig. mandata a Vinegia non ho 
riccuuta . Ne ancho ho prinuuche bora per le lettere 
Moftre de xxx. del paffatointefoyche'l Commentario 
del Salmo di Mons.di Carpcntrxs fu dallei flato man * 
dato a Frane, d A fola. Scriuerò hoggi a Vinegia y che 
gli fu parlatoicr che fe ne faccia il uolcr di Mons.pre 
detto : er che non ui fi manchi di diligenza . Che uoi ui 
fiate fermato cojlì } ctpoco penfiatc alla corte 5 mi piace 
fopra modo. Et forfè ella non è degna di uoi.ìncrefic* 

. miyche non habbtate ottenuto qui quctto,cbe cercauate 
dintorno aUauofbra Chiefa di Salerno. Ma chefne un* 
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'èno diciót da tharauigliarfene altri mòltó.Se noi tic* 
tu/le d Vincgiaw ui uedereiizr appagherei il mio lun 
go difiderio indonna fe affretterete che io pafii per co 
ftinci andando a Romasperauentura affretterete lunga 
mente. Che non è mcn lontano a préder quel uiaggio il 
mio animo i che fi fia il uojbro. Sarei bora prima che io 
mi tamafii a Padoua,pcr uenire a ucrderui infino a Pe 
parobfelafiagionfoffe men dura, & le uie piu agcuo « 
li, che elle non fono. Io fxpea bene , che uoi erauate in 
altri Jludijy che da douer tener conto della Canzon 
d’Arnaldo . Ma hauendomi detto qucjli di in l'errata 
M. Bernardo Tuffo, che uoi Ibaueuatcmon mi feppi te 
,ner di richicderlaui. State fimo Sig.mio molto caro cr 
moltoReueren. A vii. Di Gennaio, mdxxx. 
Di Bologna. 

AU’Arciuefcouo di Salerno . A Vinegia. 

* * / » 

Hebbi la lettera di V. Sig in uitla , cr ueduto 
quanto dottamente mi fcriuete , riuenni qui : er mkì- 
tati M. Girolamo da Ogobbio cr M. Lazzaro Bko* 
. riamico bieri a cena meco , diedi loro a leggere la det* 
ta lettera . DeUaquale efii prefero fingolar piacere e r 
diletto : cr diffrutoronne Jopra buona pezza non con 
tentìo fornente, ma piu toflo amichcuolmente cr difide 
rofi di trame il nero con grande piacer mio. Et di quel 
la diffrutation caddero in fu la prouidétia et predellino 
fiondi D i o ifòpra laquale fi ragionò quàto io difide * 
raua,che la promofii.Si rifòluono,cbe p quanto affretta 

l 4 
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dtld Theotogia,fi rimettono algiudicio Uojbroi fe quel 
la opetiion può fofientarfi : pcrciocbe cfii ne dubitano. 
Quanto poi alla P hilofophiaì e fi /limano, ckc ci fio af 
fai da di/putare per fofienerk. Et con quefie parole fi 
dipartirono, molto molto a uoi raccomandandofi cf 
fino al ciclo lodando la uo^r or dottrina crii capace 
CT fertile uoftro ingcgno.Houui Ubidito in ció,che noH 
ho mojhrata la uo/tra lettera ad altrui : hello fhracciat 
la non u'bo ubidito. Anzi ui priego, che fiate-contento* 
che iota tenga cr forbì apporto ficUfo che ella non 
ufeirà delle mani mie. Nella cui buona gfatiariueren * 
temente mi raccomando, <y (aiuto Moni, de Bachi cr 
t Arciprete* State fato óffcruandifi. & Molto R eU*. 
Sig. mio . A xx t* dt Giugno * mdXxxi. Di 
P adotta* 


All’arciuefcoiio Di Salerno* 

Ad U gobbio 4 

lo ho con molto piacer mio letto la lettera uojhy 
del petiultimo (CAgofió: neUaquale ho Ucduto due par 
ti molto a me care: Vinta è quella-, UeUaqual Mi dite ef 
fere infaftidito di cotefta diinora er /lonza molto dura 
CT difageuole: ef filmo che N.S.D i o habbia cotc8ó 
faftidio er increfcnnento pofio nell'animo uofiro-, acciò 
che uiuiatc ad honof fuo piu lungamente, t altra èichc 
pvnfiateehe quefia citta faccia piu per uoi r che luogo 
dell 4 UdliaMqual penfierofe Uoi ad effètto manderetct 
io per me non fo quello* che mi dìfidererò piu olirà, Ut 
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tétto dotterete mandarlo 3 non pilo per li rijfietti}che di 
te detta cortuetfa ión di molti dotti huomini, che è tut* 
tauia di molto et incomparàbile diletto ad un ciottolino 
anchoro per l’aere cofi buono & cefi falukrc > er per 
la contmodita dette cofe buotie , che fanno per la uit<C 
tf perla inanità di Vincaia: che torna ad infinito prò 
fitto er piacere di ehi quinci oltre dimora , Ne quefià 
dauci è mert conofeiutot che da me. Dunque noti tie dio 
tò ditto t Bai Ui priego , che fe ui fermerete in quejlù 
penficYó er dilibererete di ucnttdi me ne diate con * 
tezXA- dccioche con la comntodita di quejlo tempo dei 
Utierndtd infine a fatto Pafquayilqudl tempo mi dite 
Uoler rimaner cojiiiio poffa tróuatui alcuna buona 
ftonza er capace detta uoftr a famiglia & fiotta. Q uc* 
fio dico > perche non cene fono molte di quefla manico 
YdtQuanto a Cafri di Montefeltro,chchduete ordina* 
tó mi fi mandino : ione ne ringtàtio: itenendomi li’, go * 
derò per amor uoftro. Di quelle altre cofe non bifògtid 
ua 3 che uoi ui pigliale cura di forile frcufa.Gran tmpó 
è 3 che io fon debitor uoftro dimolta gran fromma.V.S * 
fi contenti fàlutar MonfignordeBachia nome mio et 
fila fdnd.Ax.Di Settemb . uuxx x hDiPadoua* 

~ Alt’artitfefcòilo di SaiefncL ~ . 

• -'/V'i -.»• AdOgobbio, 

* • . \ . jì, . . 

1 o fiata per ifcriuerui, er danti hotitia detto ha * 
Uert io ficeuUte le uoftre lettere & le, due eptftók dei 
Padre Don Gregorio * che uoi tm mandafte con k kt* 
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far i cr dclportdtor dettone e T dettatore ; che fu tó* 
Perpetuo : Quando quejla mattina mi fwr datele 
altre uojbre con la (pietanza di M. Ottomano B orzi di 
x. feudi . DeUaqual quetanza non bifognaua che uoi ui 
pigliafle alcuna cura: bacandomi che egli hauejfe da 
me i denari. Nondimeno ne rendo a uoi tanto piugra* 
tia. Piacenti che mi date perquejìe ultime jperanz* 
di queìlo , di che uoi nelle altre m’accennate : di uoler 
uenire a jlarui otto giorni meco a buoni primi tempi 
Io ui ci attenderò con fommo et fmgolar mio dtftderio. 
Àlqual tempo fe Monfignor de Bachi uolejfe pigliar 
'cura di menarmi un buon Cane da rete di quelle cafra* 

• de di Vano o di P e faro 3 io negli fentirci molto obligo , 
proferendomi a fare altrettàtoperlui delle cofe di que 
fio paefe . Le epistole del Keuerendifi. Don Gregorio 
mi fono piaciute grandemente :er botino fuperata U 
opetiione , che io hauca ben grande cr bene honoreuo 
lo della fua elegantia . Ne faràhuom,cbc giudichi non 
leggendo il loro titolo , che elle fiotto di monacho 3 er 
per dire piu chiaro di jrate.Nellaqual co fa egli merita 
in tanto maggior laude: che delet maculam tam per tot 
fecula inujlam illi hominum generi, dì non fapere feri 
nere elegantemente . Q ucjle fono non folamente latto 
ne: ma atichora anticamente latine cr piene della eru * 
ditionc cr condor di quelli buoni ficoli 3 che poco tut * 
tauia durò: cr fono oltre accio grani cr fante : che an 
cho lefàpìu belle cr piu care ■, Dellcqualidue quella 
Papà Leone pare, che piaccia cr diletti piu a pieno: 
non perche aMtra alcuna cofa manchi : ma per àie 4 
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tjnefta non fi può aggiugncre . Sarete contenta far* 

megli raccomandato , quando il ucdrctc . Vidi M. 

Perpetuo uolentieri : er paruemi molto er gentile er 

prudente huomo ; er atto ad fuftitiendat uices tuas in 

quella Badia , er in qualunque altra grande imprefa, 

Jìolfemi che egli fi lafciò molto poche bore godere, lo 

penjo fra quindici o uend giorni andare a V inegia per 

un mefe . Se iui farò buono a fare alcuna cofa per uoii 

fendetemi er ufatemi per quel uoftro , che io fono. 

X cui bafeio Untano. A xxix. Di Dicembre. 

•jk d x x x i* Di P adoua. 

» 

V • * • 

* 

AH’Arciiiefcouo di Salerno, 
i Ad Ogobbio. 

i ' ; . . • 

« Soverchia fatica u'hauctc prefa in dimojbrar 
.mi chel uoftro poco lungo filentio non fia procediti 
•fo dallo ejfrrui uoi [cordato della nojtra buona er an- 
tica amijlà . Ciò ne può in uoi auenirc me io, fi aue* 
tufficelo potrei credere. Voinonfolamcnle non hauete 
•da u far meco qttefte efcufationiima ne ancho a por 
jncnte fc uoi tardo o non tardo rifondete alle mie let* 
'tcrei che di ncjfuna importanza fono. Molto piu m'in* 
crefceiche mi leuate la freranza , chel buono cr dotto 
: padre Abate Don Gregorio i alcuna parte mi diè; che 
uoi pé fonate di uenirui a ftare in V inegia quejla uerna 
da . Laqualcofa io e frimai che al tutto haueffe a douere 
sffere,pofcia che egli era fiato creato Abate a S.Gior *» 
$Ìo di quella città : quando fcnZA che uoi potefte faper 
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ijUcjlo di lui effere adiucnuto,péfauate andar uiieflima 
do io che laoccafion di poterli goder lui ue ne douejje 
inuogliar molto maggiormente. Ma fu come fi fagliai 
io nondimeno rcjìo contento di tutto ciocche uoi dijpo* 
hetc : che non può fetida la dijpofition di B i o effetei 
che guida cr regge i pafii & i penfier uofiri. Goderò 
io, (e a Dio piacerà , il detto padre Abate qualche 
giorno et forfè mefe quella uernatà in luogo diuoi,et 
con memoria di uoi : che farete jpeffo ne nofiri ragia* 
ft amenti. Piacetni tuttauia che mi promettete, pajfan * 
do Uoijanno che uerrà,a ueder Mad.Gofianzain PU 
cenza j fe altro accidente non ui di furba ; di uenire 4 
fiorai quattro giorni meco . Et potrem poi amenduni 
fccndere a Vinegiaauifitare il Padre Abate et go* 
derlo alcun giorno. Ho riccuuto i doni uofiri uolcntie* 
ri : come debbo , er come foglio Che hoggifnai è coft 
molto antica l'effctc io da Uoi donato: dico le medaglie 
d’argento betle affai : come che io habbia delle altre me 
daglie,che uoi dotiate mhaUete. E t&imo, che elle fari 
pano fiate a uoi donate,comc ditc,che a uoi non fi done 
tebboho tali uaftitàMa che lehabbiaìe comperate pet 
ctonarlemi. taqualcofafaH fami già che foffcaue * 
fiuta. Noft perche lóbligo mio non fio, fe co fi è, per que 
fio conto maggiore : M a perche non uorrci,che uoi pi 
gliafte cura di donarmi piu co fa alcuna con uoflra gru 
uezza. Che irìhdUetc cotanto donato per lo adictro ; 
tit oltre le medaglie ho bauUte le due belle touaglie,e t 
le dodici toUaglicttc: ér infieme i formaggi-, quelle fot* 
iihfiimc c f bcllifiime da maggior maeftrò * che io non 
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fono 5 er quejli buonifiimi. Di che tutto ui rendo infi* 
tiitegratie. Et per fornir di fare a uoftro modo per que 
fta uoltai manderò a pigliar la cagna da rete schefe *■ 
te rimafo di mandami perciocché ella, bella non fiat il 
tteftro buono da S.Agatha m'ha detto, che ella è moU 
to buona.ìlche feè,non pongo pure in conftderatiane 
la difrarutczza . Che potrà uenirmi adhuopo indo, 
c he ella mi fìe meno addomandata ; che non farebbe 
betta effendo . Increfcemi che uoiancbo da qucfto con* 
to hauete prejo troppa cura per [odi sfami per quello, 
che io dal detto uof Irò huomo hointcfo.AJqudeboor 
dinato, che fono date a VmegiaaUme poche cofèda 
portarea V Sig.chcnon nafcono in S.Agatha. Ella le 
goderà per amor mio : come io per amor di leigodo le 
fue. ilqualc no ho inqucfta ulta alcuno: di cui con piu 
dolce er cara memoria mi ricordi, er che l’animo mio 
piu honoridiuoi. N .Sig. D i ofempre u'accompagni: 
fi cane certo fono che egli fa. A xx. Di Luglio. 
mdxxxii. DiPadoua . 

* / * % r li 

All’arciuefcouo di Salerno. 

Ad Ogobbio 

v •. 

A 

. Ho Veduto Una lettera di V.Sig.de due di Dicent 
tre fritta al Sig. Abate di S. Giorgio di Vinegia man 
datamida fua Paternità. Perlaquale intendo uoi hauer 
deliberato tardar la uoflra uenuta m quelle parti infm 
dopo il raccolto.Laqualcofa non peffo ioguftre , che 
non mmcrefcoihmndo già pollo me fteffò iniflxran* 
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& di riuedrrui prima: fecondo le altre uoflre piu cmttè 
che lettere c r ragionamenti hauuti tra noi.Ma poi uc^ 
fendo p( r le dette uojbre lettere la cagion di qucjla tari 
dita : non debbo ancho mancar di laudamela quanto io - 
pofjo il piu : che e per non lafciare fconjòlati que pò* 
poli ceti U uofìra partita in cotc&a cofi dura pouert * 
di grani , che dite effer tra loro.N.S.D i o uc ne darà 
quel guiderdone , che a tanta uotìra pietà c r charitàfi 
éonuiene. Io neramente farei uenuto quc/lo Settembri ì 
paffuto a Peperò c r ad Vrbino per riueder quel ciclo, 
tr fare al S. Duca & S.Duchejfa riucrcntia,zr fopr* 
tutto per uifitar uoi:cr ucder la uojbra bella fdbrica eh 
goder di uoi alcun giorno in que monti , doue Ito fatto- 
alquanti anni della mia miglior uita : come uoi fapcte : 
thè mifojìe fempre c r patron per debito ,crpcruo* 
fìra cortefia compagno : jì come fcrifii al Signor Du* 
ca di uolerfare -, fé io per alcune mie occupationi cr 
per certa indifiojìtion della mia /aiuta il poteri . Ma 
auenne, che ne l'uno impaccio ne l’altro mi lafcio libe 
ro. Cofi mi fono io rimafo mal mio grado. Hora ui con 
fermo io-, che fe quefìa primauera o principio della fta 
te io nonjarò occupato necejpriamente , cr mi [enti * 
rò gagliardo da prender quejìa uia,come fiero d'effe* 
fé : io ui renderò > fe a N.S. D i o piacer à conceder * 
mi tanta grafia: a cui rimetto cr quefto cr glialtri 
miei diftderi : che (degli meglio di noi , quid condii* 
cat nobis anim<eq ; fit utile no)ir<f.ln qucéìo mczxo tem 
pofeguirò la mia hijìoridi comefotuttauiaicr profu* 
feròdi fornire un piato:che è, quello impaccio, ckc que 
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Q. VINTO. Ti 
fio Settemb.m'ha occupato:?? tèmo no rnhabbìa ad oc 
cupar picche io no uorrei: ìlqualeabadonar no poffo x 
fe no fomito.Del padre frate Frane. Giorgio,di cui ra 
fonate col S. Abate nelle uojbre Ietterei buoni di fono, 
*ke io quél giudizio ho fatto ; che ucggp bora farfi da 
noi. Et filmo quella fra Cabali, dellaquale ha meco 
tenzonato lungamente ,efJbrecofa molto foffretta^? 
pericolofa . Se t terrete qua uè ne potrete chiarire age 
uolmcnte . Et io allhora mi rimetterò in tutto al uà « 
dhrogiudicio . Mandom un poco delle cojè,che in cote s 
fri monti non nafeono:?? nella mflra buona gratia fra 
Za fine mi raccomando, a xxx. Di Dicembre.. 
md xxxiii. DiPadoua. ••• , 

AlTArciuefcouo di Salerno . 

AS. Agatha. 

* 8 * >>* * * * ‘ ‘ 

Non ho fritto a V.S. molti mefifrno , parte a* 
/frettandola , fecondo che fijfreraua,partc ritenuto dal 
la mia ufata negligentia . H ora uenendo a uoi il uoèbro 
padre Eremitano Frcgofo,ho uolutofalutarui con que 
fri pochi uerfi . lo fono fiato la Dio mercè Jutto que * 
fio amo affai fono, attèdendo alla mia occupatone tifa 
ta. Et ho alle uolte goduto in Padoua della prefentia 
del Reuer. Abate Don Gregorio. llquale pur laltrbieri 
ci fu,et fra quattro giorni dee t ornarci. Dallui ho iute* 
fo uoi ejferein S. Agatha. llqual luogo certo fimo ui fra 
fiato opportwufiimo per quefit caldi quafiintollerabiìi 
pdjfati. Altro di uoi no m'ha egti faputo dire dolendop 
mecod'effere negligete fi4tQnelbJcrwcrui.N0 fife io 

i ' " ;• " ■ 
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mi fieri pii* > che V.S. uenga in cjucfte parti a qucftv 
tempo: fc la morte del Papa fucccdcrà lagnai fi tic per 
certa per lultime noucllc,cbe da Roma uengono . che 
potrà effere che le Jbrade faranno poco ficurc.Nodime 
no a me gioucrà afiettarui ; comiique io u’afietti, Che 
puf e col penftr diuoi prendo fodisfattione mcQmpar4 
bifcejfcndomi uoi rirnafo de gliantichi mici signori cr 
amici poco mc\i che fòle se rfe non foiosi piu certo c r 
piu caro.No ho potuto quefia fiate adempiere il di fide 
rio , che io hauea di ucntre fi ucderui alla uoftra fiotta 
uitta,eta riueder gue montiydolcifiima mia dimora d’ai 
guati omise? a uijìtareil S.’Duca.er S. Ducheffa,pcr 
cagio di piu d’un rifietto,che m'ha ritenutole uqì pri 
ma uon (terrete in quas fiimo di potermi trar quefia UQ 
glia al tempo nuouo a N.Sig.D i o piacendo. Non ho 
che altro dirai: fe non che io netta Vofira buona et fan 
ta gratia mi raccomando : er ui bafeio la mano. 

A xx vi. D’Agofto, mdxxxi v, Di Villa Nei 
Vadouano / 

• * ! 4 ; ' ' # * *#*,,. v ' 

> ■ ’ 

• Airarcinefcouo di Salerno, r 

* - AdOgòbbio. 

• ; ' • ■ f . ' 

K p hauuto unadolcifiima e? amoreuottfiima kt* 
tera uoftra infìeme col kdlifiimo dono detta coffa, de 
piattelli Vrbinatis che mandata m'bauete:di cheui reti 
do mdltegratie, fitbandomi ad ufarlis quando uoi uer 
fete in quvftb contrade; conìe.prcmettete di uoler fare 

* UiS.&i 'o piacendo. Se pure %S y jion ficvntenterà 
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digoder fenza altro ilRiuer. Abate di San Giorgio 
eviti paffando egli a Roma a bafeiar il piè a N.S. fi co 
me crede alcun de fitoi monaci che auenga: perciò che 
il loro prefìdem e par che lo uogliafico a quefìo carni 
no. Aia come che fia,fe noi noti ucrrete in qua > io uer * 
rò a uoi. Che non penfo , che quefìa futura prunauera 
o fiate pafii, che io non ni riuegga . C he come amore* 
uphnente dite} poiché le amicitic antiche nofhre fono ri 
dotte a cofi picciol numero}almeno fi conuien quelle po 
checche rima fé jono goder piu fieffo . Oltra che io ho 
non poco difiderio di meder quelle contrade ,<& ueder 
la bella ftbrica cr mila uofira , che anchor ueduta non 
ho. Senza che cr l'eccellenza del S. Duca crUS.Du 
(beffa follmente douerebbono farmi pigliar molta piu 
lunga cr faticofa uia di quejUìi Alle cui eccellenza ho 
al tutto diliberato aD io piacendo , di fare almeno 
una uolta riuerenzaticl loro fiato, prima che io piu in * 
uccchi .La cagion del uofiro non effer uenuto in qua a 
quefti paffuti giorni, è fiata molto ragioneuole.Laqual 
cofaioeéimai damefentendo il fofpetto della morte 
di Clemente ,cr difillo al padre Don Gregorio} alqua* 
le ancho parca quello flefio . P iacemi che V. sfia fla* 
ta fina quefìo tempo}CT parte fi fia diportata a Cafìel 
Durante. col S. Duca siìqual luogo intendo /effer fatto 
molto piu beUo cr piu piaceuole , che egli non era al 
mio tempo,cr parte ne frefehi di S. Agata al maggior 
caldo. Io non mi fino partito di quejla città , fi non per 
pochi giorni ritrattomi quefìo A goffi nella pia uiUet * 
ta. Dallaquak ritornato ho goduto Ai, Gian Gioacchi * 
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no } che ha fatto qui forfè un mcfe con la fua moglie . • 
Ne fono flati i nojlri ragionamenti fenza la memoria • 
di uoi per la maggiore er piu grata lor parte . 'Nella ' 
cui buona gratta face do fine, fenza fine mi raccomado ; 
A U'Vltimo D'Ottobre . mdxxxiv, Di P odono, 

I o pregai già alcuni me fi il S . Duca con mie lette 
re : che fojfc contento accettar nel numero de fuoira* 
gozzi un garzoncello di x 1 1 1 . anni figliuolo di M. 
Paolo Capodiuacca gentile huomo di quella città er 
molto ualorofo er fopra tutto aff'cttionatifi. aS. Ec« 
ccl. rijpofcmt che egli era difpoflo di compiacermi : ma 
che per hauere egli la fua camera er quelli luoghi pie- 
niMfognaua che io affettaci che ne ufeiffe alcuno : in » 
luogo delqualc poteffe entrare il mio.Priego bora uoi 9 > 
fe grane non ui falche non uoglio in parte alcuna il uo 
fìro fmifko : a uoler raccomandar quejlo mio difiderio 
a fua E ccel ilquale flimo le farà ageuolc a mandare a 
finetcr fpetialmente a quefli dii che s intende le nozze 
del S. Guido V baldo con la D uch. di Camerino efjcre 
o fatte o per far fi Et fe ancho S. E ccel. uorrà dare al 
S. Guido V baldo per paggio er feruente queflofanciul 

buone farò egualmente tenuto alla fua cortcfia . 

. . * * . « 

. * * . • . » 

Ali’ Arciuefcouo di Salerno . 

« . ... i v . Ad Ogobbio . . 

• , _ __ ( t 

Venendo quejlo padre Eremitano a coteflc 
contrade , houoluto uìfitar V. Sig, con quefte poche 
righe, facendole conto che io fon fino la Dìo mcr* 
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cè, m poco lieto per cagion à'una lungamalatia d'é* 
cuti mioiche mha piu di tre me fi tenuto in contórno di 
/piacere er trdUdglio. Scrifiiuigiabuoni di in rifpofla 
(Cuna Vojbra : perkqual mi fcriueudte della '• dimora di 
M.Girolamo F ondulo fatta con uoi : aUaqual parte aU 
Ihora non riferiti per dimenticanza . I Ichc fo bora : er 
piacenti che uoi habbiate goduto quel dotto cr fingo * 
lare huomo in cottfli fece fi cofl lungamente . Vor* 
rei effere flato alla parte de uoflri congrefli anchora 
io . Ho eflimato che le cofe di Camerino habbiano re * 
tato alcuno (turbamento alla quiete uoftra . E t uor* 
rei hauere eflimato il falfo : er che quella cdgion non 
uiriteneffe del uenire.a quefle contrade . N onfo 
che dirui altro : fe non che tuttauia mi pafeo della 
fpcranza di riuederui cofti .• N oflro Signor I> 1 o di* 
(porrà di noi quello ,chcaS. Ma. farà in grado per la 
falute noflra . Et io ogni aucnimento piglierò per co * 
fa uoluta dalla fua prouidentia a queflo fine . State fa * 
fio Signor mio Reuerendifi. er offeruanchfi. A x. 
Di Gennaio . mdxxxv, Di Padoua. 

x . 

AirArciuefcouo di Salerno . 

Ad Ogobbio. 

• » * 

Non bifognauachcV.S.faceffeefcujatione ah 
’ cuna detto efferfi tardo rallegrata meco detta nuoua 
dignità mia:quando perauentura non era da rallegrar 
fene in tempo alcuno . Concio fiacofa che infieme con 
tjfa io habbia tante cagioni di dolermiichc fi potrebbe 

K 2 
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ucr mente dire, che elle foprabondano a quelle del pii 
cere onde io medefmo me piu mi contrijìo che io me 
ne rallegri meco fteffo c r col mio animo j da cui non 
pofio impetrar perdono di queflo peccato piu tojlo nel 
nero della fortundiche mio Ma come ciò fia,è mio gra 
debito riceuer lietamente l'ufficio di V.S.chc uicne dal 
l’antico cr uerace amor fuo uerfo me. Si come io il ri » 
ccuo:z7. hoUo.pcr dolce pegno della noftra amijlà: ren 
dendonclc molte grafie con qucfla penna , infino attan 
tosche io poffa paffando a Roma uifitarla . llche farò 
ad ognimqdoi fea D io benedetto piacerà conceder * 
mi famtà da poter queflo uiaggio fare > ouero a quefìi 
di, o pure al Settembre profiimoipercio , che io non fo 
anchora quello, che N.S.uoglia che io faccia dintorno 
aquefìo. Et ne affetto ogni di lettere . In queflo mez* 
Zo V.S.8ia fona : cr me tenga per quel fuo c 7 fratei* 
lo cr feruitore, che io già preffo quaranta anni le fono 
CT fempre debbo effere . Et fe ella uederà la Sig. Du* 
cheffa cr &ad. Goflanza, non le fa grane falutarle a 
nome mioi&netlaloro buona gr.atia raccomandarmi, 
A xxix. D'Aprile, mdxxxxix, DiPadoua^ 

AlFArciuefcouo di Salerno. 

Ad Ogobbio . 

SaDiq. che ogni co fa- uede quant o difpiacere 
ho prefo dello non haucre io fatta la uia della Roma* 
gna ucnendo a Roma : ne atte fa la promefja che io fe * 
ci del uetiirui a uedere ad Ogobbio & aUa Hofbr a bel* 
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IditilUinpaffandó . Biche è flato cagione io intende* 
re io, che quella uia era molto piena di difagi er di fi* 
niflri per lo prefente caro ; che nera incredibile, fatto 
anchora maggiore per la paffuta di N. S. che mera det 
to,chc harebbe confumato quella poca di uettouaglid, 
che quelli popoli u'haueano . Or come fi fa, può aticho 
eflerc che D io benedetto non habbia uoluto , che io 
fentito habbia quella contentezza, che borei fentita, di 
riuederui er digoderui due di : erinfieme la I tluftrifi. 
S.Bucheffa er t Imperiale er tutto quel cielo, che io 
di riuedere tanto difìdero . Spero nondimeno er con 
quefla fpcranza mi confblerò alquanto ; che affai toflo 
habbia ad effermi data occaflone di fodis farmi in do et 
di contentarmi . In queflo mezzo farete mia fcuja con 
la detta Signora Bucheffa er con noi mede fimo: er 
non mi crediate per quefla colpa men uoflro . il pre fen 
te portatore frate Agofìin Freg.ui ragguaglierà della 
mia giunta qui er delle cerimonie fatte . Io poffo dir * 
ui che ho da N ofhro Signore hauuto una dolciflima ac 
coglienza.Keflami abbracciar V.S. con quefla lettera. 
Se io farò buono a jeruirla in cofa che occorra : la prie 
go a non mi riffarmiare . Salutatemi il uoflro er mio 
quanto figliuolo M.P ietro P amphilio, A xxvi. 
B'Qttobre. mdxxxix, Bi R orna. 

T" - 

* • » V » « ■ < 

Ih FIN -E DEL EVINTO 

£ jf B R O , ' 

" < : . r 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO, 
a Sommi Pontefici er a Cardinali cr ad 

altri Signori cr perfine Eccle- 
, ... fiajlicc fritte. 

• , M , »•'/ / » »•••»» * • ^ 

, SESTO LIBRO. 


A Fra Nicolò Arciuefcouo di Capua. ; - 
A Roma. • ' • • : 

t 

T e h e fo io:fc egli ni uenifc 
fc alle uoltc in pai fiero Rette* 
reti M.ons. mio , di dire , quel 
gran macftro del Bembo no ci 
ferine mai > e r da qucfla cagio 
ne inficine con M. Gio.Matth. 
cominciando adir maledirne 
pigliafie a Jchcniirmi,z ‘7 a trattarmi da uno ingratac « 
ciò er fupcrboneiio ne farei molto male co fatti tiofri 
la douc io mi credo far bene incordandomi che io pu* 

e .A 
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re ho uri in quella medcftma offorttdnza , crneche io 
rade uolte ui fcriuameUaquale u'hareifo ia ni forme fo 
fi molto fpejfo : er il jòmigliante di noi giudicando s 
ciò è che qucjlo poco accidente del mio ftlcntio non ui 
muoua . Tuttauia affine che ciò non auenga : c 7 forfè 
che non fapete ben dir quello , che ui uicnc ad animo , 
o foie fciUnguati : a uoi fcriuo quejlc poche righe , 
primieramente con quella riuerenza, che mi fi conuic* 
ne jfalutandoui , er pregandoui tenermi nella uojhra 
buona gratiaxr tanto piu che fiamo bora duna mede * 
finta fattione er lega tutti : laqualcofa da douero par* 
landò buona pezza è, che io ho difiderato grandemen * 
te di fontire : er poi 3 per nonui dar con le mie lette * 
re molta noia , er a M. Agoflin B cazzano, che fic por 
tutor di quefta , lafoiando il rimanente auoifonzA fine 
raccomandandomi . Giugnerò f blamente quefto , che 
fe faperete cacciar uia di Firenze , er del Juo contado 
quello importuno gauoccio!o,chc Ih a quejio hanno co* 
fi mal trattata 3 io mi uerrò a jlar XV di con e ffo uoi : 
fe ta farete . State fono c r allegro er al nofìro comun 
SigMons.h Cardina le de Medici fiate cotento bafoiar 
la mano per me, A gli v mDi Scttemb. mdxxiiì, 
DclPadouano, • * 

All’Arcmefcouo di Capita . 

.A Roma. 

r.: S e bfofii 0 giouane > 0 alrnen gagliardo m qttefla 
ita conte ueggo demi efforc>tìiuna co fa mharebbe ri* 
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tener potutoMoe:mio,che al primo uetò,cbe ha porta 
to in quaUfelicifiimd nottetta della cr catione di Papa* 
to del commune Signor noftré , io no mifbfii a gran cor 
fo pofto in tua per ucnir a bafeiare i fuoi fantifimi pie * , 
deer ad abbracciar uoi, cr a rallegrarmi prefentemen 
te con uoi di qttefla cr uoftra cr mia cr uniuerfalc . 
contentezza, Laqualcofa pofeia che io far non pojfo co 
fi toftoi ui mando qucfla poca carta dichiaratricc del* 
l’animo mmche #' abbracci per me riucrcntemente ,er 
faccia quello ufficio,cbc alla mia letitia , cr a quella di 
mix? alla grandezza della loro cagione è contiene* 
noie a douerfi tra noi fare a cefi felice tempo . Ile he 
quando ella fatto hauerh pregando V. S.chetwn lafci 
Cr permetta ode fue felicità il torle in tutto, cr lettor* 
le detta memoria ilfuo Bembo ; cr netta uojhra buona 
gratta raccomandandomi, potrà far per quejla fiata A 
fuo ragionamento con uoi fitte . Io nonfogia,quanto il 
cielo mi fi concederà anchora diuita,chc hoggimaifm 
uecchio.Ma quanta che ella s'habbia ad effere s io ui di 
co bene Monomio caro, che io altro che ìietaméte non 
credo hduere auiucrc il rimanente di lei: poiché iò 
ueggo il Cardinale de Medici fatto Papa . State fatta. 
A x x i. Di N ouembre. mdxxiii. Di Padoud* 

AU’Arciiiefcouo di Capua . 

A Roma. 

: La ficurtà cr t ardire, Se trìka V. Sig. dato con 
afta humanità cr dolcezza di richiederla et di prc * 
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garUJoue huopo me ne venga, è cagione,che non fòla 
per me >o per le cofe mie 3 ma anchora per gli amici 
miei piglio baldanza di ciò fare.llchecr altre uolteho 
fatto : er korafb piudifiderofamente,cbe iofacefigU 
mai . Percioche offendo a Roma-, c r a N.S.uenuto per 
nome della patria mia M.D omenico Ve nieroìgettfile* 
huomo di quella uirtu er ualore , che V.S.da fe ageuoi 
mente conofceràùlquale io amo fm dalla mia giouanez 
za non meno di cor fimo fratello : difidero, che la fer * 
uitUyche io ho con uoi mi uaglia in queflo,chc il ucggia 
te peramore & per rifatto mio volentieri : er oltre 
accio li prejliate tanto del uojbro fame et della uojhrd 
gratias quanto prejlerejle a me medefmo 5 fe io tenef * 
fi la per foniche tiene egli, lo certo da V.S.dallaqua* 
le ho molti piaceri er grafie riceuute : non potrei ha* 
uere a quetfo tempo cofa piu cara-, che intendere , cheì 
ietto Amba f datore fu molto nella grafia uoftra . La* 
qualcofa fe f adorne jpero: conofceretehauerben po* 
fi tutti quegli uffcij -, che uoi porrete in giouare et ho 
norar lui : er in adempiere quejli miei caldi er affet* 
tuofi prieghi. State fano. A m. D'Aprile, 
mdxxvi. Di Vinegia, • 

M * ,* 

ÀlTArciuefcouo di Capua. 

A Fiorenza. 

. . «* 

S * M .Giovanni Anton di Leone da Gaetajelqua 
te il mio M. Carlo da F ano mi feri fc a nome di V.Sig, 
hauejfe voluto quel luogo, che io credea che egli cer* 
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còffe , egli già qualche mefe Iharebbe h attuto. Ma moz 
flràdomi noi curare ne uolcrc, mi ritraffe da farne ope 
ra : onde pafiò quella occafìone , che allhora io hauea 
di farlo ftruire.Hora ifcufandofi egli con fuc cagioni di 
quel pcnficr fuo,m'ha pur fatto intendere, che bccrcb* 
be caro cjfernc comodato.Pcrlaqualcofa ho fatto opc* 
ra , cr ho battuto promefa da chi regge quel Collegio > 
in cui egli uorrebbe entrare , di qualità j che /pero fra 
pochi di jìc feruito . Quejìo poco ho uoluto fcriuerui : 
accio uoàche fi uiuamcntc battete fempre fatto per me 
nelle importanti bifogne mie moti pcnfajle , che io fofìi 
negligente cr pigro nelle picciole de uojlri , uedendo 
quefta tardezza f òpra M.Giouanni Anton detto . Ho* 
ra uicnc a V.S. M. Chiariano B cUermini dottor di me* 
dicine molto mioulqualgia conofccjlc in Bologna man 
datoui da me alcuna uoltar accomodo lui aduque. Egli 
è affai gentile , et come fimo per la fua uirtu degno del 
la gratta uojlra. Oltre accio V.S. mi farà gratia fingo * 
lare-, fcl Mag.Guicciardinà che intèdo ucnir Goucrna 
torc in Bologna:, jic attchora coffa di contentarfi di rac 
comodargli le cofe mie di Bologna in getter alcuna par 
ticolarmcntc anchora la immunità conccffami da N.S. 
noucUaméte fi opra lamia Magione. Et (e egli [offe già 
partito 5 no grani a V.S. laqual mai no fi pentè digio* 
ttarmi et di benificarmi,far quejìo ficjfo co una fua lei* 
tcra-Jàdola a M. Chimono } o come le piacerà madan < 
dogliele. Nella cui buona gratia raccomàdàdomi le ba 
jcio la mano.N.S. Dio ui conferai er projperi lungo* 
fccolo.A x x i i.Pi Giugno, m d x x x i,D( Vadow* 
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AirArciuefcouo di Capua . 

A Roma. 


■ Ho rendutoaD io gratie del ritorno di V.Sig , . 
in Kom : cr pormi che N.S. bobbio ben peti fato ori* 
chiamamelo. Stimo etiandio.che qucjlo auenimento fio 
per fornir quello j che le- oltre molte cagioni non hanno 
anchora fornir potuto . L aqualcofa priego il deh 
che fentir mi faccia prima , che io inuecchi compiuta * 
mente j acetiche le forze mancate non mi nieghino po * 
ter ui riardere anchoro tale ; quale molti anni fono,che 
fi donerebbe uederui : e r ti tanto difidero di uederei 
quanto è l’obligo che ti ui tengotche è erger lo uoforo 
antico amcbeuok animo uerfo me,et per le uoflre ope 
re a benificio mio molte uolte pojle , er immortale cr 
infinito . B afeio adunque fin di qua la mano uoftra riue 
rcnttmente : cr ui priego a non ti f cordare in quelle 
grandezze di mecche picciol fonoifi come tuttauia in * 
tendo che non ui f cordaio : di che ui ringratio con tutta 
la mia anima Vojtrauera er buona forua v A x. 
JDi Maggio, mdxxxiix. Dividono. 

* t i 

AirArciuefcoiio di Capila* 

: A Roma» 'v*- ~ ì "*>a ■. -i 

Per lettere del mìoM. Carlo ho ìntefo quoto coti 
dà opera ha VS. fatta per me con N.S . dintorno al he 
nijim da effer rifognato al mio Tardetto. N eUaqual* 
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cofa quantunque fua Sant, niente ne habbiauoluto fa* 
re ifcufandofi hauer ciò negato ad un grati Macflro po 
chi di prima: pure io piu mi tengo buono del fauor da 
noi predatomi ; che non m r è fìtto grane la negation di 
fua Beatitudine quando mafi imamente peraltro fetide 
ro fi potrà a quel fine medefimo pcruenireicomccbe la 
ftrada fie piu lunga.Diche a V.S. ne rendo quelle gra 
tm che eUa fa che io le debbo.Bt certo di fomma et in * 
credibile contentezza mè la uoftra gratin er amorei 
ilqualucggochepernefjun mutamento di fortunato 
lontananza di tempo fifa minore , o in parte alcuna fi 
cangia da quello.chc egli fcmpre è ftato.N.S.D ione 
renda a V.S. merito per me: che io non bailo ,fe non a 
fentirgliele con l'animoicomefo fempre il cielo pregati 
do per la felicita uoftra. A xx. Di Dicembre, 

m d x x x 1 1 Di P adoua. 

* ♦ * 

A M.'Fclice Trophimo Arduefcouo 
Theatmo. A Palazzo. 

r 

r Vòstra S. potrà uedere 3 quale et chente è l’aùt 
tonta fuameco, P ercioche hauendomi ella domandato' 
hieri nelle camere diN.Sig.douenoi crauamo 3 come io 
intendcfti quelli due fònctti del Petrarcha 3 che fono de 
primi nel Canzonier fuo , er incominciano 
Per far una leggiadra fua uendetta : 

E f, 

Éra'l giorno;^ al fot fi feobr aro : 

er hautndoui io rifpofto, ch'io non glintendea : & ebr 

eran quaranta annipajfatii che io gli hauea fempre lei 
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tìjhna intendergli giatmi : nehauea anchora udito , 
che alcuno glintendcfle , per cagian di quelle contrada 
tioni, che paiono e ffcre in loro : Qucjla notte poi ripcn 
fondo io intentamente [opra efii 5 er aguzzando fi nel 
penfiero il mio rintuzzato ingegno alla cote del difide 
no, che io hauea difòdisfàrui 5 mi fouennela non mai 
per adietro feorta da me uerità del fèntiméto loro.La* 
quale è qucjla. Cheejfiendo quello il giorno del uener* 
di fiorito 5 neiquale il Pctrarcba 5 innamorò di Laura $ 
C? di cui egli in que fonettì ragiona: er il luogo la 
chiefia 5 doue egli era ito per udirei diurni uffici p dice, 
che Amore 5 ilquale altre uolte abolito lhauea, ne mai 
lhauea potuto uincere 5 prefie ultimamente ad affittir* 
lo in quel luogo er in quel tempo yche la fiua uirtu fit 
gli era nel cuorrijhretta , per far iui erne gli occhi le 
fue di fife : intendendo delle difi fesche gli huamùti ebri 
jliani fanno col pentirfi er col piagnere i peccati com* 
mefii , incontro alle arme del nimico di Ti losche ci 
ha tutto latino fatto guerra 5 er perdo al difinderfi dà 
gli affiditi et Amore non penfimdo. ìlqual ferimento no 
ha bifogno dilunghi dichiar amenti. P ercioche fubito, 
che egli è tocco 5 eglififcuopre tutto >cr toglie uiale 
» wntradittioni : er fa chiari amenduni que fonettijen * 
ZA altro . Sarei uetmto io a dirui do incontanente , chè 
iotnileuai > fi non fofle,cke un catarro m è foprauetui 
to: per loqual penfo di non uficire hoggi. Ne ho ancho 
Voluto tenere in lungo ildùfiderio uojlro beh e io uidf 
birri, dhauere il fentimento fiopr adetto. State fimo 1 
A xx. Di Dicembre, mdxxiv, in Koma, 
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All’Arciuefcouo Theatino. A Roma. 

» 

; , • v. * 

V o r poteuate ben fenza ifcufatione alcuna > er 
fojpetto di notarmi 5 liberamente e r arditamene 
te fcriucrmi er richiedermi di tutto quetto 3 chc ad ante 
t no uenuto uifbjjc > er di che io fodisfar ut potè fi er 
appagami : fi conte poffo di ciò che bora mi ricerca* 
te.Pcrcioche a me fitte grafia, d darmi co fi facendo a di 
uedere et a crederebbe no ponete in oblio la mia uerfo 
uoi offeruazaet amore douutifiimo,che io ui porto. DÌ 
co adunque: che quanto atta Canzone del Petrarcha. 
f&di non uo piu cantar ,com io folcita: ; 

Io giudico , che ella non habbiajuggetto alcuno conti '0 
nuoto per tutta effa : Tcrcioche mima materia può in 
tanto adagiaruifi > che allei fi poffan dare conuencuol* 
mente tutti que properbi 5 che ui fono . Ma tengo , che 
ella fia fatta cofi,per. fare una Canzon tutta di prouer* 
hi fenza dar loro alcun fuggetto proprio altro,chc que 
fio-, dico ladunaza di loro medefma raccolta dogtu ma 
ttiera di motteggio er difcntett&, che a guifa di prò* 
uerbiodire fi poffa. Laqudlcofd èra in ufo a quejìi tem 
pi;er chiamauanfi queéìe cotali Canzoni frottole.Nel 
lequali ben poteuail componente f porgere et intramet 
ter qualche motto ad alcun proposito del fuo fiato : ma 
non tutti che ciò non era il fegno » a cui fi dirizzajfe il 
penfier fuo .Ma era di compor la Frottola diqualun* 
que mefcolaza di cofe , che bene a dirfi gli ueniffer mot 
tegiado.Percioche il Petrarcha mcdefmonefecc un’al .. 
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tra pur di prouerbijma piu uolgarmcnte ragunad , er 
piu alla guifa di quelle deglialtri , che ne coponcuano. 
Et chimolla Erottola egli jlcfii dltrcsì. Laqual Cazo* 
ne noti piaccndogli,comc le altre fuc piaceuano, et non 
la dimando egli degna-di fior con quelle ì fece poique* 
JìaiLaquale egli 5 percioche ella era piugrauemète cr 
piu leggiadramente teffutamole che fi leggcjfe cr ru 
manejfe nel Càzonicrjuo. Et comeche qucU'altra Can 
Zon,di cui vi ragiono, mi fia *Ue mani ucnuta tolta dun 
libro antico no correttamente fcritto: pur ui fi uede tut 
to qucllo,che io dico.Si come potrete agevolmente ue * 
der uoiiche quale io l'ho , tal la ui mando con quefte let 
ter e . Q vanto aUaltra Canzone del mede fimo poeta ; 
che incomincia, 

Vna dorma piu bella affai cbel fole : 
dicoche quelle due donne, ui fono intefe la primiera 
per la gloria, cr la feconda per la uirtu.Del mio fiato, 
che difideratedmtendcre,altro non ho,che dirui : fe non 
che io ho ricoverata la finità ; che io in Roma perdei 
prtffo che conia ulta 5 come uedefie : et bora fono affai 
gagliardo,la Dio mercè : ettraftullomi co miei amici 
ueccbi in quefio odo cr (oUtudmc uiUarcccia : co quali 
io fono ritornato in gratia.Che s' erano adirati meco ue 
dendofi per alquanti me fi non ejfere flati da me pure 
guardati,non che vezzeggiati tutto quefio uomo : che 
io ho cofiì fatto in buona parte mal mio grado.dico i li* 
bri cr le lettere : dettequalì voi cotanto mi lodate pure 
per uofira ufata corte fu. State fono. A x x. Di 
Maggio, m d x x v. Di Villa Nel Padovano, 
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fROTTOLA D I- M. FRANCESCO 
petra.rcha* 


Di rider ho granitogli*: , 

Se non [offe una doglia , 

C he m'è nata nel fianco 
Di [otto al lato manco 

Tal , chio fo fianco homai d'andar per talpe,, 
Certo , non pur le talpe najcon cieche . 

Fole Latine cr Greche 
Ho molte udite CT lette,. 

Deh perche fon fi frette 
De uie di gir al nero. 

Et pur quello fentiero fiffi ferrato, 

lo fon fi innamorato, / , . 

Che io me ubo tutto il danno , 

Poche perfine il fanno ; ondio m'aUcgro , » 

. Deh che mal haggia il negro d Marocco . 

A nchor fon io fifciocco, comio foglio , 

Nw pur ad uno fcoglio 
Hotfroppicciato il legno , 

V» picciolin difdegno m'è rimafo : 

Et forfè uorrà il cajo , 

Che nonfia fempre indarno, .. , . 

Bel fiumiccllo è L'Arno, la'u'io nacqui : , 

E* unaltro , ou io giacqui 

Già lungo tempo in pace, ..... 

Veramente fallace è la ficr an%* f . . . ; .l 


Vn 
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Vn eonfiglio m'auanz* : cr qucjlo è fola , 
Chio non mi lieui a.uolo > cr no» mi parta . 
Co» piccioletta carta . . . 

Veggo Bulmafco cr Cipri 
Et /è Bor fella cr I pri mi uien meno . 

E eco’/ tempo jeroio, ebe buon gir nudo. 
Trouato ho un forte feudo 
Contri la mia nemica . 

Da ebe uoi chio'l ti dica 5 eg/i è eia n«2a 
Colui, che fi trajlulla con le donde. 

X afeia (prezzar le lande : 

Et Zo/cta enfiar le paicie de poltroni . 

Molti ladroni fedone m bel feggio . 
Anchora c'è m peggio i 
Che i buon fon pofti in croce . 

Se io hauefii uoce , i parlerei 
O Signor de li Bei che fai tu te dome , 
Mille diuerfe fame • 

Son qui: chi non s’accorge -, 

Dolci parole porge tal , c’ha mal fatti . 

Mal fi feruano i patti : hor lo conojco . 
Chiaro uifo cr corfofco affai m’annoia . 
Mille naui , eh' a Troia 
Coperfer lande j alfe ; 

Et quanto Roma ualfe , quando fu ricca. 
Mal uolentier fi (ficca, cui'l morir dole. 
Ciò che rifcalda il fole al petto onoro 
E nulla : cr ual di Taro è bel paefe. 

Ma Imm cortefe del donar gode * 
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Cofi s'acquifia lode cr ucro pregio. 

Mie parole non fregio : tu tei uedi . 

Credimi [ciocco credi > non jlar duro. 

Rade uolte è ficuro Ihuom ch'è fàggio r 
Bella jlagione è il Maggio : : 

E t giouenette donne . - 

Sotto leggiadre gonne andar cantando . 

Anchor altro domando 5 ilquale è fiempre. 

Reco ben none tempre : cr pare un fogno ... 

Certo djjài mi ucrgogno de laltrui colpe 
Che gran coda ha la Volpe 5 e r cade al laccio , 

Ruor è di grande impaccio } ** i ‘ 

Chi uano jpcrar perde . 

T*/ arbufccUo e uerde -, cr non fa frutto : 

E t tal fi mofrra ajciutto , ond' altri coglie : 

Et talbor tra le foglie giace il uefeo . > ■ 

Gran traditar èli de fico e’I uin fouerchio. ■ 
hi fu la riua hai Serchio molti bugiardi « 

Non piu fumar, anzi ardi ■ "• •- v 

Legno nodofò et torto. - > - r * 

E cofi [ecco Ihorto , - 

Cofi caduto il tetto , • • . 1 . * • 

Co/? /}><*r/o il fiocchetto de bifianti . >■ • 

Deh af coliate amanti nona foggia: 

Vur tonar , zr mai pioggia non fieguire, 
Ofiuergognato ardire: * •' 

Vna zoppa bugia ì ■■ j . . . . ; 

Voler a lunga uia . - X 

Guidar molti, ehm fermo . 

, i. 
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Vedete corri io decorno , cr non bakflro . 

Ma s'io rompo il capeftro,ogniuno [campi: 

Chio riandrò per li campi col fien fulcomo: 

Sia di chi uuol lo [corno , e r chi uuol giunga. . . 
Troppo forte s'allunga 
Trottola col fuon chioccio .. 

Ma dar le capre a Soccio è pur il meglio, 

. Come non fori io ueglio 

Moggi piu , chieri al ueffro t 
Et ancho ha lafciat'Hcjfro i monti [chiatti, 

Cbor uolaffcr le naui in un di a Roma « 

Si bionda ha anchor la chioma 
Vna donna gentile > 

Che mai non toma Aprile 5 chio non [off bri. 
Conuien pur chio madiri 

Meco medefmo un poco. . . 

Non farò -.perche fioco mi fa'lguaa&o. , , - 
Hor baffi, eh’ un gran pazzo , . .. 

Non entra in poca rima . ... 

Va le tue fchiere imprima 
Soprai fiume Thofcano : 

Et uieni a mano a mano ; uien , chio t'affetto. 

Deh che [a maladetto chi t'attcndc -, . 

Et /fiera in treccie e' n bende . 

Già corfi molte miglia . 

Hor non fia marauiglia ; 

S'io mi [on graue c r Zoppo , 

E’n ogni ceffo intoppo . Vdite il tordo . 

So ben chio parlo a fiordo ; Ma io [coppie 

L l 
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Tacendo : cr male accoppio 
Qucflo detto con quello : 

E'I tacere è men bello: 

P oich’aglihuominifcarfi 
Souentc innamorarli par gran cofa 
D'una ueccbia tignofa . AD io: tè fera. 
Hor fu uengan le pera, 
il cafcio , ci uin di Greti. 

Fior di tutti i poeti Homero trono . 

Vna cavagna un'ouo . . 

Val ben mille lufmghe . 

T ruoua unaltro , che ffìnghe acotal uerfo . 
Che bel color è il perjo , ci uerde bruno . 

Non far motto a ueruno . 

Che gran cittade egregia * » 

E la bella Vincgia. 

Qui il mar , qui ideque dolci 
"Le gelatine, i folci . Or tu m intendi : 
Sicuramente /fendi . I non'ho borfa : 

Et è co fi difeorfa . * " 

La jferanza cr la fede . 

Tritio , chi troppo crede . 

Sta lieto . Or chi non po f 

Certo t Adice cr Po fon due bei fiumi. 

Tu mi Jianchi cr confumi . 

H or uo in giu , hor uo in fu: ~ . ■ . 

Et fon pur fempre bu , com'ognitnt fape * •< 
L’hcrbe cr talhor le rape fon mio duo . 

Et cof uiuo pur mi fletti un tempo : 
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£ thor affai per tempo aticbo m'accorgo. ’ 

L’acqua del proprio gorgo è bella er chiara. 

Ben fa chiunque impara in fino al fine. 

Sparfe fon le pruine per li colli ; 

Et le campagne molli 3 er la neue alta . 

E’I ghiaccio i fiumi /malta . 

Hortiuefli diuento. 

lAa io non mi ffauento , er non mi lagno. 

Che bel guadagno è quello duna Simia . 

Radeuolte lalchimia empie la tafea . 

Cofì di palo in frafea pur qui forno . 

Chi prende lefcacr tomo mal diffenft. 

O dolorofa mcnfaa t altrui pane . 

Vii animai è il cane : ma Ihuom piu affai . 

Gentil formica homai 
Al tuo effer m'appiglio . 

Hon piu fognar : quefl’è U miglior configlio . 

All’Arciuefcouo Theatino . 

A Roma . 

JD a t mio Pietro Auila farete fatto certo , fenza 
die io con quefle lettere ui graui 5 quanto Ai. Trance* 
feo Catulo poca cagione hauuto habbia cr di doler fi 
del mio Ai. Cola y er d'haucr dato a uoi fatica di racco * 
mandarmi il difiderio fuo : ilqual difidcrio,fe io no m’in 
fanno , egli non accompagna con altra confidcratione 
alcuna 3 fe non di quello , che afe giouercbbe,cbiglie * 
U concede ffe. Non dubito, che a uoi no fia per parerne 

L * 
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quello Sfcfjò, Se pure a me, ne pure 4 me , tua a tutti 
quegli anchora, Se hanno quefta cofa [entità . ìlche fe 
fa i non mi pentirò dhaucr cofì creduto . Se non fra , Ut 
priego a farmi intender quello , che io hauerò a far per 
piacerai . Che tanto per me fi farà , er in quefìo er in 
qualunque altra cofa ; neUaquale a me fìia ùthidiruii 
quanto conofcerò , che a uoi fia in grado. Et M.F ran* 
cefco per pratoua ueder alquanto li uaglia il patrocinio 
uojlro con mccoMa uoi fiate da me pregato a bafeia • 
re ilfantijìimo piedi N.S. a nome mio-, et a farmi nella 
buona gratia di Mons.di Veronaraccomandato.Io al* 
lo'ncontro diciofarò prieghi dD io er per la felici* 
t 'a di S.Beat.cr per la buona fortuna di S. S. er di uoi: 
di cui fono quanto uoi fleffo potete fapcrc. M. Cola ttt 
bafeia la mano,cr riuercntemente a uoi s’inSina della 
humatta er corte fe falutation uoSra. Al PrimoD'A* 
goflo. mdxxw Di Villa NelPadouano. i 

AH’Arciiiefcouo Theatina. 

A Roma. 

\ * 

Dai mio Àuila V.Sig. intenderà lamolefUijche 
mi da un Commeffario di N.S.ucnuto [opra le Decòtte 
in Bologna : uolchdo,che io paghi molti denari per eoa 
to della mia Magione bcnificio di Hicrufalcmme iche 
mai piu non pagò Decime Ecclefiafliche . Certo fé io 
•fofii piti adagiato , che io non fono yfenza fame motto 
alcuno borei pagato > conofccndo il prefènte Infogno 
di N.SMaperciochc io uiuo di giorno in giorno fopri 

fi- ’ 
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te me rendite > lequali mancandomi conucngo far wo! 
to male i fatti miei : aggiuntOyche prima ordinariaméte 
io pago di quel bcnificio una groffa penfione ogni anno 
alla religione ,er ciò fono cento et trètafei ducati doro : 
cr poi da certi anni in qua oltre la ordinaria,s’è paga • 
to atte molte frefe della religione unaltra penfionefo * 
-pra quella di preffo fiorini fettunta > di modo > che io ne 
fonofiatoej fio peggiore io non uorrei: oltra alca* 
ne dozzine di ducati , che m'han tolto pochi di fonoi 
ÌAagifirati di Bologna per conto digrauezze non filo 
non ordmarie,ma anchora poco giufie. P riego Voi,cbc 
reggiate co la Voéhra ufata corte fiat fé potete leuarmi 
quefto carico dalle frolle : che me ne farete commodità 
grande. Che fìa il uero,che io fono preffo , che fallito : 
Mons.Sadoletoue ne potrà far fede : dalqual prefi al* 
quanti ducati ad impreftito quàdo ultimarne te io a R 0 
ma uemh ne anchora gliele ho refiituiti . Ho maritato 
quefi'anno unaltra mia nipote pupilla, che m’ha rafciut 
to per modo, che io non poffo in que fio conto ne molto , 
ne poco. Ho etiandio hauuto i miei benedetti piati Ro* 
. mani ; che m'aiutano a fior fobrioicr ad hauer bifogno 
■ iel foccorfo uofiro. N ella cui prudentia rimetto lafom 
■ma di tutta que fia bifogna. Voi la gouernerete come 
'UÌ parrà, che bene fiia.Pure che N.S. rimanga fodisfat 
A> del mio buono animo. Chc quando ciò no foffo ; tolga 
:il Cometàrio tutta la M.agionc,et ne faccia oro per fua 
• Beat, che io uoglio prima ogni dura forte , che parerle 
■. ingrato.Bdfoio la mano di V.S. er me le raccomando . 
Ji Due di Gennaio. mdxxvl DiPadoua. 

L 4 
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AH’Arciuefcouo Theatino ♦ 

A Roma. 

Se io mai riceuei da V offra Signori* deuno amo 
rettole ufficio : che tic ho riccuuti moltifiimi : ne ha po 
tuto altramente auenires effondo ella da fe cortcfifiima 
e r dolcifiima , er io amandola er honorandola per la 
ftta incomparabile er bontà cr uirtu infinitamente : la 
priego adeffer contenta di concedermene bora uno. 
E t qucfto è , che uogliate uedere amorcuolmente M. 
Domenico Vcnicro AmbafciatorcaNoftro Signor di 
■qucjla Repub tube bora è cofìà uenuto : c r oltra ac « 
ciò ufar con lui di quegli ufficij di giorno in giorno , 
che potranno effer profittcuolì a ben condurre , et ado* 
per or quefta legation fua che è la prima, che egli dal «* 
la patria notfra ha riceuuta . N tUaqualco fa olirà 9 
cheuoi u ubicherete perpetuamente un ualoroficr 
■dotto er uirtuofifiimo Gentile huomo : fi il conoscere * . 
te uoi er grato , er ben degno della twflra grada s er 
io ue ne fentirò obligo fèmpitcrno .Etcofifi giugneri 
un gran cumulo al monte de gli altri dcbiti,che io ubo: 
alquale non parca , che fi poteffe piu giugnere . Rdc* 

- cornandomi in buona grafia di V.Sig.crlc ricordo che 
io cr fono erfimprc farò ftto. Ali l D'Aprile ; 
mdxxvi. Di Vtnegia . 
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AlTArriuefcouo Theatino. 

A Roma . 

.. Ringrat io Dio e TUoi Mo ns. mio buono 
cr caro 5 che battete fatto , che io non fono del tutto in 
Ro ma dimenticato : er ringratio la memoria che haue 
te [erbata di medico in no haucr lafcioto paffar quella 
fupplicatiohe o brieue cofi ingiuflo contrame aquefti 
pomi. Di che ui fentirò eterno obligo : rendendone* 
ne quelle piu immortali gratie , che io poffo . Anzi ui 
priego io a pigliarmi nella protettion fedele uojìra fo* 
banonmilafciarcfartorto cr ingiuftitu . thè non - 
manca da ogni parte fempr e , chi cerca di nuocere , a 
chi a niuno nocque,che egli fappia giuntai . Quanto a 
tre uerfi ultimi di quel jonetto del Vetrarcha * che in» 
comincia . 

Se mai fuoco per fuoco non fi ffenfe : 

Che dite non ueder come intender fi debbano cr difi* 
dorate fapcr da me , come glintcndo io : ui rifpondo : 
che io jlimo i che tutta la malageuolezza loro fia per 
eagion di quella uoce obbictto. Laqualc ognuno piglia 
pdfiiuamente , cr ciò è per Mad. Laura, che era lob* 
bietto di lui:a cui egli miraua fempreMa nel uero ella 
fi piglia male in quella guifà: che le parole non proce * 
dono ne rifondono alle comperatimi >,4 cui effe riffoti 
der debbono . Deefi dunque pigliare attiuamente cio è 
per quello atto,chefa il Petr. nel correre a M ad.Lau* 
racoldifidcriofuoiMentre egli fi gitta cr abbandonali 
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uer lei. Sì come U usò Virgilio, quando e diffe. 

~Efl in fcccfju bngolocui. 

Infila portum ejficit,obicfiulaterim. 

N elqual luogo obbietto è attiuamentc detto , non papi* 
vomente ,&cioc dum latcra obijcit . Due adunque 
ilpoeta. /• 

Cofì il depo,che [eco non s'accorda: 
inquanto egli molto difiderando poco adopera : Vieti 
perdendo nello sfrenato obbietto,cio è dum fe effrend * 
te obijcit . ìlqual pentimento perdoche potea parere ai 
quanto nuouamente detto ,er pcrauentura non fi far eh . 
be intefo di leggierc,aggmfe lultimo ucrfacbe con ai 
tre parole dice quel mede fimo piu chiaramente, 

■Et per troppo fironar la fuga è tarda . 
pigliando il troppo fpronar per quello , cbeeglìhauea 
detto sfrenato obbietto ,er la fuga tarda,per quello al • 
troy che egli diffe, uien perdendo . Cofi il fentimetUo « 
piano , er alle comperationi dettene tre uerfi [opra ri * 
ffondcntifiimoycr appo fitifi imo. V i bafeio la mano er. 
nella uojhra ucraìnente a me buona er utile grafia con , 
tutto il cuore mi raccomando N.S. Dio«i faccia con * 
filatili, di tutti i difidcrij uofiriyche tutti fin certo pano 
jantifiimi.A v, Di Dicembre, m d x x v i.Dì Padoua, 

* . * * [ 

* 

A M. Liuio Podacataro Arciuefcouo 

• • Di Cipri. AVinegia. 

». » 

* » y 

^ Io credea bene er fapea ejfcr da V.S.amatcr. che 
Uè ho in ogni tempo battuto certifiimi fcgni.Nondimc* 
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‘ ito la ttoftrd dolcifiinu lettera, che MoHf.'Boldit nofhro 
m'ha quefii di rendutai mi fa non fo come anchora piu 
certo er piu allegro dell'amore ucrfo me uofiroicofi è 
ella piena dogni corte fe aff etto, che io difiderar potefii 
daluojbro animo . Alqualc animo rendo io di ciò moU 
te gratie : e r uie piu molte anchora ne ferbo nel mio : 
che non cofì fi poffono rendere a parole : affettando er 
diTiderando , che mi fi uenga data occafione di poterai 
cjfer tanto grato,quanto debbo. Alla richiefia di Monfi 
lo Card, di Kauenna ho già buoni di incominciato a fo 
disfarr.cr { ono fi già tr aferitti fei quinterni di que libri 
cbeaS.S fanno luogo : crfegucjì oda jerittura degli 
Atri Jcnza dimora . Forniti, che efii funai le fi monde * 
Tanno in diligenza. Perche non fa mcjlicre, che uoiuc 
ne pigliate altra cura . lo fono grandemente a quel Si* 
gnor far uo, er molto caldo amator della fua bontà er 
ÀeUefue uirtu . Voi fiate fanoi ilqual penfo fra poche 
fettimanc di uifitare in quella bella fianza > di cui m'ha 
Motts.Boldu ragionato . A xx 1 1, Di Noucmbrc. 
moxxx i, DiPadoua. ; 

«■ * 

AirArciuefcouo di Cipri. 

. ■ • • AVincgia. • \ 

*i.. : . . . r 1 • 

Anzi non poffo io in neffuna guifa ubicare V. 
£ Pèrcioàie kuofira dolce er cortefe natura trapaf* 
fa ogni termine ; ólquale aggiugner fipoffa per uno -, 
•che maggiori forze non habbia diqucUo,che ho io. Et 
forfè anebo tmdebbpuoler umore: quando, chifmque 
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con uoi perde , piu dee in ogni modo guadagnare , cf 
uantagiarfv, che chi uincc con altrui : confiderando che 
uoi donate del uojbro medcftmo a colui, che perde,tan* 
ta parte-, quanta non gli uerrebbe , [ed egli uincc jfe , Si 
<ome bora donate a me con le feconde uofbre foauifii* 
me lettere in qucjìa bifogna diMotis. di Rauenndjtor* 
nandoil uojbro ufficio uerfo fua Sig. a debito,*? il mio 
a corte fia. M a come che ciò fu j pofeia che egli è flato 
feruitc per uiadi Napoli deWEufcbio, che io trafori * 
uer gli facea ) io ordinerò che lo fcrittor piu oltre non 
vada con la penna. Tuttauia effendene già flato ferii » 
to infimo ad otto quinterni: che pur quejla mattinano 
ho da Vinegia altri due quinterni hauuti oltra quelli » 
dequali ui fcrijìi: ho penfato che fia bene , che efii a S. 
S.fimandino.lquaU er pure fuoi fono -, er perauentu * 
ra le potranno uenire ad huopo in alcun luogo . Che ad 
alcun libro fuole il piu delle uolte mancar che che fia « 
thè non manca tale uolta ad un'altro . Cofi a uoi gli 
mando con quefte lettere: acetiche a S.SgUndirizzja* 
te a nome uojbro. A cui bafeio la mano. A xxv. di No* 
umbre, mdxxxl JDi Padoua. 

• - " . » % 

A M.Liuio Podocataro Arciuefcouo 
di Cipri. A Vinegia. 

* -3 ♦ . . * 

Io fi ci intendere a N.S. Idgiujlafcujayche ha 
V. S. di non hauer prima che bora, quando ella mi ha 
fcritto Mandato nella fila iurifdittionea dinuntiar la* 
data al Concilio, er parimente gli rendei tcjlmonùm* 


Digitized by Google 


SESTO. $7 

ZA, quanto V.S er per la uccchiczz<t,CT per l'habitu* 
dine del corpo foffe male atta a far qual fi uoglia age 
noie et commoda motione-, non che a quejlo camino fof 
fe potuta metter fi, fenza pericolo della fua uita,cr che 
nondimeno ella farebbe preda per ubidir la Sant, fua V 
fe pure eUa cofi ordinaua , di faruifi portare , er di por 
fi ad ogni rifebio . Alche fua Beatitudine rijfofe , che 
non uolea i pericoli di V.S.deUaqualc^er quello , che 
togli hauea detto , accettaua di buono animo la efeufa 
tiene, & contentauafuche ella rimanere nella fua quie 
tecrripofò. Et cofi haucndole io anomc di V. S< di* 
mandata l'ajjolutione delle cenfùrc,neUequali ella folte 
potuta incorrere , per non effer compar fa al Concilio j 
fua San.benignamente la mi concedette,hauendola pri 
ma commendata molto dcWamoreuole er caritatiuo 
aiuto,chc io gli hauea detto,cbe V.S. uolea dar e a quel 
li Vefcoui et ualéti huomini affai poueri,accio che po * 
teflero uenir di Cipri al Concilio. V. S. farà contenta 
fempre che io alcuna co fa poffa a fua fodisf attiene , di 
operarmi fenzA rifcarmiofi come colui,che anticamen 
te e moltó,dnzÌ pure tutto fuo.Etjlia fona. Axxix. 
iAgojlo. mdxiv. DiRoma. > 

• . 1 • . » 

« s • * *1 ' : . ■ , « 

All’Arciucfcouo di Cipri. 
AVinegia. •. . 

. » ■ _ t . 

Litta Metterà ii v. S.fcrittmì [opra lecd. 
mtmie datele a gran forte: parlai con Mons. R cueren* 
Sfrondato alquale ioftpea che erano commejfe da 
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N.S.le dette cdumiieine mi partii prima da S.S.cbe ri 
la mafiicurò che io non dubitafii,chc molcflia alcuna a 
V.S. foffe piu data per qucHi conti: dicendomi hauere 
anche egli hauuto una fua lettera di quella jleffa for* 
tna.Parlammolutigamcn L edi lei etdel fuo Vicariomo 
fi fornì il ragionamento > che S.S.mi promife, che fem*- 
pre farebbe in diffcfacrin protettionfua. E 'fatuo cr 
cortcfifiimo fignorc, cr intcndentifiimo e r buono , c 7 
io fon molto di S.S. Potrà adunque V S. Harfìcura cr 
dormire in utranq > aurem : che le male uoci non potran 
no cofa alcuna contra IH. Nc bi fogno finche ioporlafc 
fi a N. S.ilquale ha la feiata tutta quella cura a S.S. No 
le ferino ogni particolarità de ttojlri ragtonamcntiiche 
non bifogna,ct farebbe troppa lunga frittura: Somma 
ha c cfl : che V. S. non hauerà piu bifogno di pigliarfi 
noia fopr a ciò proccdcndo,comc ella fi^ncUa cura de U 
la fua Chiefa : al che fare la conforto cr per honor fuo 
CT per debito. Et fe le aucrrà hauerbijbgnodi che che 
fia : ella mi fcriuacr ufrni fcttza rijfarmio : che mi fi 4 
dolcel'adoperarmiperlei. Stiafana V.S. & me tenga 
per tutto fuo* A ix. d’Ottob. m d x 1 v 1. Di Roma. 

lo uorrò parlare un di a N;S.dcUe cofe di V.S. non. 
p bifogno di lci 3 ma per fattisfattion mia ad ogni modo. 

' , ' • ■ ■ . 1 ■’ , t 

Aliarci uefeouò di Cipri. 

A Vinegia. 

* * •» ■» . „ • » 

... ve ) . : :v . r ■ 

Disperando i fratiindiani che Hanno iti 

Roma hauere il libro delle epiftole di fan Paolo fritto 
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tielk loro lingua per [cerio imprimere dcontmtme utili 
tk (liquefai turione : er dicendomi , che qucflo libro fi 
truouanel monafieriodi Sbafatore di Nicofia,mhà* 
no pregatole io uoglia fcriuere alla S. V. che fia con 
tenta fare opera , che e fi uenghino fatti fatti di quejlo 
difiderio loro : che non folamcntc renderanno il libro 
impreffo che egli fia » a quel monafteroi ma ne mando» 
ranno molti delti fiampati per [màgio de padri che 
Hanno in quel conuento , er de gliallri intendenti di 
«quella lingua, lo amo pure affai alcuni di quejli padri 
perlamoìtabontk loro: er perciò priego V. S. che fi 
voglia adoperar che e fi pojjano hauere il [opradetto 
libro mficmc con un'altro die è il Calendario loro , er 
ènei medefimo monafiero, che ella me ne farà non 
men piacere che jb ft adoperaffe m cofa di mio proprio 
intereffe . Ne mi occorre dirle altro Jenon ricordarle 
«dìe io fon tutto f w,cr che ella attenda alla fua foniti, 
CT cefi faccio fute raccomandandomele pure affai . 

Ai di Dicembre . m »xxrj. Di R ohm, 

IX FINE DEX SESTO / i 

-•* -LIBRO, \ 
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DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO ! 
a Sommi pontefici cr a Cardinali crai 
altri Signori cr perfone Eccfc* 
jìajlicc fcritte\ 

SETTIMO LIBRO. 



À MefTer Gio, Mattheo Giberto Datario 
. 4i Papa Clemente v n. 

r . A Roma. .. .* . . 

Roppo fetefiato corte fc Si 
gnor M,Gio. Mattheo mio > ad 
haucre in queUi giorni della 
creation di tf.S.al poteficatos 
che debbono effere flati pieni 
tutti di tumulto cr dabbraccia 
menti cr di fifle> non folamen 
te dato luogo alla memoria di me } che fi lontano ui jo * 
m i m mhora prefi tempo allo fcriuemi cofi dolco 

crear* 
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CT corte fe lettera', che affai baffuto Jarebbefe uot fid* 
to folle nell’ otto , nelqualc io fono . ?iacemi,che uoi ui 
fappiate far trdnquiUità in mezzo a gitali i mari delle 
pccupationi uo$brc;ilcbc è fegno di bene dfyoffamentc ; 
JDoppo ilqual piacer mio , che è foUmentc per cagion 
uolbra,ne mene un’altro , che è fòlo per cagion mia -, il 
uedermi [aiutar per lettere cofì offfeiofe da uoi a que * 
jìo tempo-, nelqualc ogni grande huomo fe ne douercb* 
be tener pago,fe ciò gli auenijfci all'altezza del preferì 
te liuto uoftro rifguardando'.ilqual potrebbe giujlamen 
te dife inuagbi fc ciafcun fermo cr ripofato animo % CT 
renderlo dogni altra co fa dimentico fola che della fra 
felicità er grandezza . Ma lafciando ciò da parte , er 
all'amichevole ufficio , che uoi fate di rallegrarvi meco 
di qveffo fclicifiimo avenimento di J^.S. venendo» dico , 
che non poteuate far co fu piu commendevole a me, di 
qucffa.Pcrcioche io ne ho tanta allegrezza fentita > che 
Jc le altre parti del mio fiato il richiedeffero , ciafcun 
potrebbe venire a me, fi come fi viene a voi, 0 aqualun 
que altro , che piu aN.S. attenga , a far meco di do aUe 
grezza etfcfta. Et comcche io p altre mie lettere a qw 
ffidifcrittemifia di quello ffeffo rallegrato con uoi : 
pure er bora da capo,cr mentre , ebeiouiuerò, fem* 
pre me ne rallegrerò . Et /limo non dottore to poter 
giuntai per alcun cafo cofi maninconofo effer nella vi* 
tacche m' Manza, che quefia dUegrezza non baffi a ri* 
forarmi er a racconciarmi foto l che di lei rni jouen* 
ga, et ella alla memoria mi tomi, che io pure ho hauti 
te grattiteli fentire Mons* Giulio Cardinal de Medici 
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ejfere fldto erutto a fommo Pontefice . Et quantunque 
di quetìa mia allegrezza potcjjc ragioncuolmcnte efr 
Jer cagion quello, che uoi citte Jamorc } che S. Sant. m’ha . 
fempre portatoict quello , che io uerifiimaméte diròja . 
mia ucrfo lei per lo adietro fomma er [ingoiare ojjer* 
uanza er bora humilc er jupplicc diuotionc er ado* ; 
r amento : Nondimeno S. M. Gio. Mattheo mio molto : 
piuanchora mimuoue er tira a rallegrarmene il ri* 

I petto publico er umucrfale . P crcioche io /inno che , 
di buon tempo adietro la Chic fa di Dio hauuto non 
habbia Pontefice cefi ualorojò,comc hAiora. Laqual * 
cofa quanto a bijogno ci fia uenuta fi per la umilia er* 
rottura tra fe della chrijiiana communanza , er fi per 
laeffaltatione del Juo troppo grande er troppo accr* . 
bo nimico ; affai ageuolmente er uoi er ciafcuno può . 
uedere. Kallcgromi oltre accio delnuouo ufficio a uoi, 
donato daS. Sant, non filamento perquefio, che io 
acofigran minifterio , come è il Datario d’ un Papa , 
ueggo pojio uoi cofi a me corteje , cofi amico Signor 
mio : Maanchora perciò > che a uoi è fatta in qucfto, 
modo piu larga er piu agcuo le la uia di mettere ad 
opera la uolìra gran uirtu , er di raccogliere la grò* . 
tia,cr Iunior d elle gcntii che il ucro honorc er la uè* 
ra gloria generano: laqual gloria juolc effere delle fa* 
tiche de gli huomim guiderdone honejhfimo , z? da 
piu eccellenti piu pregiato er piu cercato . Che uoi 
habbiate me tra quelli : a quali penfando di poter jer*. 
uire incotcfto uofhro magijbrato ristorate lanoia } che 
ui reca il non potere intendere agli Jludij cotanto d4 
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noi difidcrati delle lettere, è dine ciofommamentcc * » 
ro . Conciofidcofa che io potrò batter piu duna uolta 
deluoftro aiuto mcjliere : ilche quando aucnifJc,confì * 
dmtmete ui pregherei a farmene gratia: et uoi potre 
te da uoi donar lomi, comeche io noi ui richicgga: a cui • 
ptu freffo ucrràoccafion di poter giouarmi i che a me, * 
di doucrui richiedere non potrà uenire. Ver che di f 
tanta corte fu già da prima ne rendo a V. S. infinite] 
gratto . il miojeccffo , delqual fate mcntionc , non ha , 
già potuto cefi del tutto chiuder le porte alle feiagure ; 
di Roma di qucfli due anni ultimi che io non kh abbia, 
con molto mio affannoriccuute . Ma quello affanno ha< 
in buona parte temperato la memoria di N. S. ilqua *> 
le è fiato fegnou cui fi fono girati quafi tutti gli Hudif, 
che io ci Ito fatti . Ma di ciò altra uolta , er forfè. in. 
Roma ragionar fi potrà , quando che fu : Ho ra prc*. 
gando il cielo adhaucre in jua guardia la uita di N4 
S. er a uoi raccomandandomi farò fine, Malehabbid 
chi cofi lungamente ha le uofìrc kttere tenute s che efr 
fèndo clic Hate date annui .di Nouemb. a me non 
prima fono Hate rcflituite,che hieri. State fono. A x v. 
Di Dicembre, moxxiii. Di P adotta. . *. 

Al Datario. A Roma. > 

‘ • ’ - • : V. \ 

Venni qui a primi giorni della fettimana fan* 
ta, per paffarc a Roma fatto Vafqua . Dopo laqualc 
ritenuto alcun di da continue pioggiefoprauennero in 
quel tanto noueUe, fi come il morbo Romano,dclquak 
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ancbora innanzi la mia partita di Padouaft fctttiua no 
fòche, ma era fi poco che io noi temetti ; andati* ere* 
feendo er facendo del male affai , Laqualcofd mi fece 
foprafeder qui ad affettar quello >che ne recaffero le al 
tre noucUe , I» quello tempo cr le noucUe uénerpeg* 
g iorixy da Firenze tornarono M. Paolo Xambeccari , 
CT B aldeffar da Melano > che fermo de qui partiti 
per Roma : I quali mi dtffero haucr trouato in Firenze 
lettere di V. S. che partanone * che efii tton doueffero 
paffar piu oltre: cr perciò federano tornati . La onde 
m porne opportuno mutare ancho io penfiero , cr in * 
dugiar que&t mia ueituta ad altro tempo : ilquale pia * 
ccttdo aD io farà quejio Ottobre : Che pure ftimo al 
gran caldo habbiaaceffarc la peMenza i come altre 
uolte fatto ha : minimamente , che bora s'intende* per 
li buoni pìrouedimenti ordinati da N. S.eUa non far mol 
to proceffo . Piacerò dunque a VX fame a mio nome 
feufa con SS. poltre a quejh renderle queUegratie, 
che fipoffìno maggiori deUo hauere ella ricufato ma 
uamcntc di fegnar certa fuppUcatione dintorno a que* 
fio mia Magion di Bologna . Laqual fognata m'hareb* 
be potuto portar delle tioie cr de gli impacci affai, 
N ellaqualcofaho ueduto S. Bcatitud.non sefferefeer* 
data cr della ragion mia fopra quejio benificio del 
U midfemtu ucrfo lei N. S.Dio lene renda merito 
per meiche io render noi pofjo * fé non in quel modo i 
nelqual fi redo per noi medejìmméte a Dio gratta de 
gli obligln , che noi gli babbiamo . R aUcgromi con uoi 
della partita, che ha da uoi fatto quella terzana, che 4 
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giorni paffuti u'ajfalì : c r tic rendo d D io gratie. A t* 
tendete a (larfano . D ella coriefid , che Uoi ufate nelle 
cofe miejhora non drò fc non qucfto 5 che Uoi non fate 
ne a me ned Uoi cofd nùoua. Paceia il cieto,che pofeia * 
te meco O' con gli altri uofbri co fi fare lunghifiimo 
tempo, A xviii* D'Aprile, mdxxiy* 
DiBoIogrtd* 

♦ t 

Al Vefcouo di Verona . 

. 5. A Roma, 

lo ringratiocon tutte te forze del mio animo U 
corte fu cr amore di Papa Clemente ufato uerfo V.S. 
nello hauerle nuouamente il Vefcouatò di Verona con 
ferito: fipercheio fimo, che niuna per fona miglior di 
lei fifòffe potuta troudre da commetterle bora quejlo 
pefo.cr fi perche non fipotea Itenir cefi bello cr buo * 
no ergratiofò Vefcouato a inano di Signor piu mio Si 
gnore, cr piu da me amato cr riuerito,di lei-, con pa* 
ce di quanti nel chericato uiuono a quejló tempo . P era 
che uoi potete da noi fintare quanto piacere , quanta 
confolatione , quanta allegrezza a me Venuta fìa con 
quejìa noueUdijenza che io mi difenda a dimoiarlo* 
ui.Et certo fi come uoi dite, a Me non pare che N. S. 
tnbabbid adietro la fiato nella vacante per lamorte 
del Carditidl Cornelioihauendo S.Santauoiquel Ve* 
feouato donato : anzi me ne tengo io gran mifura he* 
tiificato.: ne (ò che co fa 0 qual parte della detta uacan * 
te io tn'hauejU uoluto prima » di quejìa : maf imamente 
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■quando io peti fo> che per quefia cagion debba potere 
cfjcre che noi pure ui conduciate quando che fìa in 
quefte contrade : D ouc ui troucrctc per conto del «o= 
)lro Vcfcoiuto bcllifìimi luoghi e 7 ftatizc a uojiro di- 
porto , cltra il Bcnaco : ogni porte della cui ripa cr li= 
to e un uaglnfiimo giardino . Ma lajciando qucjlo da 
canto idi che jpcro ragionare anchora con uoi molte 
uolteihauutc le lettere uoftrc cr una di M.Giouan Bat 
tijla Memebuona j non potendo io partimi di camera 
per cagion d'ima indijpofition Catarrale di fi mala qua 
litiche io non hebbi mai in tutto'l tempo della mia ui- 
x t'a la peggiore mandai il mio P rcpofito buon fr tilt or 
uojiro, a V inegia, fcriticndo a quelli , che io crcdca do 
ueffero fare alcuna co fa a pr leghi mici , cr tutte quél- 
ile altre cofc procurando , che fi faccjfcro 5 Icquali gio- 
var potcjfc'ro fecondo le picciolc mie fòrze al bi fogno. 
E t già u'hauca mandato 1 giorni aitanti mio fratello . 
llqualc inficine con un mio nipote affai atto cr dejlro 
a tali opere u 'batteranno fitto il poter /oro, cr forati* 
no per quoto farà mejliere : che j limo habbia a doucrc 
cjfer ppco. Priego bora uoi , fiate contento di bafeiare 
il fanti fimo pie di N. S. e 7 di rendere a S. Beatitudine 
infinite gratic di cotcfla coUatione a nome mio. Di VU 
la. A x x v 1. D'Agofio. m » x x 1 v. 

r. / * AlVefeouo di Verona* 

1 . -ttj : A Roma. • 

1 % 

Messe» Leonico ; del quale /limo uoi battere 
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'tiìcwid contezza; è huomo erdiuita ardì [denti* 
pbilofopbo ittujbre,er dotto egualmente nelle Latine 
CT nelle Greche lettere: er è fempre uijfo er dimora* 
to in effe, taf data a glialtri lambitane er k cupidigia 
delle ricchezze : ne mai ha procurato pure con lanimo 
altro , che fapere infino a quefìo di , che è peruenturd 
Hfcttantefimo anno della fua uita : nelqual tempo egli è 
di proserà er fanifiima uecchiezza . Ora queflo M. 
iLeomcoaccefo anchoraegli dalle ftuille ama pure 
dalla fiamma,che rendono le uirtu uofire,di etti fi ragio 
nò tra noi affai undiqucfli giorni , effcndoci in ma- 
no ucnuti alcuni Epigrammi pajìorah del Eracajloro 
di uoi er a uoi fatti ultimamente 3 nc ha medefimamen* 
te di uoi fatti due Greti : I quali mi fono paruti cofi bel* 

' li er cofi puri, che io rie gli ho uoluti mandare in que* 
fle lettere ter potrete in cioucdcreiche fèteer cuna* 
to er honorato er merito da quegli anchora, che già 
mai ueduto non rihanno. M. Pietro Landò fi raccoman 
da in buona gratia uofira : er io ui bafeiri lamino ; ' 

A xxviii. Di N ouembre . : w b xx*v w Di 
Padoua. . ■ -a. • H v.- 

•4 . ■ . l • \ ^ • • * .* 

, . Al Vefcouo di Verona. > . / 

• . A Roma. - * 

•r , 1 1 ^ 

41. *" '* 

Vfnindo a Roma M. Domenico Venierobuo 
no er jauio er dotto er ualorofo er gentile huom moì 
to , er antico mio amico crfi’atello 3 priego V. Sig.in 
luogo di molta gradai che oltre la buona accoglienza > 
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che Voi gli feretri per la natura cortefe Voftra , ef 
per rijpettOjche egli uiene a nome di quella Kep. che è 
a Voi tanto ajfettionata, quanto hauc.tc potuto cono* 
f cere » Voi uogliate vederlo alquanto anebóra con oc* 
chiopiufauoreuole e r piu grato per conto della mia 
antica ft ruitu ucrjo Voi. HoUo pregato a fami racco 
mandato a Voi c r a tenermi alle uolte ricordato nella 
Voftra memoria : dallaqual pende tutta la fferanzà 
del ripofo cr quiete della mia aita: che per queUo y che 
tuttavia prouo>non poffojie potrò battere; je Voi non 
la mi darctc.che non battano le mie prefetti fortune a 
Icuarmi le gravezze > che ogni di inopinatamente mi 
foprauengono . Certo fe Voi mi donerete un giorno 
tanto dclfauor della Voftra gratta 5 quanto io da Voi 
ft>ero,mafiinkimcntc vedendo ,cbe Voi ne date e r per 
gete cofi cortefemente & cofi volentieri a molti , e rat 
cuna volta a chi. V oi non Ucdefle giamai: V oi conofce* 
tctenonhauermalpoftoil Vojbro beneficio er pera* 
Ventura uticho il mondo > che lo intenderà,firà cofiflrct 
to di far qucfto giudiciò . B afeioui in qucfto mezzo là 
titano di quelle amorevolezze Cr cotte fie, che tifate 
ucrfomcognigicrnoi fi come ultimamente averne nei 
la rinUntia , che io feci del Decanato di Brcjcia. N. 
Dio w doni il potere effet liberale cr munifico cr 
benefico a gli huetnini lunghiftimi anni 3 cr ogni di mag 
gannente: * a ih* DiMatzp * m d x x v f* 
DiPadoua. * '. v. , 1 
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Al Vefcouo di Verona. 

A Roma* 

. * . . , * \ 
* ’ * • . r 

P o use non donerei feritine d V.S. piu dintorni 
Oe cefi mie > (limando che lappiate da uoi quel tati * 
to, che tti fi He conuicne [opra effe 5 et per quejlo effe* 
te ogni mioferiUere 0 (ouerebiofe uoi peti fate a betti* 
fido mio\ 0 non profìtteuotc , fe non curate di pcnfkr* 
Ui.Et pcYaùentura i grandi cr fopraglialtri eccetlen * 
ti huomirlifi Conte Uoi fete , ontano éffer poco fotlecita 
ti da quelli , che attendono laura della lor gratia y afp* 
ftCy che il dono toro giunga a gli attendenti piu caro, lì* 
che s'è in uohqutjte poche righe pano per hon ifcrittèi 
0 in altro non uagliano;chc in mofitarUi quoto io tema 
di noiarui.Se no è fiate pregato a ricordami di mecche 
doppiamente antico firUoUifònoi fi perdo * che buon 
tempo è,che io Con lanimo ui fimo 5 c 7 fi anebora per 
quejloyche io hoggimai fon uecchio . Vuna Cagion deé 
mouermi a benificarmijaltra a tojlo benipcami.Sta* 
ti fono, A xx. Di Marzo* mdxxvj. Di Vida* 

- Al Vefcótió di Verona* 

. A Roma* • ** 

A i- tempo della felice memoria di Papa Leone fti 
frimeffo un piato incontro M. Luigi da porto gentile 
humdi Vicenza a giudici in qucjlc parti.llqu 4 piato 
Utt bottoniere et ribaldo per trarre da M.Luigi quota 
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che forma dì denari mouea er foUccìtaua . Cojlui ho * 
ra dopo tanti ami di nuouo il moue er tenta con ftuo* 
ricche egli ha cojlì : i qua fauori no homo lafciato paf* 
far nella filatura di N .sigunaltra reminone pure in 
quc8e parti: per laquale i Signor Vinitianihaiicano 
att'Orator loro caldamente fritto . Ora io > chefo be'* 
nifiimo tutto il merito di quejlo piata er Jo , che colui: 
che il tenta ; noi tenta ad altro fine ,fenonper trame 
moneta > fi come colui , che fempre fu Majhadiero er 
di fozza cr perduta uita > priego uoi i che con la gr a* 
iia del fauor uo$bro uogliatc afytrare in tanto attafup* 
plication di MXuigi 5 ilquale io amo ,fi come corifei* 
nto fratello fi pofi'a amara che ella pafii er fiafegnata 
non folo a jodisfuttión detta città , chefc ne [calda s ma 
anchora cr fi òpra tutto detta giuflitia : che fuole con 
uoi poter molto picche la patria mia,o qualuque mon 
dono inter cejfore non puote. State fono, il Primo di 

Maggio, md xx vi, Di Villa Nel Padouano. 

•••» * , • • 

Al Vefcouo di Verona. 

A Roma. 

Non muoglio feufare j fe io non ui [aiuto jpefjo 
con mie lettcre.Percioche io il /b, per co fi fare } eflbnan 
do che non fia da noiarui , meno che nccejfarùanentr. 
offendo uoi più occupato ad ogni tempo > che non e uc* 
runo altro Signore a tempo niuno . Baflar mi dee, che 
io ui fcriuo nette mie bijogne : cr pruouo , che le uo* 
Are infinite occupatiom non mi togliono leffcr da ubi 
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■udito non altramente , che [euoidificcupatiflimòfo* 
ftc . Di che [cmprcuc ne rendo grafie con Unirne > 
1 quantunque con la penna io le ui rendo rade uoltc. 
ììora per rompere con uoiquejlo mio conueneuole a* 
uertimento cr riguardo , cr per ekrwiu leggere jó* 
ucrchia fcrittura , ui mando un fonetto , che ha gene*» 
rato in me lo j degno , che io ho prefo della uittoria , 
che’/ Tnreo ha jopra l'Vnghcria a qucjli di hauuta : 
ilqualcio a N ojlro Signor indirizzo . Vi degnerete 
leggerlo: cr poi^ ut parrà di douerladarc a fua San* 
Ut à gliele darete 5 cr me inffeme raccomndcrete hu* 
milcmente afuoi [antijsimi piedi. Seno ui parrà 5 potre 
te ucndicarui d'hauerlo letto fbracciandolo.'Bafcio a V , 

S.lamano. A x x 1 y.D’Qttob. m dxxv i.Dì P*4o*w. 

« " . \ 

A M. Benedetto Accolti Vefcouo di Cr^ 
mona & Secretar, di Papa Cle- * 
mente v 1 1. A Roma, * 

. .» C> ■ , . . • • . .• n v . . , 

V 1 ringratio de [aiuti , che io ho riceuuti a nome 
Mofbro nelle lettere del mio Auila : cr tanto anchora 
piu ue ne ringratio 5 quanto uoi ad honorato y et tUujhre 
grado [alito non ui j cordate per tutto ciò i uojbri ami * 
ci primieri. Del qual grado io co uoi mi rallegro di tut 
to l'animo •> uedendo che alla uirtu uojìra bel theatro è 
preftato da ej[ercitar[i cr dimoftrarjh effóndo uoi elet 
r io a Secretorio di Papa Clemente : ilquale fi crede 
'■che fia il maggior Papa } cr il piu prudente , cr il piu 
-honorato cr f inerito dal mondo , che h abbia la Chic* 
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fidi Dio battuto di molti fecoli adietro.Sarete cotta 
tento di raccomandarmi a Moti fig. lo Cardinal ucfiro 
Zio : attuale quanto io tenuto fia jton m’èjetk ntema 
ria fuggito} nc fuggirà già mai. State fono. Agli x u 

Di Dicembre , mdXXii i. Di Padoua. 

* * • • 

-* 9 

Al Velcono di Cremona Secretane) • 

diNS. ARoma* 

* \ 

t 

• * * * 

Se M . Trance fio Catulo haueffi altrettanta confi* 
deratione bauuta a quello, che egli deuea richiedere ai 
mio M. Coki quanto egli ha fatta in cio,chc ad effigio 
Uercbbe , che gli [offe conceduto : egli no harebbe a uoi 
dato fatica di fcriuermi in racconundation fua: che noti 
farebbe fiato bifògno . Ma comeche fia, il mio Pietro» 
Aitila uifarà Ucdereabocca,fcnza che io in lettione 
C r lunga cr poco piaceuole tìi tenga occupato, quanto 
il detto M. trance fio fi diparte dal conueneuole ttcHd 
tichiefia , che egli fa con te fue lettere al detto M . Cola 
Cr a me.llche fe a uoi Uerrà parendo altresì come fa 4 
me cr ad altri molti , che hanno quefta cofa intefas 4 
me fia caro che uoi conofciate,che non la poca Ùbero* 
tità di M. Cok,come egli dice , ma la molta auaritia ii 
lui fia da riprendere , Se ancho altramente atterrà j mi 
prò fiero a fiore in ciò a tutta ubidenxu Uofira.ìIquate et 
in quefio cr in ogni altro conto commandar mi potè * 
te , quanto ad altra perfino , che uoi al uoShro fèruitio 
babbiate piu continua. Nella cui buona gratia miraci 
comando cr priego il mio M. Flouio * che alcuna uoU 
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U vi fa testimonio dell’ amore er offeruanza , che io 
alla Vofira gran uirtu, er tanto anchora maggiore, 
quanto ella in piu tenera età cojì abondeuolmente fio* 
rifce,cr porto buoni anni fono,zr fimpre porterò,ren 
dendoui tuttauia molte gratie dell' affcttioneiche no pu 
re bora netieuojìre dolcifiime c r modetiifiime lettere ; 
ma in ogni altro tempo , er in ciafcwut operation uo* 
ftrOyCr noi hauete dxmefirro portami > er io ho cono* 
feiuto , che mi la mi portate , Al Primo D'Ago fio, 

mdxxv. Di Villa Nel Padovano, 

• * ’ * 

* * i 

. Al Vefcotio di Cremona Secretano 
diN.S. A Roma. 

A roma aTXoJbro Signor ne uieneM.Dome* 
tùco V eniero Ambafciator della patria mia, fi uirtuo* 
fo er dotto er cortefe, CT fi gentilehuomo 5 come Vo* 
ftra Signoria conofcerà da fe affai tofio 5 er tanto mio 
amico che fe egli mi foffe fratello jio lo potrei amar piu 
di quello , che io famo.Perche priego con molto affet * 
to noi •> ilquale fempre hauete motirato amarmi > er in 
ogni tempo mi fetc fiato ofjiciofifiimo er dolcifiimo: / 
òe bora fiate contento volger uerfo il detto M. Dome 
tùco altrettanta cortefia er gratili quanta io ho in mot 
te uolte da uoi riceuuto: accio che col fauor uofiro egli 
poffa tanto piu agevolmente portare ad honorato fine 

S uefia prima legatton fua . N eUaqualcofa io ui rendo 
jcuro , che uoi $ troverete degno del fauor uofiro er 
J opra tutto beh ricordevole dogni ufficio , che uoi gli 
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preflcretc,c 7 ben grato. Bafcio a V.S. la mano. A i tfr 
D’Aprile. m d x x v i. Di Vincgia. 

; 

Al Vefcouo di Cremona Secretano 
di N.S. A Roma. 

» Ogni di mi moltiplicate gli oblighi infiniti che 
io ubo. Si come hauete fatto bora a prieghidel mio , 
Awik injàr conofcere 4 N.Sig.tl torto , che w’era /kt* 
to,Ìaf dando fua Sant.pajfarc il bricue , chcimio auer* 
furio buuca giu fatto fegnare . Diche ni rendo infinite 
grafie j giugnendo quejla uojbra cortefìa alle tante al = 
tre ({4 uoi riceuutc : Icquali tutte mi fanno fitte ncUani * 
mo : er f arami mentre io ffircrò.Vricgoui nondime* 
no a perdonarmi ; fe per me JpeJfo haucte fatica 5 e r 
cr /è io ut jono di mo/t 4 noù,cr di ncfjìm piacere. Co fi 
auicne a grandi huomini 5 come uoi Jete . State fono. » 
A v. Di N ouemb. mdxx vi, Di Pudo« 4 . 

^ A M.Iacopo Sadoleto Vefcouo di Car-> . 
pentras & Secretano di Papa Cle 
mente vii. A Roma. 

Per lettere del mio A uila ho intefo V. Sig. effet 
giuntd in R orna fona cr fatua . Laqualcoft intendere 
m’ha fatto pigliar quejla penna in mano per rallegrare 
mi con uoi di due co fe, luna è, che fiate ìn Italia , onde 
io ui Jentì partire maluolentieri: l’altraè , che fiate in 
eqtcjìa città molto da marnata . Ne folamentequee 
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fio 5 ma oltre accio che ui fiate co grande riputation uo 
jira chiamato da P apa Clemente,?? richicflo al feruir 
lo.Delqual feruitio mi cofido battere a uederui piu co* 
tento di quello , che io u bo ueduto dell'altra feruitu fot 
ta da uoi per lo adietro. Siate adunque il molto ben tot 
nato, lo già di quinci uabbracio con grande mia coten* 
tezza infino aitato, che io in Roma abbracciar ui pof* 
fa con maggiore : ilche fyero fia in brieuc . In qucflo 
mesxo a uoi mi raccomando fenza fine , er a Monfig. 
T)’ Aquino, c? a MMario BoccabelU. A x v, Di le* 

braio, m d x x iv. Di Padoua, 

* •» . 

* ! 1 • » 

AlVefcouo di Carpentras. 

A Roma. 

' ly a fatica del camino,deUaqual temeuatc,no fola*, 
mente danno alcuno fatto no mha : anzi tnha ella fatto 
prò gràde intàtosche per uia rifiutai etdiuenni gagliar 
do. Hora fono qui nella mia quiete,?? ftomrniuici affai 
tranqudloMonfignor d'Inghilterra molto uifi racco * 
mandauaquefìi di che egli era in Padoua.Uora è in Vi 
negia co Paccco . Perciò che io mi fono dimenticato in 
Roma falutarui a nome di M.Fran.dalla memoriale 
legge le Medicine in Padoua , er mhauca pregato 
di queflo ufficio 5 ucnendomi egli a uifitare quciUpaf* 
fati giorni,per no parere io j memorato co uno cotanto 
memoriofo , lo (aiutai a nome uoftro jlqual (aiuto cg[i 
fentìcon molto piacer fuo : er diffemi di uolcruifcriue 
re sfi come ha fatto . Rendati gratic dell opera fatta 
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inficine con Monfig,Datario 3 affine che N.S.mì donafi 
fir la compofition del Canonicato di P adotta , er a (ua 
■Beatitudine bafeio il piè dello baucrlami ella gratto fa^ 
méte donata. A cui ui priego Jupphchiate a nome mio f 
td ejfcr contenta di non lafciare ufeir fuori ne a mano 
altrui quel libro della Tho/cana lingua , che io diedi 4 
fitta Santità fin tantoché egli non efea imprcjfoiitcbe 
fia tojlo.A Vofira Signoria fienzafine mi raccomando . 
State fono. A xxivv Disaggio, mdxxv, 
pi Villa Nel p adottano. 

Al Vefcouo di Carpentras . 

A Roma. 

H p dato ordine^ che lopera della lingua V olga* 
te , che io portai a N.S.in Vinegiafia mprefifiaa que* 
fii di . Alche fare m'è bifognato tardare alquanto , per 
la fattura delle carte buone accio . Priego bora mi > 
poi che lo jlampatore non ha uoluto pigliar qucfto ca* 
rico altramente -, che impetriate da N.S. un brieue,cbe 
Vieti il poterla imprimere 4 ciafcuno altro nelle terre 
di (ita Santità fuori che a colui 3 che bora lajlajnpcrà: il 
cui nome fia in quejla lettera . Siate contento di bafeia* 
re il jantifiimo piè fuo a nome mio : cr raccomandar * 
pti nella buona gratta di Monfignor Datario Signor 
mio . State fono. A in. Di Luglio. hi>xxy, 
Si Villa Nel padovano. 

Al 

* i 

* , 

• > . . - .«i «*•••• * •* • »" % 
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< * 

Al Vcicouo di Carpentras . 

A Roma. 

S e uoi non fetc quello, che per uofhra cortcfia pi* 
gliate ad amendare appreso a N.S.un error mio fatto 
maucnturamcntc -, io ne farò lungamente molto mal 
contento . Chi fu M. Pietro Landò , uoi ucl fapete , 
forza che io ui fcriua,zr quanto per la fua integrità et 
bontà egli fu amato dalla fc.mc.di Papa Le one:cr cre> 

' do che uoi fappiate etiandio quanto egli fi portaffe amo 

rcuolmente nella bifogna del pojfejfo del Vefcouato di 
Verona di Mons. Datario , che di ucro fu affai : fi co* 
me il Mentebuona intefc cruide ej dare uenepuo 
nera tejhmonanzA . tìaM,Pietro due nipoti duna fua 
forclla già morta rimafe pupille e r pouerc molto: una 
Ziadellequali morendo la feto M. e r CCCporin d'oro 
da cfferc dijf enfiti a poueri per lanima jua . Ora dì fi* 
deraua e r cercaua M.P ietro ottener da N .Siche que* 
fi fiorini mille cr trecento da ejfcr disenfiti, come io 
dico poteffero difanferfi alla féìcntatione cr ulta di 
quefle ducjue nipoti ,er nipoti parimente dcUa tcfìxtrì 
cr.lequali oltre che fono pouerc, hanno er figliuoli er 
figliuole: He he fa la loro pouertàanchora maggiore er 
piu di pietà er di cÒpafion degna . p erlaqual cofa egli 
mi pregò ad intercedere co N.S.pcr lui i quc/lo di fide 
rio fuoihauèdo eglifi come fimo, alcun rifletto di feri 
nere egli afta Sant, per le ufmze,et coturni della pa * 
tria noSira'Jrouandofi egli ma de grandi al fio goucr* 
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no. Serifii dunque io a M ons. Datàrio fopraqucHaco 
fa : e r feritine d M effer Giouanbattijìa Mentebuon 4 
preginolo a Jollecitar quejio negotio con S.S.ìlqual ne 
gotiofu daUui ricordato er da S.S. ottenuto:^ hebbe* 
fine il brieue . Ora l'crror mio fu quejio, er non fu po 
co 5 che ttclk minuta di quello 5 che fi ccr cerna , un ma' 
che la trafcriffc per farla di miglior lettera j douendo 
egli fcriucr M. ere ce ,fcriffc e e e , er inauerten * 
temente cofi fcrittafu mandata : er M ons Datario co * 
fi la ottenne da fua Sant. Vanitone poi in Vinegiail 
bneue,cr trouatoui quejio errore ; er dolctidofene me 
co Mcjfcr Pietro 5 er io refcriucndonc al mio Auila , 
che ne parlajfc conMons. Datario : S. S. fette feufacy 
dice non bajiarlc l'animo di parlarne a N.S. piu.Prie*. 
go adunque noi con quella ficurtà, con laquale debbo 
poter con uoi parlare,che ui piaccia difforrc a N.S. ii 
fucceffo di quejìa bifognaity di fupplicarlà a degnarfì 
di uolere con quella fua er bontà , er poterà, con la * 
quale ella corregge, <y ammenda cotanti er cefi gru* 
tu errori di tutti gli h uomini , correggere er ammoni 
dare il mio , er con quella cortefia , con che ha conce fr 
foi ccc.fi muoua a concedere ancho i mitiche rima 
fero nella penna taccioche quelle poucre pupille gru* 
uate di figliuoli er majehic? fvmine, fontano mag* 
gior fauore della fua larghezza : a fbflcntamcnto delle 
quali piu fi conuiene che uada il laf ciato ad pia s confa c 
che fono nipoti della tejlatricci che a quello d'aliene 
er ifhranc perfone. EX quale piu pia caufa può effere 
che quella di quejie mifere donne figliuole dun fuo fr fr 
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tetto o come fi po flotto difiefar meglio i detti M. eoe; 
che a quefta marnerei i cr certo che M. V tetro è bene * 
mri'o della gratin di S.Beatàudine.Dunque digrada 
Mons.mio fiate intcrceflbre cr di M Pietro e r mio ap 
preflo (uà Sant, cr Supplicatela ad allargar lamano 
della fua benignità intanto , che egli compiutamente 
i te rimanga confilato . State fimo. A xxv m, 
Di Nouembre . mdXXv, Di Prftfcw*. M.Lco* 
meoui fi raccomanda. 

Al Vefcouo di Carpentras, 

A Roma. 

V i f n e <*N. S. cr forfè a quefta bora è uenuto 
M. Domenico Vcniero Ambafeiator della patria mia : 
ilquale è a me antico crear ifiimo amico cr fratello» 
"La uirtu cr ualor delquale. V. S cono fiera con la jpe* 
ricnza.Pcrchc io non ue ne dirò molte parole .Ma cer* 
to è gentile cr dolce crcortefi cr dotto cr pieno di 
bontà . Perlaqualcofa affai confidentemente ui priego 
che uogliate per amor di me non filo uederlo uolem 
fieri, ma anchora prcftargli tanto del uottro fauore in 
quelle co fi , nellequali uoi il potrete con rifiarmb del 
ttoftro maggior debito fare 5 quanto uoi preficrefie a 
me , fi io m luogo di lui fofii . Certo oltre che farete 
quello , che di uojbro coftumc c, dico uedcrccr cor ex. 
zarc ogniuno > io nc riceuerò da uoi tanto piacere in 
. do, quanto io non batto a diruti ma batterò a fentirue * 
- ne obhgo fempitemo . Quefta è la prima legation fua : 

N. 1 
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N eUaqualc io dipelerò che egli p porti er s’auartzi di 
maniera che eglino poffa effere dalla uofìra patria lo » 
dato cr commendato fommamente . E t dipelerò ciò al 
pari o poco meno di lui : Quanto uoi potrete fauorcg 
giar quefio mio difiderio ; io il fò . Et perciò con tutto 
quello, che con uoi cr uaglio cr poffo -> che fempre ho 
coiwfciuto cjfcr moltoùl detto Ni.Domcnico, cria (m4 
uirtUyCT bontà cr tutta la legation fua ui raccomando , 
CT ripongQyin quanto llwnor uopro il porta,nel fauorc 
CT nella protettion uoSbra. State fono. Ani. DA* 
prile. m i) xxvi. Di P adoua. 

Al Vefcouo di Carpentras . 

A Roma . 

Per lettere del mio Auila intendo uoi baucr fata- 
to buono ufficioper me con N.S.in quejìa occapon dei 
la prefente uacantia . L aqual co fa quantunque non mi 
fia in parte alcuna nuouai, tuttauia me carifiima fiata » 
et ui rendo molte gratie,chc non mandiate in oblio Pan 
tica cr buona amfià noflra.Ho uoluto fenueme quat* 
tro ucrp a N.S. cr altrettanti a M ons. Datario: iquali 
faranno in quc8a->cr uoi darete o non darete, fecondo 
che a uoi parrà bi fognare . Io non fa quello » che N.S. 
penfi bora a benefìcio mio.So bene che quando attinta* 
nttntc in Roma mi raccomandai a fua Beatitudine ella 
mi rifpofe , che hauea piu uogUa di beneficarmi i che 
non hauca io mede fimo deffer bonificato . Boi ui prie* 
go che uogliate uiter porre [opra tutto la uoffra (tutto*, 
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vita per me con Mons. Datario dalqualc mha da ucni 
reo non ucnirc tutto quello , che io jpcrocr haucr pof 
fo a quc&ì tempi. Che non dubito punto che fe egli uor* 
rà che io fa bonificato, io (arò benificato.Sc egli non fc 
ne piglierà penfero : non gioucrà tutto laltro fauore , 
che io hauer pojfa piu , che fe io alcuno non ne hauefii . 
Non (ò ancho quanto qucftt lettere giugneranno a tem 
po. Pure uerranno a uoi,come che Jìaicr d uoi mi rac* 
comanderanno . Avi. D'Aprile . mdxxti, 
DiVitU. 

Al Vefcouo di Carpentras . 

A Roma . 

S * uoi non mi j occorrete 5 conuerrò pagare per 
uno ingrato ducento fiorini con molto incommodo cr 
finiftro mio . Si come il mio P. A itila ui ragionerà. Pero 
uìpriego in uero grandemente , a pigliar quejla cura 
per mc.che a uoi non fdrà,8imo, difageuo!e,et a me fia 
commodifrtmaineUa uoftra buona grafia fenza fine rac 
comandandomi. Se io non u occuperò fòuerchio io ui 
manderò quel dulogo,chegia io feci de Vrbini Duci * 
bur. accioche uoi il ueggiate cr corteggiate , per farne 
poi quanto mi configÙcretc cr ui piacer à,dd lajciarlo 
andar fuorillqual Dialogo dou crete uolcr uedere amo 
reuohnenteg? perche è parto ehm fratei uofrro>et per 
che uno di quelli, che i lui ragionano:che tutti fon quat , 
trofete uoi . State fono. Axxvm, JDt Giugno. 

Ho xx vii* Di Vida nelPadouano. 

« 3 
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* . » 

* * # * • * 

A M. Iacopo Sadoleto. 

A Carpcntraffo. •• 

* » . 

1 1 uoftro M. Anton D amafcio, che mi raccontarti ' 
daic:bo veduto cr riccuuto volentieri : cr profvrtogli ; 
tutto quello, che io vaglio per amor di voi . H olio pò* 
jcia domctticamentc battuto in cala : doue è ucmto piu 
volte offici] catifa-CT conofciutolo tale quale tifila uo* 
flra cpijlola fcritta in frettarla molto iole emerite, mcl 
dipingete . Di che refio io a uoi tenuto: che m’ bauete 
fatto conofccrc fi gentile cr aùeduto giovane . Rebbi 
pofeia a qucfii di le altre ucflrc lettere a rijfo&a delle 
mie fopra il rnjbro libro de liberis rette inttituendis cr 
ho fatto emendar quelli luoghi de quali mi fcriuctc,^ 
daroUa a dejcriucmfe mi fia richic fio, come ordinate .' 
Non poteano effire le mie lettere perauentura in via : 
chio ni avidi che in itti-s uerbis fusoliere cr Radermi , 
io banca prefo errore . Quanto pofeia a prenomi hac 
Cr ifia , non voglio mancar di diructic unaltra volta 
quello , che io ne fento : cr ciò è quello medefimo che 
per le altre ui il che a punto mi fanno a credere 

CT dar fede quelli fiefii luoghi che voi producete di Ci 
cerone : P crciochc in Ree loca uenientc , moldircitt 
Latium. Et quello C uim hic Situs atque hac natura lo 
ciucio è quefio che io diro hora,ut nullo die : cr dicelo . . 
Et cofi fi pigliano qucUaltre parole , Cumillafit hac 
I nfula, doue potete uedere, che in quella voce llla Ci* 
ccron non dijfc ijlaiperoche quel pronome non cadetta • 
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*òi quél luogo: ma dijfe l Uà : QucU'altro pronome poi 
Hac infilai uuol dir qucjla, ciò è di qucjla qualità : e 7 
■però dijfe ha/:. Quel pronome poi . Ex hoc effe hutic 
uumcre,qucm Patres nofbri ere. dijfc Huncpcrciochc 
era fi propinquo , che parca poterfi dire hunr.CT per 
poi perche douea dir di Catone che fu piu antico , Do- 
tte dijfc Catonem illum : per la comperation di Catone 
dijfc ijlum : tamquam qui effet adhuc inter ipfos , cum 
quibus loquebatur. Si come in quello altro luogo , Non 
ad illius fiperiom Africani , ncq- ad ijlim : che per la 
propinquità del tempo,cr anchor per la Comperation 
de fuperiore,dijfe iftius . Ne quell altro pronome netta 
Oration prò Murena jla altramente che come dico io. 
Pero che dijfe ifto loco 3 perche Scruto Sulpitio hauca 
quel luogo moffo&ne calumniaua Cicerone : Di mo* 
do che itti no potrebbe meglio effer detto . Q ucllaitro 
Hwnc ijlum otij er Paris hofìem , Hauca Cicerone con 
ejfo lui contefò poco fipra-, tamquam non prajcntc , er 
pero diffe poi Hunc ijlumicomc fefuffc accanto à quel 
liydpud quo 5 uerba fteiebat . Quelli altri Critolaum 
iftu: et crat N .ab ipfo Arijlotclc , non poteano effir po 
jli piu propriamente.Pcrche quefte fono parole d' An- 
tonio y che rifionde 4 Catulo.llqual Catulo hauca di fo* 
pra fatta métione di Critolao et d' Arinotele, Quando 
poi dijfe A tq- intcr hunc Ar if tote lem, lo dijfe pcroche 
ne par lana cgli,ej era già Arijlotele fuoragionamen 
to,Pcr le quali cofc dirci che fciffe bene che V.S.ui pcn 
[affé meglio. Aggiunto che 3 Se quejli aduerbij H ic, ìU 
He, ì jlic, H ine, lllincjftinc no Ji pongono giamai Uno 

N 4 
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■per labro : mi ciafcuno ^paratamente hd la fuaprò* 
prieta : perche douemo noi o poterne porre i pronomi 
loro confufamcnte? Sed haec amori s mei abundantia et 
ga te potuti: quam dijf Mandi uoluntatc fmt ditta . Ho 
dato hicri al R e ueren. Padre Don Gregorio da Modo 
fid Abate di San Gregorio di V inegia che bora è qui 
per Juc bifogne 5 il uoéhro libro a Ucdcrelpetijt N.ctwtt 
de co locuti cjfcmui,è molto di V.S.er è dotto,cr bua 
no , c T rara per fona . State fono inficine col mio M. 
Paolo. Axxviii» Di Gennaio . mdxxxiii» 
Di P adotta. 

IL FINE DEL SETTIMO * 

LIBRO. 
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DELLE LETTERE 


Di M. PIETRO BEMBO 
a Sommi Pontefici cr a Cardinali crad * 
altri Signori cr pcrfone E cele* 
fiajlice ferrite» 

OTTAVO LIBRO» 



A M. Lodouicò Canoflfa Vefcotio 
diBaius. AVinegia. 

I a Pure Voflrd Sìg. la ben 
uenuta,cr per le mille uolte , 
come fifuol dire . Io ogni aU 
tro affettava bora a quefte 
contrade che uoi : cr perciò 
mi ci fete tanto piu caro.An * 
zi ni priego io a darmi coti 
due uerfi alcuna contezza di uoi : ciò è fe Jctc per pdf* 
far piu olirai o per fermami qui : c r feci fete publico 
o pr inaio ; che ianol fo , So folo quefto i di che mirai * 



Digitized by Google 



LIBRO 

lcgro,chc noi fetc m quejle contradcineUcquali ìó tfho 
buona pezza è fopra modo difideratoAntenderò ancbo 
volentieri del nojbro M. Anton Thcbaldeo alcuna co* 
fa. Abbraccio VoHraSig. cr nella fua buona gratti 
miraccomando. A m. ix Luglio, mdxxt.' 

Divida. 

* 

* ÀI Vefcouo di Baius. • 
AVinegia. • 

Io ui ringratio buono cr caro Monfig. mio della 
notitia , che mi date di Voi cr della uenuta Vofira a. 
riffofla detle mie lettere. Quantunque dal mio M.Co 
la , che hicri uenne di cofià io hauefii già intefò quello 
fiefjb. Siate già da prima il molto ben uenutofia p qual 
cagion fi voglia fiata ti uenuta Vofira . Quanto alla 
Ietterai che mi chiedete in raccomandation del racco* 
mandatoti daUamico Vcftro , io la ti mando con que* 
fia letterale. 7 ui priego a valerti di me : ilquale poche 
altre co fi tanto farci preftamentCì quanto tl fcruir noi 
C T ubidirti. E il uero,che effóndo io fiato quefii pdffa* 
ti giorni richiefto dal Conte B rimoro da Sercgo arac* 
comodare il piato dell' aver fario di cote fio Voftroank 
co a mio nipote i io il feci affai caldamente per fodls* 
fattion fua > alquale io diftderaua piacere . Non fo ho • 
ra je ima raccomandatione impedirà Ultra . Tutta*, 
uiafeil raccomandato uoftro harà la giufiìtia dal fuo , 
canto j io tifo ficuro s che mio nipote non gli utrrà me* 

no. Ceti hauefii firitto dieci lettere a fauor deUaucr* 

K ' , * » 
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farìo fùo . Vriego ben Vofrrx Signoria che non dica al 
fuo che io bdbbiafcritto per colui : Ma lo tenga infe. 
Alla cui buona gratia mi raccomando. Se M. Anton no 
ftrouerrà quejio Settembre a quefte contrade i fari 
uie meglio per fuo nipote j che fi egli fi rimarrà in quel 
le doueèhora. State fono. Agli mi. Di Luglio. 
mi d xxv. Di Villa. 

i 

AlVtfcouodiBaius. 

AVinegia. 

- . * • * . * * 

M. m. a. e . ilqualc è in Roma molti anni fono ; co* 
frumatifrima er uòrt uofifiima per fonai è tanto mm che 
piu non potrebbe effere , fe effo non mi foffe fratello.. 
E gli faquanto iodi V.Sig.fono : er perciò di fiderà * *; 
c(o egli effer raccomandato a Monfigtior Datario allho 
rtore di quel cdpeUo,che cotanto fi cerca , CT peraucn * 
tura , fi dotterebbe fuggire: a'qualc honore effo fiima % 
chei Papa habbia a chiamare in brieue alquàtii dalle 
prc finti guerre er dalle grauezze di qucUa Santa Scg 
già accio foj finto et cojìretto.ha prefo a uolere , che io 
rtti trametta ad ottenergli da uoi qucjlagratiaicio è che 
noi per uoflrc lettere lp rac coma diate al detto M onfi. 

Datario.TJ jlimajhc qucfiaraccomandatione gli bah . , 
bia a portare gran fruito : perciochc mede finamente 
fi perfitade, che uoi per amor di me gliele babbute'«t 
fare er amdrcuole er calda.ìo che dallun canto uorrci 
fodisfare all’amico , che inferno er con molta mjian^ 
ita cj con molte confidenza mi priéga di ciò er m l u * 
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moire? daUaltro temo no forfè V. Sig.fi guardi dì fa 
per altrui quegli uffici j > che ella non ha mai uóluto fa* 
re per fe fleffa ; fono fiato buona pezza f opra me : c? 
non ho hauuto ardire di darui quefio carico er quefia 
noia . Vicinamente uinto dallamore che io al detto M. 

* M. A .porto er firn tenuto di portargli) dubitando fe io 

J jueflo gli negafii , che egli non ijHmaffe y che io gli fof* 

1 piu tojlo amico finto* che uero : ho prefo la penna in 
mano ; con laqualc affai domefiicamente ui priegojche 
fe potete indurre il uoffro alto er uhrtuojo animo a fa 
al Statario quefia raccomandatione deUamicomm 
noi il facciate * er raccomaìidiategliele , er con quella 
uofbra Laconica er gratifiima facondia* che il cielo ca 
larga mano u’ha donata > er con quella grande autto* 
rita 3 che hauete faputo bene operando acquiftare con 
fra Santità anzi pure col mondo tutto, lieta fefoaì 
oltre che Vcjira Signoria porrà bene er in grò* 
to er uirtuofo animo quefio ujfocio:io fopratutto ue nc 
frntirò fmgolare obligow crederò che habbiate in eia 
uotitto sforzare er uinccrc uoi mede fimo per piacer* 
mi. Nella cui buona grattar accomandandomi er prc* 
gandoui dì due uerfi di rifpo8a,fv fine . State fiata < 
grande er offcruandifiimo Signor mio . Agli v i i v : 

JD i Gennaio, mdxxvii. DiPadoua. w,~.j 

, *• 

Al Vefcouo di Baius Ambafciatore del 
Re di Francia. AVinegia. 

Zi Prothcnotario de Kofii > delquale iotmko fi » . 
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iw>,cr òe è molto mio 5 m'ha ragionato il difiderio cr 
C rbifogno,ibe egli bacche V.S.fornifca dimpetrargli 
krmouation del faluocondotto per lo fuo famigliarci 
laquale battete incominciato a richiedere a cotejli Sin 
gnori. Perlaqualco fa ho prefo a uoleruene fcriuere que * 
He poche righe,cr a pregarui , che apprejfo a glialtri 
rifletti , che ui poffotio muouerc accio , uogliate porre 
Cr aggiugncrc etiandio la intercefion mia . P erciocbc 
boggmtai non difidero meno quejlo effetto io , che fac* 
eia efjò mede fumo Prothon. Et percioche s'è fatto co * 
hi alcuna pratica col coniglio di quello me fe 3 er fìfec 
ra piu fattore bora , che altra fiata non fi Itererebbe : 
fiate pregato a uoler far queUo t che a fare bauete, tut* 
to a quefti giorni . Laqualcoft fimo, che farete uolcn* 
tieri : poi che boggmtai u’è etiandio Ihonor uojbro : ac * 
do non paia che ui ci fiate mtrapoflo umano. Sono cer 
tifano chefe u'adopererete un poco poco della uojbrd 
dejhrezza>(? mostrerete bauer caro , che cotejli Sigio 
ri ui compiacciano 5 efii , co quali fète in fortuna e r aut 
tonta CT grafia , noi ui negheranno : er farete gran 
piacere al Proth.ilquale merita er porgli altri rifletti 
molto 5 cr percioche è tutto uoflro . Io certo il riceue* 
rò in grande obligo da uoi. State fatto. A xxi. Di 

Marzo, mdxxvii. Di' Padoua. • - 

\ . 

A M.Thomafo Campeggio.Vefcouo di 
Feltro & Legato di Papa Clem. 

vii. AVinegia. r ' ^ 

* Vai barde da N ,S,un brieue ; nelquale fua santi 
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ui da càrico di fare opera con quella Signoria* benifi « 
ciò del R eucrcndo M Jacopo Cocco [opra i frutti dm 
Canonicato di Padoua : ilche uicnc in gran parte <m* 
chora a benificio mio. Vi priego con quella ficurta la* 
duale m'ha donata molto prima che bora ladolcczz* 
Ir cortefia uofrra; a far detta opera alquanto piu uà* 
lenticri CT con maggior diligenza vtiandio per conto 
della mia antica afflittone uerfo uoi: fecondo che noi 
fteffò conofccretc che faccia luogo dieta Che giugni, 
rò anchor qttefto alla moltitudine de gli obUgbi, che io 
ho con uoi : c r giugnerollo di fi buono animo } che que 
fio Colo ui farà gran jò.nma M. Cola mio ui ragionerà 
quanto (opra ciò farà bif 0 gno,che intendiateMa buo* 
na gratta uo$ra bafrio la mano , molto con m ralle*, 
orandomi della proserà tornata di Mon)ig.kCard+ 
uofko fratello. A cui N.S. Dio doni qucfafrlicita,cbc 
■alla fra molta uirtu,er dottrina cr fatiche infinite po* 
fìc a benificio di quella fantifrima Sedia e richiejto. 

A xvi il Di Luglio, mdxxv* Di Villa. 

Al Vefcouo di Feltro. 

A Roma. 


Alla bricue cr dolce letter a dì V.S. rijfionde ». 
rò (olo : che que fra dignità cr quefio grado , delquale 
ella fi rallegra 'meco 3 nt'è fopra tutto caro per cioj che 
io Ibcro per lui potere a qualche tempo dimofrrarut, 
che io fon buono c rfrdcl fruitore diMonfignarKe* 
ucrcndifrnno Vofrro cr ricordeuole de glihfiniti fuot 
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meriti con mccoicr di uoi amoreuolc fratello, stia fa * 

V.Sig.ej' ine tetìga pienamente per fuo. A 1 1 1. 
D’Aprile, aid xxx ix. DiVinegia . 

A M. Marco Vigerio Vefcouo di Si- 
nigaglia. a Padoua. 1 

S i inganno fi può dir co fa -, che molto piaccia 
a coki t a cui e fatta: il uo$bro> Monfignor mio nera * 
mente wgamo è i iato , come dite . Piacenti cbel mio 
corfiere fta ad.huopodel Signor Guido Vbaldo . il* 
quale quanto piu è a me caro , e r quanto piu io tufo 
CT caualco uolentieri , conte fapete che io fo~> perciò * 
che il cauallo oltre le altre parti (he ha bucmfitmo 
paffoitanto piu uolentieri lo do alla eccettenza,del Sig. 
Duca. Anzi fe io non Ibauefii caro,o egli non meritaf* 
fe caro ejfermii non gliele darei di cofi buono animo et 
prefìa uoglia.Di prezzo ydelqual fòie mentione , noto 
fi parli: che buoni anni fonoyche tutto cioyche io ho ©• 
hauerò mai , e r c, /w di fua eccellenza jempre. Affai 
buon prezzo m’è il piacer , che io prendo di far cofOy 
che le fia mgrado. Alla Sig. Ducheffabajdolamanoi 
tra uoi ini raccomando . 1/ cauallo ui manderò io un 
di di quefiafettimanaycbehora ilfo riuejìire.A XXIX, 
DAgojto. m dxxv. Di V Ma Lunedi mattina, 4 


. f * 
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Al Vefcouo di Sinigaglia Gouern. 
di Bologna. 

Non potrei haucre piu cara co fa udita di quefla* 
che V.Sig.fa uenutaalgouerno di cote fa nobile cita 
ta : nclkqualc io ha la mdggior parte dette mie fortu* 
ne : come etta dee fapere . Onde ho uoluto con quc/lì 
pochi ucr fi farle nuerenza : er proferirle k mia M a» 
gioite , pregandola ad ujarla fenzd rijfetto^conje ante 
fe duno antico & affezionato amico grfratdfuo, oh 
tre accioipcrcioche no mancano in ogni luogo di quel* 
U , che uoletttieri molejlana le cofe di coloro* che fòro* 
'fieri fono , er «ozi fiatino algouema loro * come ttm 
i&Q io i er anchora , che a male hanno y che la detta 
mia Magione fa pmilegiata piu > che molti luoghi di 
cotefla città non fcuo.Priego Vojbra Signoria co quek 
la confidenti > che m da Untica offeruantia , che to le 
porto i che etta fta c Stenta diffónder le concezioni pott 
ti fide , che io le ho [opra : er non permettere che ette 
mifiana interrotte in parte alcuna : er tanto maggior* 
mente > quanto U mia Magione bora è cofa del Signor 
p rior di Viitegk nipote di N.Sig. a cui Iho rinuntiata 
con riferba de frutti in mia uita. Se qui fon buono a fcr 
Vtr,V.Sig- grana mi fia , che etta mi comandi 
co fi mi faccia uedere ricor dar fi,che io anticamente fon. 
fuo. State fm.Attultimo di Dicemb. mdxxxvuu 
Di Vincgia. 
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• AlVefcouo di Sinigaglia Gouer, 

di Bologna, 

r % *• * 

Non ho ringratiata V. S. deUamor ernie riffofta 
fatta a miei dintorno aUe mie lettere: perlequali racco 
mondana le cofi mie della Magione; che parte non ere 
dea con lei antico mio Signore cioejfere necejfario; 
parte indugiano, di farlo con alcuna altra occafione , 
Plora , che etto olirà quejlo auifo fi rallegra con meco 
deUa nuoua dignità datami da l^.S, la Kmgratio gran 
demente er delluno ufficio er corte fu fua : er dell’ala 
tro.Et infieme riceuo aìltgr amente le prof erte, che eU 
la mi fa : lequali uferò confidentemente quando me ne 
Uerrà lo occafione . In quejlo mezzo V.S.jlia fona, er 
er tenga me per molto fuo. Avi, X)’ Aprile , 
mdxxxix, Di Vinegia, 

A M.Bernardo de Rof$i Veféoua « 
di Triuigier Goiienwtor 
Di Roma. 

«... 

• Q^v e i, di , che io hebbi dal mio Pietro Auila , fi 
come noi g lihaueuate commeffo mi doueffe fcriuere 
Cr intender dame, fe io uolcfii darai i miei bcmfidj , 
CT aUo'ncontro pigliar da uoi il ttofìro V e feouato ; il- 
c he uoi per l’antica nofbra amijlà haueuate uoluto co* 
t nunicar meco prima , che con ueruno altro ; quel di 
mede fimo gli rijfofi , che egli doueffe rertderui molte 
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grafie dì qucfto uoftro amoreuole conino , noti foto m 
do , ma c otchora in ogni altra cofx moflr atomi fèinpre 
& far ui intendere che Je io hauefli V efcouato,cerche * 
rei con ogni perdita pigliar tali benificij , chetiti fon 
quctti , che io ho} offèndo fempre flato lanimo mio e r 
inclinato a quefta iuta>zr lontano da quella.tìora,che 
per lettere del detto Aitila intendo che egli anebora 
non ha hauuto quella rijfofta-, ho prefa la penna in ma 
no a farui quefli tre ucrfl } e T replicanti quello fleffo , 
che io ad Auila fcrifli . Duoimi che temo noti la lette* 
ra fu ita in fmiftro . Io terrò tutauia queflo tra meme 
farò di ciò parola con per fona. Et nella V offra buona 
grafia mi raccomanderò. State fono. A i x. Di Noe 

ttembrr. mpxx v. Dì P odono. . . 

• . . * \ , * 1 • * ’ . - - » . *“. 

% . ' - . . t \ . - •• • . * * - . 4 • » • * *• 

. . Al Vefcouo diTriuigi . ■ ' 

A Roma. r . • - .. 

Amando io M. Domenico Venìero , chehora 
uiene Ambafciatore a N. S. di quefta Rcp. al paridi 
canflimo fratello : crederei commettere errore , fe to 
non pregaci uoi a uedcrlo per amore cr rifletto mio 
alquanto piu uolentieri di quello , che uoi farete per 
la uoflra naturale humanita c r corte fu, zr per Unir* 
■tu cr ualor di lui . Delquale,fi come bene effetto de * 
gli huomini er de glingegni della mia patriafiimo uoi 
cjfere da uoi ftejfo informato fenza altro mio auerti* 
mento affai apieno . P riegoui dunque con tutto quello > 
che io per l antica mia uerfi uoi ajfettione er offeruan 
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con mi poffo 5 che ui piaccia far conoscete al detto e 
S. Oratore, quanto uoi cimiate me, tenendo uerfo lui 
quella maniera , che piu li poffa far credere , che que = 
JU ma raccomandatione babbia molta adoperato con 
uoi in acquietargli della uojira gratia . 1 Iche porrò a 
grande obligo con V. $. apprcjjoglialtri cotanti , che 
io le ho'.fempre nella medefima jua buona gratia rac« 
eomàdàdomi.A nid' Aprile.* dxxvl D i Vincgia. 

- AM.AntonPucciVefcouodiPiftoia. ■. 
v •* A Roma. , 

t *. » i « : • * . • 

A me parrebbe commettere errar gran fiimo -, fi 
uenendo bora a N.S.per nome della mia patria M .Do 
ntcnico V enieroùlqualc oltra,cbc è cr dotto cr corte 
fc cr ualorofo Gentile huomo i è anchora molto caro 
CT molto antico mìo cr amico crfratelloùo a V. Sig. 
non lo raccomandafiiidi quel piu puro cr migliore in* 
chiofiroyche io potefii co lei.llche io fo con tutto il mio 
cuore cr animo, pregandoui non pure a uederlo uolen 
tieri : che è ciò naturai cofiume uofhro : ma anchora ad 
ufarcJicrfo lui tutti quegli amoreuoli ufficipche uoi ufc 
rejie inuerfò di me, che uofhro fono . Non pojjb da uoi 
riceuere aqucflo tempo maggior donodiquefto : Vi 
priego adunque a difiorui di concederlomi cofi pieno 
Cr cumulatojche ejfi M. Domenico conojcd da quejla 
parte,quanto uoi amiate me, cr mi tegniate caro. Stia 
fona V S. cr non fi fiordi che io Iho in fimma offir* 
uantia perUfua grande cr [ingoiar uirtu cr bontà . 

o l 
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A in, d' Aprile. mdxxvi. dì Vinetti . 

A M. Pietro Lipomano Vefcouo 
di Bergamo. A Roma, ♦ 

Come che io hauefii gii fitto tutto quello } che er a 
in poter mio per M.Vicenzo C atena* munti che io hi 
uejU le lettere di V,$. che me lo raccomandino calda * 
mente : pure lette effe lettterc y ho aggiunto alcuna cofa 
aUa primiera opera per amor cr riuerenza di uoi , cr 
fiero, che egli confeguirà il difideriofuo : Ringra- 
tiandoui , che ui fiate ricordato di commandarmi . Da* 
qualcofa ui priego a fare fieffo,che tanto piu ui reme- 
rò tenuto, quanto uoi piu mi (penderete in quello, che 
conof :ereie che io uaglia . State fono & fiate conten * 
to di raccommandarmi al uojbro honorato padre cr 4 
Uoftro uirtuojo Tbebaldeo , quando il Uederete . Agli 
v 1 1 1. Di Maggio, mdxxv, Di Villa. 

\ * 4 » 

Al Vefcouo di Bergamo , 

A Bergamo. ^ 

R. i n g ratio tutta la fatica,che io ho già pojla i 
far l'aceto fquiHitico;poi che egli è cagion che io ho ue 
duto lettere uoftre . Ben mi doglio che al uemr uoflro 
ultimo qui io non ui potefii uedere : che fon manco dun 
gran piacerei duna grande fodisfattion mia.tAa poi 
che V. S. mi da (pcranza , che io Ihahbia \a uedere in 
Vicenza: [opponevo qucjla noia piupatientemente 
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difettando quel tempo, ilqual tempo D i o uoglia, che 
fu tanto uicino quanto pare. Quanto allo aceto,dico a 
V.S.che io Iho fatto fecondo un capitolo ,cbe è intitola 
to di Galeno nel fine del libro tròpi $7rv gisotv . N el 
qual capìtolo fi narrano miracoli di quefto aceto : i qua 
li miracoli nel uero io non ho rictìnofciuti in lui: et par 
tni pano tutte ciancie:& credone qUeUòiche ne credo* 
no i piu dotti er piu cjperti di quello auttcfre, che non 
fono io : che quella fcrittura non fu di Galeno . 
gli ejfettinonr ijfiondptto. Laqnakofa tanto piu fi dee 
crederr.quanto Galeno mcdefimo nel lib. ti^pi Qftt* 
ftobi/ices tt&j IganrirpctTot/ nella fine dellibro par * 
la di quello aceto & fallo ad uttalttó modo : cr non ne 
dice:queUe tante pruouc,chc fi raccontano nelcapito ■* 
lo predetto.Onde io non uoglio,che V.S.fi fidi in quel * 
la fcrittura,diche mi fono fidato io, Et non la configlio 
a farlo pigliar attamco fuo,che egli ne potrebbe rima « 
nere ingannato . Ma comeche fia, non è da darlo a per 
fònasche non f ubbia molta carne . Diofcoride ne fa un 
capitolo egli : neiquale c infogna a farlo ; trdicc le 
fue pruoue : & traile altre , che egligioua a melanco * 
lici , Quejlo è , quanto ne poffo dire a V. S. Del fatto 
io non ne ho : che fono piu difei anni, che non ne ho ri* 
fatto niente * Rf fia che io in buona grafia di lei mi 
raccomandi. Axxn. Dil'cb. mdxxXviil 
DiVinegia. 
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' A M. Altobello A iieroldo Ve(couo*di , 

‘ Pola & Legato di Vinegia. *' V v 

• • • u. • APadoua. * ' *3 , 

..... •, 

‘ Io non potea nouellafentire a cjucfti di coft a me 
caraicome è )tdto intendere jch e V.S. ritorni Legato 
a Vincgia. Pcrcioche disamore, che tutta quella conm 
nanza ui portd, er alla gratia,che bautte [eco er con 
tutttiinoftrihuomini , certononpoteuateeffere a Ma 
giflrato alcuno, nelqual fofle non dico meglio, mapu* 
re egualmente ben ueduto er riceuuto . Olirà, che a 
gliatmi,o almeno alle pajfate occupatimi & fatiche uo 
ftre , quello honorato cr iUuflre ufficio ni potrà effere 
come un porto da ripcfaruici con dignitàhle ne ralle* 
grò adunque con uoi grandemente, er ui ringratio che 
ui fiate degnato di fariomi intendere . Alla cui buona 
gratta raccomandandomi priego il cielo, che auenturi 
quella feconda Lcgation uofìra amoUipiu doppi , che 
egli non fila primiera ichefututtauia bonoratijtima 
CT auentwdtifrima . Axxviil. Di Maggio. 

M D X X Y I. Di villa. . . 

v *. ..V *.$V 

. Al Vefcouo di Poia * 
v .■ . .. . AVinegia. 

• > 1 .• 

* •* 

L’amorevole er prudente conforto man* 
datomi da Voflra Signoria nelle jue officiofifiime let* 
tere fopra la morte di M.Bartholo.mio fratello ha quel 

? c 
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la medicina reccata al dolor mio 5 che cffoha potuto ri 
cenere maggiore e r piu pcffente :fc non a leuarlo in 
tutto cr fonarlo > certo a menomarlo er a leggierir * 
lo daffai . Che nonfolo la prudentia uojbra 5 aUaquale 
io ho fcmpre dato infinita auttoritk ma anchora l'amo 
reuole in ciò dimojìratomi ha potuto molto in confolar 
mi,uedcndo io uoi pigliare in uoi medcfimo alcuna par 
te delle mie noie , e T a dolcruenc non come Signore , 
che mifete , ma piu toflo come amico 0 fratello . Di 
che ui rendo quelle maggiori grotte , che io poffoiCT 
ui prometto, che fi come l'hauere io perduto un buono 
ercaro & unico fratello, m'ha poflo ingrauifiimo 
affanno er cordoglio : co fi i ricordi di uofìri piedi di 
Merita er di dolcezza > er hanno già fatto in me buo* 
. nifiimo effètto , crpcrlo innanzi di di in di il faranno 
migliore ; di fonar lanimomio traffitto di dogliofifii* 
‘ma piaga . Dunque nella buona uojbra gratia rac* 
xomandandomi priego la diurna Macfta a donare a uoi 
*hmga felicità er altrettanta, quanta merita la molta 
:Wrtu uojbra . Di Padoua, Axxui. Di Lug . , 

M D X X V Ir 


Al Vefcouo di pola. 

A Vinegia. 

» . 

Io ho molte mite nelle mie bifogne er in quel » 
-lede miei pregata Vofbra Signoria er richieflole delle 
gratie fi come fi pregano i gradi huomini,chc fono pre 
'pofh a glialtrìict credo effere p pregami fe io hauerò 

O 4 
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uitdidcllc ditte uoltc affai . Che per uojbrd cortepd fb * 
letc uolcntieri afcoltarmhet uolentieri anchora fate di 
quelle cofc,cbc giuramento far potete a bctiifìcio opu 
re a fodisfattion mia . Ma certo io mai iloti Ui pregai 
con cotanto difiderio dejfcrc da uoi cjfaudito,con quati 
to uengo a pregami bora: ne filmo che mi fi poffa age 
uolmente uenir fatto per lo innanzi di pregami e T fwp 
plicarui cofì di tutto il more et di tutto l'animo j come 
fo a qucfla Uoltd . M. Franccfco da N ouale buon me* 
dico er buono huomo fi mio parente affai Jlrctto . \U 
quale oltre al parentado giunfe tanti uffici 'j et per con 
to dellarte fua , et per ogni altro modo con mio pa * 
dre et con tutta ca fa mia c t f opra tutto meco : che io 
ho quella benedetta anima in molta riucrcnZa'.et tete 
go i fuoi fìgliuo li in luogo di mici carili et amantijL . 
fratelli, iquali hanno medcfimamcnte fempre aggiun * 
to et tuttduia giungono ogni di fopra le cortcfie et 
gli ufficij del padre nuoui ufficij et nUoUe cortcfic . A 
quali effrndo bora Ucnuto quello impaccio, che uoi fa- * 
petc fopra la prefentatióne , che affetta loro della Cd* 
pctla di S. Leonardo di qucfla citta , et che già c fat * 
ta nella pcrfotid di M. B artholomco figliuolo che fu di 
M. F ranccfco: ilqualc impaccio uicne loro da parte 
affai debole ; che è quella fermila , che uomrebbe potè * 
re eleggete ancho ella, et ha già eletto, et prcfrhtatò 
non fo ctinet colfauor di V.S. cerca impedir la prefeti 
tation fopradettaiilqual fauorc in ogni cauta può fette 
pteo tutto o molto:ui priego affe ttucfifr imamente ^che 
p amor di nte,delquale haucte uoi in ogni tépomoflrò 
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ài far pìu flÌTTid,che io con uoino merito, fe in ragion di 
inerito non fi conta l'offeruanza che io ui porto: uoglia 
te leuar di briga er di piato quefla buona er uirtuofa 
famiglia . Éf fe bene quegli altri proferirono alcuna 
parte delle rendite di qUefla capeìla a M.B arth. A lef* 
fandtino fecrctatio uofhro 5 fiate contento di bonificare 
in altro effo M.Bartholomeo,ct quejto donare afta mia 
affettionuerfo uoi, gratta infinita riueren&t * che io 
ubo , er piu tojlo condennar me a ricomperar tutto 
tjuello , che coloro aUui promettono : anchora che egli 
pojjaper le ragioni y che i miei parenti hanno , & per 
la dijfefa , che di far fapparecchtiho,perauentura no 
tonfeguirloMa io uogliofar penfuro , che egli fia per 
tonfegutre , ahzih abbia già confeguito tutto quetlo, in 
che egli ha il fauorc zT confenfo uofhro . Non dirò in 
queéia materia piu allungo 5 fe io aggiugnerò fòt que* 
fio i che io fono per riceUere da Vojbra Sig. in quefla 
gratti & dono, fella non la mi negherà , molto mag* 
gior dono et gratti, che no è tutto quello di che la qui* 
ftion fifa , èr Jaronnele perpetuo c r fedel debitore , 
Nella cui buona gratti riuerentemente miraccoman * 
do. A xv ji* Di Settetnb, mdxxvi, Di Padoud* 
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DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO 
a Sommi Pontefici cr 4 Cardinali cr ad 
altri Signorie? per fone E cele* > * 

fiajlice fcritte * 


NONO LIBRO* 

I 



• * \ 

A M. Vberto da Gambara Vefco. di Tor-* 
ton . & Gouernat. di Bologna. 


Enìndo il mio M. Cola a Bolo 
gna 3 io gli ho ordinatole eglifac 
eia a V.S.riuercnza a nome mio:et 
infieme con uoi fi rallegri delle noz 
Ze del Conte B runoro Vojhro fra» 
tclloidclkquali ho fentito per molti 
conti piacere cr contentezza molta, faccia bora il eie 
lo che io in brieue fenta quell’ altra cotentezza di V.S. 
che cr io cr tanti altri uojhri affrettiamo j cr la uojbra 
uirtu cr le uofire fatiche ue Ihaxm ampiamente me » 



tized by Google 



NONO. no 

tritata. N ella cui buona grafia raccomando me er infic 
me le cofe mie di coflà,che uojlre fono. A xxviu, 
Di Marzo, mdxxix, Dì P adotta. 

Al Vefco. di Tortona Gouer. di Bologna. 

Alia raccomandatione che uoi mi fate per M.Id 
copo da Carpi > ridondo , che uoi bautte mcrum CT 
mixtum imperium f opra tutte le cofe mir.er che tanto 
in queflo farò 5 quanto uoi ordinerete e 7 uorrete che 
io faccia . Ben uoglio dirui alquante cofe, a jodisfattion 
della confcienzA mia. Ciò fono 5 prima , che Maeflro la 
copo non per lontananza alcuna fua è rimdfo di fodis * 
fare alla Magione il ftio debito jcome egli u'ba fatto in* 
tendere . Bercio che tutto che io nonfefli per alcun tè* 
po in quefia città s fo nondimeno , quanto debbo 5 per 
la pigion della cafa , che io babito , 0 fo habitar qui a 
miei: cr poffo ordinare la fodis fattion di lei anebora 
coft lotano.Md è rirnafo folo per uolcre ufurpare a det 
tu Magione le ragion fue : cr queflo V.S. creda piu 4 
mecche ne fono affai bene informatole allui, che noti 
ijhma che U dir menzogne Jia male alcuno ; quando tor 
nano ad ùtile di chi le dice . Poi ui dico che quefte cofe 
delle quali egli è fcaduto,et nc uuolc effir rimcjfoi non 
fin ca fe leggiere,ne di poca ualuta. P crcioche io interi 
do, Se U'è certa cafa et certo giardino bello er grada 
che non è da git tarlami a da tenerlo per quello che egli 
t : fi come i miei ur ne informeranno . Vlt mutamente 
tu fi intenderebbe quetie cofe+che una upUafonofca*. 
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àuto, non fono piu mie : ma fono del luogo : alaude uh 
buon minierò non le può ne dee ragioneuolmente tor ■* 
re : cr debbono cjfcre de fucccffori miei. Ne io per in* 
fin cjui bo mai uoluto dar uia una /patina di terra ; che 
uenuta mi fa in mano. Anzi ne ho piu tofìo compera * 
te io del mio alcuna uolta di quelle, che fono fate uici * 
tic alle a tre della Magione -, cr donatele allei .Et per* 
ciò benché io fa flato pregato da piu mici amici a «o* 
ler compiacere a Macftro Iacopo , non Iho però uoluto 
fare : ne petiCaua in modo alcuno di farlo : uolcndo io 
continuar quefta mia ufanz % di non torre alla mia Ma 
gioneil fuo . Anzi hauca ordinato che fenza rijpctto 
alcuno elle f ricuperaffero . Et certo fc quefli terreni 
Cr e afe fffc r beni mici particolari, non u’har ci detto 
fc non una parola cr quefta era , molto uolcnticri , che 
non lego io nien difdcrio di foditfarc a uoi iti tutto ciò, 
che per me f può 5 di quello , che fi conuicne alla lun * 
ga cr fedele ami/là cr fratellanza noflra: laquale per 
nejfun rijpetto uoglio fupportar , che non dico manchi 5 
mapurediuenga in parte alcuna minore. Conchiudo 
adunque -, che quando con buona fodisfattione cr pie « 
na uoftra io poffa mandare innanzi qucfto mio coflu* 
me,o cofcicnza,o buona uolotità, che ella f chiamr.cbe 
Certo da altri capi che da quefli fonti ciò non deriua: io 
lo manderò con Macftro Iacopo molto uolentieri: cr 
lo riccuerò in piacer grande cr fngolar dono da uoi. 
Et fc per fedii farlo a qualche modo gli uolcte donare 
alcuna copti fon contento che gli proferiate il goder 
quelli luoghi per quanto io uiucrò fcnz<t pagarmene 
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Iteli affitto alcuno : er cofi ne gli farò quctanzA : pur 
cbeefiaUa Magion tomino,di cui fono, er fatelo fon * 
Za rifietto.Vercioche Voi gli donerete del Voftroiche 
tutto il mio Vofiro è , e r ftràfompre . Quando pure 
altramente fojfe ,fLtt no ficut ego uolo,fod ftcut tu uis. 
Nella cui buona gratta fenza fine mi raccomodo. Agli 
x h Di Giugno, m d x x i x. Di Padoua. 

Al Vefcouo di Tortona.Goueriutor 
5 di Bologna. 

S e io ) pero da uoi piu fauore nelle mie bifogne, 
che io non farei da ueruno altro Signore, che forfè hog 
gi uiua 7 lo debbo ragioneuolmente potere fiorare non 
fòlo per ciò, cheto fono anticamente er chiamato da 
uoi er conofciuto dui infiniti huomini Voftro fratello et 
il mio buon padre del Vofbro buono er cortefe padre 
Mero amico er fratello è fiato : ma anchora per quefios 
che Voi fempreerame er a tutti glialtri battete di* 
moflrato uie piu amami di quello , che fogliano fare i 
uolgari amici di quejìo tempo 5 er tener piu conto del 
nome mio} che non fi tiene comunemente delle poco ca 
re er amate cofe : Olirà che in quejla bifogna , che 
bora mi muoue a fcriucrui u*è ancho la buona fede da 
Uoi datami di maniera ? che etùmdio per cagione della 
uofira confiantk fete tenuto a fouenirmi . I miei di co ? 
ftà mìfciiuono uoi hauer promeffo laro [opra i pegni 
tolti ad un mio contadino er Uuoratore difendere la 
immunità concejfami debbo io dire da N.Sig. 0 da uoii 
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certo fi da N.S.ma non menomo forfè ancbo molto pii* 
da uoi . Perciochc fc l’aura della uoftr a grada foffiato 
nonbaueffe , lamianauenon farebbe giunta in porto 
giuntai. Dcllaqual promeffa io uiringrado il piu che 
tofo er uaglio Quelli medefimi anebora mi fcriuono > 

il Collegio de Sedici batter fatto ftrignere la Magion 
per certa tuffa di teglie pofia, quando N .Sig. era in Bo 
logna : e r che la mia Goucrtiatrice n'bauca già paga* 
to non fo che : e r che del rimanente uoibaueuate ordì * 
nato che gli effattori foprafcdcfftro infino alla mia ri * 
fpofia: e r che mi doucjfero femore, che quefia era co 
fa uniuerfale. A quali ho ri/poflo, che facciano tutto 
quello , che uoi ordinerete loro . Ben ni dico; che) e mi 
Infoierete terre quefìi denari bora per questa cagione, 
già fard rotta la immunità er gratta mia : er fon* 
pre fi ucdrà ne libri publici quefìo pagamento . Onde 

10 ninna uolta per coto di publicbc eff attieni potrò piu 
aprir bocca, hauendo hor a pagato, come hauei o.Etla 
mia gratta e che io non debba effer molestato per niun 
cafo ,folo che per le impofitioni della rcligion mia. Ne 
crediate che mi muouatio quefìi pochi feudi che ccr* 
to non mi mouerebbono , fefoffcr molti più quando no 
fi japeffe , ne fi poteffe fapere , che io hauep’i pagato ì 
CT quando uoi m'hauefle diffefò er liberato di qucflo 
pagamento . Pero tti priego a uolcrmi mostrare hac 
in re er l’amore che mi portate , er la confonda del * 
la uofbrafede : er uogliate fare non fidamente che io 
non paghigli altri ma anchora mi facciate refiituire 

11 toltomi : acciùcbe già di quinci fi uegga er cono* 
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fcd, (hcttoi uolete,cheio fia riguardato , cr accio 
che io incominci per bella porta ad entrar tifila pojjefr 
fion della mia gratia . Che piu mi narra lo cfjcrmi jla * 
to tolto quefìo tanto, fe uoi ordinerete che egli mi (ìct 
rejlituito 5 che [e ciò flato non foffe } a perpetua corro* 
boration della mia immunità , er potretcui fcufare fa * 
prò, la uolontà di N .Sig.chc uuole e r ordinale perfo 
na alcuna fe ne potrà dolere . che quanto a que pochi 
feudi : ho fcritto che gli portino a uoi : Voi gli porrete 
nella jommafenza che io ne fia nominato , ne paia mai 
chela Magione pagatigli habbia . Di' gratia Signor 
mio caro er da me Jopra glialtri honorato , cr di uo* 
Hr a natura piu che altro cortefe , no mi lafciatefar lor 
to,er non mi negate il uojhro fattore a quejla uoltaima 
dateimi di buono cr largo animo : fi come io con lar * 
go animo er buono il ui ricerco i er darci certo fenza 
affrettarne olir a richieda, f e uoi nel luogo mìo fofìe, 
trio fbjtineluofìro : CTpotefifarpcr uoi , come uoi 
per me potete . Or a cui piu è richiejlo ,opuo cfc 
fere il far per mecche a uoif Certo a non niunotDun * 
que bora, che potete per me fare, fate uolcntieri : che 
non fanpre far fi può per gli amici . Nefo quando 
piu co fi bella er aperta er laudatole occafioneue* 
nir ui poffa da far p me, come quefìa è, che uè bora 
nelle mani uenuta. Laquale fe bene è di gratia non ufa 
ta er non uolgare -, ne ancho la mia affettioneer offer * 
uanzA ucrfo uoi er la noftra amiflà per eonto uojhro, 
ne forfè ancho per mio, è uolgare , Che fi potreb * 
.he dire che mi chiamate fratello ? fe in quefla coji 
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boncjla bifogna et cofì a uoi aiuole a fare non mi dif* 
fendejìe ( A uoi jla a dire coji uoglio , Ne polirà alcun 
direbbe uogltitc altroché quello che N.Sig.ba prima 
voluto egli c r ordinato , che uogliate uoi er facciate. 
Ma io pcrauentura dico piu > che con uoi non mi bifb * 
gna.Dunque farò fitte rìccrdadoui , che da tutti gli huo 
mini cr in tutte le ctati er fecoli è flato bello et tonde * 
noie riputato il far per gli amici tutto quello , che far fi 
può boncfiamqitc . Stimo per un fegno , che io ho uedtt 
to, che quel negotio uada innanzi al fuo fine : dintorno 
Olquale V.Sig. non mi uoUe rifondere rimettcndcfi a 
piu ficuri mefii . Digrada degnatati farinette fentìr 
mezza parola : che er non paffera ciò piu olirà a per ? 
fona del mondo s er a me giouerà il Jentirlo } quanto pò 
tetc da uoi filmare t Nella cui buona gratti mi racco* 
mando fenza fine: er ui di fiderò er priego quella fìclti 
cita } che uoi fte/Jo uidifideratecrui cercate. A v, 
£>l Luglio, mdxxx, Di Villa Nel Padoumo, - 

Al Vefcouo di Tortona, 

A Roma , 

Benché io (ape fi crfofii piu che certo per tan 
fica cr ucra amijlà , che è fèmpre fiata fra noi , er per 
t amore er bcniuolcnza, che in ogni tempo boucle con 
cotanti chiari fegni uerfo me dunofiratasche uoi haue* 
te fentito quella allegrezza er confolatione della nuo 
UO dignità mia , allaquale N.Sig. s'è degnato chiamar * 
mi i che fcntirc fi pofft maggiore j arche bautte ri* 

fiutata 
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futatd propria di uoi 5 pwrcleuojìrc corte fifiime cr.> 
dolciume lettere me ne hanno in tanto piu certificato 
CT fitto chiaro 5 in quanto elle fono fiate tefiimonio cr 
fcgttc di quctlo,che to da me ytedefìmo ejlimaua fi opra 
ciò. La onde nc rendo a V.S.queUe gratic,che io pojjo 
maggiori con tutto laffetto del cuor : mio . E t priego 
N.S.D 1 o che mi doni grafia di potere adoperare que 
$ io mio grado cr dignità ad honorc er commodo di V. 
S.Acciocbe io poffi dimojirarui in effètto la gratitudi* 
tic del mio buono animo uerfo uoi .A cui mi prò fero di 
buon cuore. State fino, Aiu D aprile , mdxxxix. 
Vi Vinegia, 

- * 2 » 

A M. Paolo Giouio Vefcouo diNocera. 

A Roma. 

H 1 tr i (blamente hebbi le uoftre lettere di xvii 
del paffito mandatemi infieme col bello CT leggiadro 
Sonetto della M archefa di Pefcara , cr con la lettera , 
che ella mandandomi il Sonetto a uoi fcriuc 5 delqual 
Sonetto io haueagia intefo per lettere de miei amici da 
Bolognaiche credcuano che io Ihauefii riceuuto . \ncre* 
feemi non hauer goduto di ciò prima: pofeia che prima 
poteud effere che io ne godejU 3 chc male habbiano i len 
ti renditori delle altrui lettere . A me pare non batter 
ueduto alcuna rima di S.S. piu bella di quefla tra moU 
te beUifiimexhe uedute ho:cr tengomene buono gran * 
demente. E' grotte, è gentile , è ingenio fa, cr è in fom* 
ma eccellentemente cr penfata cr diftojla et dettata : 
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m'ingegnerò di rifonderle ; fe io potrò : cheaffai temo - 
di non potere, hi qucjìo mezzo tempo farete contento • 
noi ringratiame hi a nome miomon quanto io fo dirui, 
cheuorrei : ma quanto faperete Voi con la uoffra dot » 
ta penna a S. S. moflrare s che io e r di renderle di cio_ 
gratia,& d’ejfere nella gratia fra difidero. Rendo an « 
cho molte gratie al Signor Marche)? del Vafio della 
memoria che egli {erba di me . Alquale noi jeriuendo 0 
riucdcndolo mi raccomanderete, li mio jecefjò er otioy 
dclqual ragionate 5 ho riueduto er riprefo con molto 
piacer mio. N. S. D io faccia noi godere della uoflra 
honorata dimora a piena jodisfattion uoflra. Piacenti 
che algiugncr di qucjla kttera donerete ejfere in R o* 
ma : doue io feguirò er ritroucrò alcuna uolta con la * 
nimo. Col quale bafeio humilmente a N. S. il fantiffimo 
piè juo,cra V.Sig. mi raccomando piu che affai. 
Avu D’Aprile, mdxxx. DiPadoua.. . 

» '4 

Al Vefcouo diNocera. 

A Roma. 

* l 

* ^ . « 

- Mando a V.S.la rifoffa fatta da me» quando 
Di o ha uólutOy albeUifimo Sonetto della Sig. Mar * 
■che fa di Pcfcara . Ne uoglio farefeufa della mia tardi» 
tà : perdo che a cofi grande er grane er piena er fen 
tentiofarima nonfìdouea ragioneuolmente poter ri * 
(fondere in men lungo et jfatiojo tempo.Voiìcheame 
màdaffe quel pretiofr dono t piglierete cura di mandare 

. -alici queffo poucro non dico dono , ma riconofeimcnto 

• . 

* 
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dell* ftta molta cr chiara cortcfia:CT di farle intende ■ t 
re, che fe io prima era caldo dal diftdcrio di conofccrla 
cr di uedcrìa } bora io ardo tutto in qucfta uoglia , di 
modo i che non mi potrei ritener di pigliare un di a far 
quefia uid,cbe tra S.S.cr me giace : fi il pcfo de glian* 
ni,cbc mi foprajlanno,non mi faccjfe accorto, che a me 
fi conuicne piu il ripofo cr lo ftar fermo , che il caualca 
re cr trauagliare : cr pcnferò che mi bafli che uoi nel 
le uojbre lettere me le facciate raccomandato > cr tutto . 
allei mi doniate. Laqualfomna no fe perciò moltaicon 
ciofìa co fa che io già buon tempo poco men che totaU 
mente cr interamente era juo. State fatto . Axxix., ' 
Di Maggio, m d x x x . Di Villa . 

Al Vefcouo di Nocera. 

» A Roma. 

I o mi jlaua nel letto malato d'ulta grauifììma feb* 
bre con molto mio trauaglio,cr con penfiero,che quel* 

10 haueffe ad effere il fine della mia uita.quando mi uen 
nero le uofbre lettere : perlequali mi mandauate quelle} 
che la Marchefa di Pe fiora uhauea fcritte col fuo giu 
dado delle mie rime, cr con quelle altre molto dolci pa 
rote cr piene di corte fia > che ella aggiunte uba fopra 

11 giudicio . Ciò fu dintorno a gli ultimi di del Luglio 
varcato . Lequali lettere io mi feci leggere , c r afcoU 
tai con marauigliofo piacer mio . Che perciò che tic 
in effe una parte 5 doue ella dice di me cofn fcriua pure 
egU et creda che Dio gli darà molti altri anni di uit.a ; 

P * ' 
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refi per me da quelle parole buono augurio , parendo # 
mi che uenute a quel tempo non potejjiro cjfir [e non 
ueraci, er quaft da cielo mandatemi per fua mano, co* 
minciai a riconfortarmi di maniera, che da quella bora 
innanzi fletti fempre di migliore animo,?? il male prc 
fe buona uia che s'andò rallentando e? rimettendo : il* ’ 
qual male infino a quel di jnnprc sera rinforzato : er 
donami incomparabile grauezza . Ne crediate Moro. 
mio chz io in quefie lettere fra poeta , forfè per ridere 
alla Marche fa quefia mercè er quejlo guiderdone del* ' 
le lode,che ella tante cr coft grandi mi daiche per Dio 
non fono . Co/? mi conceda il cielo poter uiuere que* 
glialtri molti anni , che ella dice: come io in ciò di nulld 
non folo non mento, ma pure non accrefco ne giungo in 
parte alcuna alla pura er femplicc uerità. O benedette 
lettere,?? a me gioueuoli,et ucramcnte fcritte con prò 
phctica mano : pofeia che elle m’hanno la finità, dal * 
laquale io cotanto era lontano , recata con la loro dot* 
cezza indonnando , er qua)! promettendomi quello , 
che aucnir mi douca del mal mio : laqual co fi a quella 
bora era cofi malageuolc a pronoftteare . Sarete adun * 
que contento fare alla Sig. M archefi intendere queflo 
tantoché io a uoi fcriuo : accio che ella conofca di qual 
uirtu cr forza: cr di quàto giouaméto m’è quella poca 
carta fiata , ucrgata dalla fua leggiadrifiima mano, er 
quanto e l’obligo,che io le debbo di ciò hauere , ??cer 
to hautrò fempre. Vengo bora alle altre parti delle fuc 
lettere : er dicoui , che ella a me pare uie piu fido er 
piu fondato giudicio hauere,?? piu particolare er mi* 
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liuto difcorfo far fopra le mie rime , di quello ; che io 
ueggo aquefii di hauere cr fdper fare gran parte de 
piu fcientiati cr maggior maceri diquefte medefime 
cofe. Et fc io fofii fuori del giuoco fi che non fi par effe 
che io dicefi a fauor mio;direi anchora molto piu auan 
tinche io non dico. Ella fi atramente è quella gran Don 
na che uoi hauete cr al mondo piu dì una uoltadipin * 
.tu con Ihonorato inchiostro delle itoShre profe ,cr a me 
molte fiate difègnata con le parole . Ne pcnfo giamai 
dhauer cotanto guadagnato j quanto ho bora : poi che 
. ella co fi honoratamcnte di me ferine. Che dotte ella di* 
ce effere totalmente innamorata di me > ueggo in do la 
grandezza del fuo animo con dolcifiima natura mefeo* 
lata. Che grandezza d’animo è per certo innamorarft 
/blamente delC altrui animose? dolcezzafinuitar l’ama 
to molto di (e minore ad amare cofì corte femente cr 
cefi fdntamente. Laqualcofitioriceuo dibuon f ima cr 
lietiìima ucgli t con ogni parte del mio animo : cr ame 
rò altresì ilfito piu ardentemente , che ella pcrauentu* 
ra non ifiìma:cr giacer dire il ucro, ardo tutto infiant 
mato dalla fua fornente uìrtu prefta a raccendere qua 
lunque s’è di piu freddo fpirito e? piu gclato.Et pofeia 
che ella ha fatto uoime/faggiero del fuo amor ucrfo 
me fiate bora uoi etiandio allei rapportator del mio di 
maniera,che fe ne paia lopera buona uojbra . L’ultima 
particella delle [ite lettere , doue ella di fiderà che D ro 
le conceda di potermi parlare, m’ha bora primieramen 
tc fatto incrcfccre la uccchiezza laquale infino a que * 
fio di non me punto ne dura ne grauofa fiata . Perciò* 

P 3 
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che fe io fofti un poco piu ucrde cr più fermo per le fk 
fiche del camino, catene ritener non mi potrebbono dai 
lo andare per infitto a Napoli per uedtrla . Comeche 
io tuttauia non mi diffidi che ciò non mi debba potere 
uenir fatto,quando che fta. Ef in qucfto mezzo pregbe 
rò D i o, che mi doni grafia , che eglifia tojio . Della 
grafia che N. S.è contento di farmi nella coticefiion del 
1 le decime, [coglile concederà uipriego nebafeiate A 

■ piè a fua Sant, in mia ucce : ft come io gliele bafeio fin 

• di qua con l'animo cr con la diuotion mia . N ojhro Si- 
gnore D i o faccia fua Beatitudine tanto per lo innati* 
zi fortunata e r felice -, quanto la ingiuriofà fortuna Iha 
perloadietro tenuta in fatiche cr trauagliata . Vibo 
tardi riffoflo, fi perche fono fato buoni di a nhauermi 

• cr fi perciò, che io uolea mandar ui altrafcrittura. V oi 
riccuerete bora il mio buono animo-, cr con la SigMar 

• chefa mifcufercte della mia negligenza -, cr farete fa * 
no. A x v. di Settembre, mdxxx. Di Padoua.. 

■ Al Velcoiio di Nocera. 

A Roma. ' 

r * * 

» * * 

• » 

TfNvro tuttto hoggi in uifitation di quefta cit* 
tadùumza,cr partendo bora il cauallcàro , non ho tern* 
■po di rifondere alle cortcfì cr affettionate cr molto 
dolci lettere di V. Sig. come io uorrei cr fi conuerrii 
che io ftcefii . Perequali ella ft rallegra meco di que » 
fta nuoua dignità ; aUaqualc N. Sig. per Jùagratia se 
degnato di chiamarmi. Solo le dico che io ne la ringra? ■ 
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•f toi&fon ccrtifiimo,cbe coft fu del fuo amorofo anittfo 
'Uerfo me come ella dice . Di che ne ho hauuto infiniti 
dpértifitmi fogni : che hanno moltiplicata in molti dop « 
'pi faffèttione antica mia uer lei ne lefcntirò etcr * 

■noobligo . Co/i mi doni. N. S. D io grada di poter 
per lei alcuna cofa equale a quello , cfoe c/ta fcd per me 
fatto in quello auenimcnto . M a non piu: che fono fla * 
r to tre o quattro uolte impedito et interrotto prima che 
<io habbia potuto fornir quejli, pochi uerfi . State fono 
■Monfig. mio carifi. cr honor atifi, affiate contento 
ringratiar con quella uoihra accortifiima eloquenza 
■Mons.Keucrcndifi. F arnefe che ha uoluto c r faputo et 
potuto cofi altamente honorarmi. A xxx i . di Marzo. 
ud xxxix. Di Vinegia. 

* * * * % 

< A M. Cofmo Cerio Vefcouo di Fano. • 

A Fano . 

r •• * 

H o hauute le uojbre due dotte et amrofifiime e pi 
/Iole Mons. mio buono z? caro : ZT bolle uedutecòn 
quel piacere , cht V. Sig. può da fe ejlimare,jenza che 
io ne fanelli . Viacemi , che habbiatc cofi bene maritata 
uo&ra fòrellx’.laqualcofa nonfuole effere a buoni fratei 
lidi poco fodtifacimcnto. Viacemi etiandioyche habbiatc 
ritrouati i uojiri in Fano,quali (fierauate odifiderauatc 
& che in Fano habbiatc modo er bella ageuolezza al* 
Votio et al negotio uofhro . Et fopra tutto m’è piaceuo * 
le cr dolce z? caro, che ui fiate fatto gagliardo e r 
forte , cr habbiate col caualcarc cr altro effercitio 
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mandata uia. la Kofìra debolezza diquejla fiate pjf* 
fata.Laqualcofi mi fa a credere cr ffer areiche iti man 
terrete co fi lungamente : anzi piu toflo augumctitere* 
te in quel iito cr in que piaceuolifimi colli la finità er 
le forze crlhabitudmc buona cr [oda uojbra . H arei 
hauuto carifimo > che hauefìe conofciuto Monfig . Sa* 
doleto in F ano-> cr tanto maggiormente Iharei caro 
hauutosquanto effo bora è fatto maggiore et piu Reut 
rendoychc egli non era . llche m’è flato una delle piu ci 
re cofe , che io da buoni anni in qua udito habbia. M. 
Cola ringratia V.Sig.dcl filato fio : cr copi miei fan* 
ciuQi luno cr Ultra: che allei fanno molta r inerenza 
fin di qua . Torquato manderò io ; come prima il tetrt* 
po , che qui è afferò molto , fi raddolcita. ; a Nt.Lam* 
pridio . Ho ferina quefla cofi fbracco • di fcriuere lati * 
namentc a Roma qucftigiomiyparédomi con uoi no po 
tere errare in modo alcuno , topo bene < Lamia hi* 
fìoria ua crefcendo t La memoria di Vofìra Signoria 
è meco ogni di piu frefea cr piu uerde : ne meco fola* 
mente o nelle mie cafe: ma parimente in tutta queffa 
città . Goro fegue nello fìudio : cr M. Colagli leg* 
ge con molta diligenza una lettione ogni diottre quel * 
le che egli ode da M. Lazaro . State fino cr ama* 
teci : che [et e fommifiimamentc da noi amato , A 
vi. Di Geimaio, mdxxxvìii, Di 
Radon*, 
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.. A M. S tephano Broderico V efcouo . . 

. di Vada. InVngheria. 

y- » 

» • 

Sono fiato aquefli di falutato er da M.Laza* 
tu da Buffano er da M. Girolamo da Vrbino per no* 
ttte di V.Sig.di che le rendo molte gratie . Ho etiandio 
intefo da Ùl.Girolamo lei fior bene del mal fuo. llchc. 
ìriè fommamente caro : e r ringratio N.Sig.D i o, che 
uh abbia refala ueftra priflina foniti . Ne fono io fòla* 
che di ciò prendo [ingoiar contentoima infiniti altri [et 
nitori di V.Sig. che qui fono affettionatifiimi del nome 
fuo . Io affettano , che la prejenza uoftra con luno eT 
con Ultro di quelli Kedoueffè operare grandemente 
al conchiudere ladifideratapace tra le toro M aefli* 
Laqualcoft poi che non è fucceffaxr che luno cr-lal* 
tro fi fono amatiipregherò il cielo*che per quella uid* 
che piu allui piace, conduca un di ripofo er omicida, 
doue bora è dijfetifione a- guerra . Accio » che cotefU 
Uofhra. natione lungo tempo tribolata truoui temine; 
delle noie fue.Bcnchenonfo uedere a quefla ftagione, 
qual prouintia habbia quiete co nuoui apparati Tur * 
ehefchi > qui nobis imminenti er co Gattick che. dottai * 
tra parte inuafuri propediem noi uidentur . Dequatt 
non frìtto particolarmente a V.Sig efìimando , cheeU 
\a il [appio er intenda da altre parti affai chiaro . La 
mia patria s'arma da mare affai gagliardamenteuzr co 
piu, animo er con maggiori preparamenti* che fi [tono 
f atrialtra mito. Et anche da terra fi prouederà al me* 
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glio , che eUd potrà . E uetitu* rerum , Ba poi nella di* 
ffofitione er configgo diurno . De re mea,non hcfk V . 
Sig. fcritto cofd alcuna affettando la benedetta pace 
uoftra. Laquale come io hauefii intefa effer conchiu/a, 
ìè borei non folamente fcritto,ma anchora mandato al 
luna prouifione da Roma, fecondo thè io co lei ragion 
Hai. Tuttauolta ui priego , che fiate contento di darmi 
alcuna contezza dello flato , neiquale bora fi truouano 
quelle cofe: ciò è in che gratta è l'amico del Re uoftro : 
CT fe credete che l’auttorità di N. Sig. potrà giouarc a 
miei penfieri .Et [cella bora non potefies quando po* 
trà , o in modoyCT con quale richiefla . Pero che io non 
mi partirò in parte alcuna dal configlio uofhro : ilqua* 
le ho eletto per briglia c r ff rotte del mio corfo. Et fti* 
mo N.Sig.non mi negherà Ihoneflo fauorfuo. Ho bene 
a memoria quello, che V.Sig.mi ricordò afarfi , quoti* 
do ne f offe il tempoMa giudìco,che ella hauerà effenè 
do co)U meglio [corto e r confiderai tutta la fornita: 
erbora mi potrà piu particolarmente configliare er 
indirizzare albifogno. llqual indirizzo er notitia io 
affetterò con molto di fiderio dalla uoftra cortefia . In 
quejio mezzo pregherò N.S. D i o, che [e non fete tot 
chora del tutto ben libero er ben gagliardo della indi* 
ffofitiòn uófira > forni fca la fi ua incominciata gratin 
ucrfo uoi : er ui renda fanifiimo er Uetifiimo . Ante 
piacque la nuoua mutatione,che facejle dalle cinque al 
luna chìcfa VacieiìfeipoUcbc ella è in luogo piu quie * 
to er ripòfato , che non era l'altra: efìimando io V^Sig. 
che ha faticato-er trauagliato lunghi anni s non bob*. 
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$ia boramejlicro di tutina co fa piu , che di ripofo. La* 
qual/i ricorderà che io fono ajjvttionatifiiino detta (ux 
molta uirtu : er farà colonia bafciar la mano atta Mae 
ftà del Kefuoa m o nome :fe quejla non è prefontio* 
ne : laqual nafce dalla inclinatione er diuotion del mio 
attimo al grande ualor fuo.Se V.Sig. etiandio mi fiu- 
terà il nuouo Canonico Vacienfe Ere Albino j domi 
fie caro:attei fempre raccomandandomi. A xv. Dt 
Giugno, md xxx vii. DiPadoua. 

. Al Vefcouo di Vada. 

InVngheria. 

H e b b 1 il Voftro M. Albino in Vinegia : ilqua * 
le ermi fallito officiofifl imamente per nome di V.Sig . 
cr lungamente mi ragionò di lei . Et poi ultimamente 
ho hauute le Voflre lettere da M.P ietro Babai: che an 
cho mi uifitò qui in Padoua in ucce di uoi molto corte* 
femente . Virendo di quejli uffeij CT detta memo* 
ria che (erbate di me, molte gratie . Et ueggo, che fa* 
ie da quel buono er amoreuole Signore i che io ni co* 
nobbi qui . Et confefoui , che qucjla uojlra memoria 
me carijlima er giocondifiima : er faràfempre . Dio 
uoleffe , che io uipotejli tornare a godere in quejlo 
aere , come già mi mojtrajle hauere alcun difì derio di 
uolerfare . Ma pofeia , che ui fete rifanato : di che 
rendo gratie <*N.S.D io 5 er oltre a quejlo ui conten *■ 
tate di quel uoflro piaceuole er tranquillo Vefcoua* 
tòri io godo ddluna er dettatoci di cotejle uoflre felici * 
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td, co fi lontdiio , come io fono : ne fendo piu oltre il 
mio difiderio di quello, che fi conuiene allo fiato er 
alla mede finta felicità uojlra . lo uifitai Monfìgnor 
Agricnfc in Mcftre 5 hauendomi egli fatto intendere, 
che mi uederebbe uolentieri . Dalqualc hebbi una amo 
reuolifama raccoglienza . R ingratiouoi, che mhaue* 
te fatto quel buon Signore amico . Stetti feco forje 
quattro bore: in quibut fermo plurima? de te . Mi 
rallegro con uoi che le infinite fatiche e r cure di moU 
ti anni uo/fre er di lui hanno pure partorito quel fine , 
che fi cercaua della pace . D io lodato . Ben in in* 
crefcono le nouelle , che a noiuengono del grande ap* 
parecchio er appaiamento , che l Signor Turco fa 
contro all' Vnghcria . Comeche io non poffo crede* 
re che'lcielo non gli habbia a leuar le forze di nuocer * 
ci. Quihabbiamo noi hauuto prima la tricgua 5 er 
poi la pace , tra la Macftà dell’ompcradore c r il Re 
Chrijlianifimo tanto J incera er pura er affettuoja ; 
che fi uede chiaro , che N oflro Signor Dio lina or* 
dita egli . Di che fiamo tenuti alla bontà del Papa, che 
ha prefo tanto uiaggio er dìfagio , per trame qucfto 
fine . Qwo ad rem meam . che Ferdinandus utrobi * 
que : mi piace . Forfè barò alcun modo piu cofi, che 
altramente . Sedomnino regat Dominuscrhoczr 
mea rcliqua atque imprimis me ipjumM.Alhino fe 
riandò tantofto alla patria : ne poi ìho ueduto . Come 
egli torni : che non donerà tardar molto : io il follcci* 
terò tornar fi a Vojbra Signoria . Ho falutato M .Coli 
er M.L aztro a nome uojbro : i quali ui fi raccoman* 
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Aanofenzafine molto rìngratiandoucnc . I ouibafcio) 
la mano i er ui fo intendere 5 che quanto io fono 5 che 
è tuttauia poca co fa 5 tanto fono di Vojìra Signoria et 
ui di fiderò piena er perpetua felicità , ne co fa leggo 
piu uolentieri , delle uojire lettere. A xim. D’A* 
gojlo. mdxxxviil JDi Padoua. 

A M. Andrea Cornelio Vefcouo di Bre- 
fcia . Et Cherico di camera apo 
ftolica. ARoma. 


' c 

Troppo alto principio hanno le oblgation^che 
io ho con Vojìra Signoria er con tutta la illujke ca* 
fafua , R euerendifi. Monfignor mio . Io nacqui fi* 
gliuolo , er feruo del prefiantijìimo A uolo uojiro : ho 
poi frnpr e in riuerentia hauuti i Magnifici uojbi er . 
Vadre er ’Zij,?? mafiimamcnte il Kcuerendifiimo 
Signor mio : ilquale , ejfendo per dignità fuperiore a 
glialtri , ho io fempre ,fe non piu amato de gli altri , 
che tutti gli ho con laffetto del cuor mio amati fempre, 
merito certo,?? ojferuatopiu . Voi, fi come al gra* 
do uojiro fi conuenia , che io uhonorafii , cofi era alla 
età conueniente , che io u amafii da figliuolo : i quali 
due affetti , s'io gli ho continuamente accompagnati , 

CT io a me mede fimo ne fon Buono tejìimonio, er pen* 
fo anebora che uoi a uoi jlcjfo ne poliate far fède . * 

Non uogho bora por mano a fcriuer gl' innumerabili 
benifici riceuuti da uoi tutti 5 perciò che la grandezza, , 
deW animo uojko noi fopporteria uolentieri , era me 
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bàtta bàttergli [colpiti nel cuore fenZA altramóte efror > 
gli in qurfla carta* Tanto dirò, che i buoni uffici} fot*, 
ti da V.Siv.ad honor mio,zr le amorcuoli fue congrua 
Moni non mi fono fiate co fa nuoua : et sella mi cono - 
kenon ingrato può róder fi certa, che per hauernu N. 
Sig fua mercè , ornato d’altri panni , non è perciò per 
punto diminuir fi in me la primiera ajfettion miaucr * 

Co V . Sig.anzi fi come inficine con la mia dignità Jono 
crefciuti i bonifici / uofhri ucrfo di memormente creder 
dee , che tobligo mio ucrfo il Keucrendifimo uojtro 
•Zio , er uoi fio ere fciuto . A Iquale oblìgo fo disfare 

poi che per la grandezza fua, le debili mieforze non 

uagliono , non re fera ch'io con ognifudio cr con tut* 
tu la uolontà mia non m ingegni di fare , che l mondo 
conofca quefo mio debito effer di quella finta , cheto 
h tengo , ciò è grandifiima,anzi injinitaManto piac* 
culti mantenermi in buona grafia di Monfig. Kcuercn 
difimo uojlro , mio Signor c r uofra , a cui mi racco* 
tnandoyCroffcro. A v. D'Aprile, mdxxxix. 
Dì Vincgia. 

A M.Chrift.Madruzzo Vefcouo 
« , di Trento. A Trento. 

Non potrei hauerehauuta nuoua piu grata ne 
piu cara : molto Keuerend. c T molto lUuflre Sig.mio, 
che quella, che Voflra Signoria per fue lettere er 
di fua mano mi fa intendere : lei effere fiata eletta in 
Vefcouo di Trento. Di che l’abbracciofmdiqua co».' 
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tjftto 3 mio aniino rallegrandomene lietamente fico ; 
CT pregando JStoftro Sig.D i o afaruene il piu contm 
to Signor zrYrencipe che in quella città er in quelbn 
cbie fa fia flato giamai. Et perche non mi pojjbappa * 
gare di far quejlo officio con lei fidamente col mezzo 
di quefia lettera, ui mando il mio er molto uojbro fier * 
uitore M. Antonio Anficlmiiche baficierà la mano a 
V ofbra Sig. in mìa vece. Stia fiana V ofira Signoria er 
me tenga per tutto fino non foto tenga , ma ancho* 

ra /fenda er adoperi, Axni. D’A gofto. mcxxx, 
DiPadoua, : j 

A M.Scipione Bongallo Vefcouo di Ciui* 
tacaftellana. In Campagna, 

N e piu carajie piu dolce lettera poteua io haue* 
rt Keucrendo Monfìgnor mio 5 che queUa,che da Vo* 
ftra Signoria hebbi bierifiera : perlaquale mi date con * 
tozza del gran miglioramento , di Monfìg. uojbro Re* 
uerend.Di che nerendo immortali gratie a N.S. Dio, 
er a uoi quelle , che io debbo 70 iqCtujv 

oltra che m'hauete ficrittouna epijlola 
tutta elegante er gratiofia, che m’ha fiopra la nuo * 
ua cofi lieta datami , etiandio apportato molto piace * 
re nel leggerla er rileggerla. Tomo dunque a migra* 
tiaruene ancho da quefia parte , Seguirete il curare 
quanto per uoi fi potrà , come fin qui hauete fatto , la 
f aiuto di fiua R etterendifiima Sig.Q? me le raccoman- 
derete fenzafinc; che fienzd fine dijìdero ejfierle rac* 
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comandato ì fi come ancho fenza fine tomo . Io m'ho 
fatto fare una Meo. .che pure bora è fornita : cr ho 
due buoni muli da portarla . Se eUafvfje a profitto fio 
per qucjlo ritorno : fcriuctcmene due parole , che ù ut 
manderò fubito . Delle altre dolci parti della uofhra 
lettera mi riferuo a parlarne a bocca . State J ano Moti 
tignar mio caro cr amatemi come fate, A x x x . 

D'Ottóbre . mdxli. Di\oma> 

\ « • « 

IL FINE DEL NONO 
L l B R O. 


? ‘ 
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DELLE LETTERE 

• # m* 9 .J#| * ^ 


DI M. PIETRO BEMBO. 

d Sommi Pontefici er à Cardinali ad 
altri Signori cr perfine E cele* 
fiajiicbe fcrittc. 

DECIMO LIBRO, 



A M;Giouan Girolamo de Rolsi Pro** 

. tonotario. APadoua. 

Endovi molte gratie deU’opc* 
ra amoreuole uojira pojht netta let* 
tura per lo mio M. Yabio da O gob* 
bio , er poftaui coft prontamente . 
Et anchora che io ti'hducfii prega* 
io per cónto della lettura deU'anntì futuro ; come che io 
itoti, li> jpecificdfii nelle mie lettere : che per quella di 
queftipochi di nonne neh arci fatto cotanta injldntùr, 
jntre tutto m'èfimmamente caro ; Che m'bauete fatto 
• fonofixre l’abondan&delf amore che mi portate , cefi 
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per pruoud, come io la cono fceua nelle uoflre paróle , 
CT anchora in quello umore cr ajfcttione cr ojjcruan* 
za,che io a uoi porto : lequali mifaceano a credere e f* 
fere io da uoi umetto altresì , come io duoicr amo cr 
botioro. No/i dirò dintorno accio piu olirà. Priego Jò* 
Vanente uoi ; che quando farete fatio della città , ue ne 
uogliateuctiircaflurealcun giorno inquefìa mwuiU 
letta: chefempreuiuedra cr riceuerù fòmmamente 
uolcntieri. State fono» Axxn. Di Giugno, -, 
hdxxv. Di Vida. ... •. 

Al Pro tono tario deRofsi. 

A Padoua . 

*' t • 

Ringkat io quejle pratiche e 7 trame fcolld* 
fUche:lcquali come che mi fogliano effere poco a grati* 
pure \foru mi danno occafion di uifitarui cotiqueji* let 
ter a : I Ichc io fo molto uolcntieri parendomi tuttauia , 
mentre io ui fcriuo cjfcrc con uoi , cr ragionare cr par 
lar con effo uoi : detìaqual cofu neffuna gran fatto mi 
può e(fcr piuccuolc , ne piu cara . H ieri il noHro Sig. 
Ridolfo uifcrijjè cofì ajbrctto dalcuni fcolari uiccntini 
i quali unchor a interpo fero accio maggior perfonag * 
g io, che efli non fono : pregandoui a contentar ui che la 
lettura del Tolentino riferbata per lepromeffe già fot* 
te ad infamia di uoi , potcjfe effer data ad altrui ; prò* 
ferendofidifare , che m ogni modo uoi ne hareflc una* 
Natale . Laqualcoja olirà che toma a pregiudicio uo* 
firoxhe quella lettura che a Notai uacherà , non fiefi 
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boom, come è qucfla Tolentiniand:ar di qucfta,cbe ai 
principio dello jludio uachcrà , uoi prima ui potrete tu 
lere,che di quella uiene,ancbora a damo di colui, per 
loquale a prieghi miei uoi hauetc operato qucUo,cbe io 
grandemente di fiderai 5 CT daltri nojlri amici etiandio 
olirà effo . Il Sig. Kidoljo , che nonjapea neffuna cofa 
di qucfìcict bora, che intefe le ha, fi duole dhauere ferii 
to 5 colquale bora bora ho parlato y ft contenta che uoi 
non facciate cofa , che ejjb fritto u'habbia * er di que * 
flonefb io certo uoi , er ue ne do in pegno la mia fe » 
de Laonde confidentemente uipriego anonuolere 
cedere la detta lettura del Tolentino a perfona alcuna: 
ma a tenerla per uoi almeno infino attanto , 1 he fiate 
qui,-er poliate meglio intendere queflc inuolturc, co * 
mepaffa.no. I Iche io porrò con glialtri molti obligbi , 
che io uho,nella uoftra buona gratia raccomandando «= 

- mi,er fin di quinci abbracciandoui . State fimo . 

A x £ v . • Vi Settembre . . m d x x v. > 
TH ViUa. . 

• • » 

i * mm • . . 

Al Protonotario de Rofsii . ' 

.. A Padoua. ' 

• Quando io dffettdUd , che uoi uenijle qui , CT 
mi dicefle cofe per lequdli io m’haucfi a rallegrar con 
noi : cresco cheuoimifcriuetc un foglio tutto pieno 
di difauenture cr di triboli ♦ Maledetto fìa colui che 
n'è cagione fiato : alquale non uerra lauendetta co * 
fi toflo , che ella non mi paia lenta er pigra ... Siafi 

CL 1 
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Aiuhquc fi uogìia , egli non può effirc fc non reo e r 
maluagio buomo:cr già mi ua per lo capocchi egli deb 
baejfire fiato crjtimo in ciò non ingannarmi. Confor 
tcrò nondimeno noi a far buono annuo. Perciò che po* 
tra agcuolmcnte aucmrc y che tutto quello, che bora uè 
di noia cr d'amaritudine cagione, tu ritornerà in brie * 
uc a diletto cr a dolcezza : che poi tanto piu ui gioue* 
rà,quanto le uittoric acquiate con maggior l'udore cr 
fatica cr perigli fogliono cfjcre cr piu gratiefe cr piu 
care . Del Bar bar ino , che uè fiato f rito , mi duole. 
Era C auallino da tener caro. Ho fatto f dmbafeiata Vo 
ftra alla Morófina : laquale cr ui ringratia detta memo 
ria,chc tenete di lei:cr fi proferire di ferutrui in quel * 
b,chc ella può. Tuttauiadice che fretta ccrcaffe otte* 
ncr da me la cofa, che uolete baucre per mezzo di lei 5 
ella ucrrcbbe a noi perfauor da ottenerla: Non che eb 
la s’arrifcbiaffc di credere potere in qucjio meco piu dì 
quello che uoi potete. Netta cui buona gratia ella crio 
ciraccomandiamo. Io riattendo qui ad ogni modo: do? 
uc fc uoi non ucrrctciucrrò io a uoi. Et in qucjio mez ** 
ZP tempo u abbiraccio.S€ le nouellc,che ha il Signor Ce 
fareTriuulzi fai nere scile mi- far anno gran demente 
care. N c dico già io,che ette nere non fiano . M a cofì è 
grande di ciò il difidcrio mio yche io ne fono non poco 
gclofo . Eortunilc il eie lo, cr ucr eie faccia felicemente 
per noi. La lettura di M. l'abio,fe effondi la uorrÀì 
x fìa per mefempre a dijfofitimVojbra * Al S. Ce far sfa 

• rete conteutoraccomaiidaiim affai . State fono. JLy. 
jùi Giugno, mdxocvi. DiVdU ;v. . 

1 Q 
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\ v » * 

* ♦ » . *» » • ».« . * • « 

Al Protonotario de Rofsi. 

Jn Campo. 

I l wofro rfmor uoftro da ogni parte mi fi dimòjbra 
come che egli molto pròna che bora mi fi a chiaro Reti 
doni adunque gratie cr delia nouella > che mi date del 
uojtro effer giunto f ano cr faluo alle uosìre cajc:cr del 
dono , che mi fate delle cofc di quella contrada : lequalì 

10 goderò per amor uojbro cr con memoria dettano* 
ftra carte fia. L a M oro fina ui ringralia delle faltitafion 
uoftre , con quel poco fiirito,cbc ella basche nel uero è 
poco:in maniera Iha il male grattata: dclquah fc ella fi 
jollcueràfie quello : che io uie piu difidero , che fiero . 
Accetto la proferta , che mi fate difcriucrmi dette co » 
j idei Campo 5 doue douete a quefla bora effer e : cr tan 
to piu anebora volentieri 5 quanto particolarmente non 
uengono piu a noi lettere per le poffe . A V.S.mi rac* 
cornando : cr le difidero piu piacere , che non baio 4 
queflo tempo. A x 1 1 ; D’Agoflo. w» x Xvi. 

Di Padoua . 

Al Protonotario de Rofsi. 

. -A Padoua. 

Mando dV.ft.il primo frutto ,che quefianno 
netta mia uìittettà è flato colto , alquante fraghe : lequa* 

11 benché pano piu tofìo cofa da Donne ■> pure perche 
fono affai primaticce , le ui mando, fi come cibo 9 che 

CL 3 
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ha natia uirtudi rallegrare : uengono inficine con un 
capretto : goderete per amor imo lune e r labro . Sta * 
te fono . Axvi. D’Aprile, mdxxvii. 

Di Vrtfc . 


Al Protònot. de Rofsi. 

A Parma . 

A mb tocca render ni gratie del buono animo, che 
battete inuerfio il ncjlro NL F. B. cr non a noi -, fe io ui 
ridondo er ferino quello , che io debbo . llquale M . 
F. io ui raccomando il piu che io poffio . Non potrebbe 
egli haucr meglio penlato di quello , che ha: dico non 
fola di partirfi di cojla, douc non è conoficiutoima d'oc * 
cofiarfi all'amoreuole appoggio uofiro-, da cui fia cono 
feiuto , er con cui potrà dar tempo a fuoi ftudij : che 
finn tutti honorc di uoi: che fioficrrete fi buono cr dotto 
giouancicr noi Inficierete ire a dannofia parte, come- an 
dtiua . Non fb che altro diruifie non che io fio , come io 
foglio Meglio fiareiyfie uoi non ui fiofle partito di P odo* 
uatche erduate la miglior cofiz, er la piu caracche io ci 
hauefii . State fimo: cr uiuete allegroicr de uofiri ri* 
cordeuolcfche qui hauete la] ciati. A x x v i 1 1 . Di 
Luglio , mdxxvii. Di P adoua . 

r ‘ . Al Protono t. de Rofsi . 

A Parma. = . 

-, Vojto che uoi ui dipartifte i io comperai U ca* 
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fadellaquale ragionai con uoi i per mille cr quattro* 
cento er fcffanta fiorini , credendo che ella m'haueffc 
a coftare o mille o poco piu . La onde conuemù tifare 
la proferta fattami da noi , cr richicfine M. Iacopo 
Scamato uojhro : ilqualc fenza dimora alcuna mi die * 
dedugento feudi s cr pochi diappreffo altri dugen * 
to . Diche ne rendo a uoi molte gratie . T crrogli 
ir; fin che io ne rifeuota altrettanti da mici affittali : 0 
che a uoi faccia mefliero di rihaucrli . Ne horaaltro 
ue ne dirò fopra riferbandomi a bocca . Dogliomi con 
uoi del fimihro auenuto al Conte uolhro fratello ; quan* 
toft corniate aU'amiUà noftra. Comecbe V.Sig.pru * 
dente piglierà le co fé del mondo con buono cr forte 
animo. Tuttauolta chifa che quejlo cafo non debba an* 
.chor partorire buono effètto per luit State fano: cr ri* 
cordiui pojciache harete proueduto alle cofeuojhre 
per modo , che bene deano, di ritornare a noi, che uoftri 
jìamoi dico a tanti amici cr feruenti,che hauete qui la* 
fiutili quali con molto diftderio u’ attendono . A x v . 
.Di Settembre, mdxxyii. Di P adoua. 

1 # . ‘ • 1 •» 

. AiProtonot. deRofsù 
ARoma. 

1 _ • *• ' j , . * 1 

Ho battuto dalnofrro Belino , crcon molta fo * 
iisfattion mia letto il bello Sonetto uojhro fcrittomi in* 
■freme con le poebe righe della uojbra lettera. Di che tan 
„ lo ni ringratio-, quato fi couiene cr alla abondanza del * 
&W ore , che mi portate } crai molto honore , che mi 
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fate cetile uoftrehonoratifiimezr uaghcrime. Quoti* 
tunquc piu caro anchora, che tutto do 3 m'è fiato il ue* 
der uoi hauer fatto tanto er fi bel profitto nella poefta 
delqualc con uoi mi rallegro , er ueggo che andate per 
uia difarui ancho da quejla parte grandemente chiaro 
er iUuftre. R ingratioui fopra tutto della memoria , che 
I erbate dcll’affcttion mia uerfo uoi : che mai non è per 
diminuire per cagione alcuna . Bene crefcerà dia piu 
tojìo i fe può tuttauiacrcfcere cofa condotta allultima 
fua perfettione er grandezza. ìkhe mi da baldanza di 
raccomandanti Libijogna delnoftrobuonó er gentile 
CT cortefe tardarne niente meno di fratello amato M* 
Carlo Gualteruzzi da Bono: ilquale ripofa m do tutta 
fopra la offeruanza che egli a uoi porta er [opra U 
uofbra bontàcrfede, dolciftimo mi farà et jopra ognial 
tra cofa caro , che uoi gli moftriate in quefta fua cofa 
CT difiderio, quanto io poffa con uot aggùtgnendo dia 
uofbra primiera uolontà uerfo lui tutto quel piu y òe ui 
pare che io con uoi poter dcbba 3 zr niente meno . Non 
ui maramgliatCyfe io parlo in quefta materia cofì arden 
temente con uoi . Perciò che io uifo intendere > le obli * 
gationij che io a Al. Carlo bo 3 cffcre tante er tali > che 
non poffo in quefta mia raccomandatione cofidiligen * 
te effere ne cofi caldoiche egli non meriti che io molto 
piu jìa. Ne potrò giamai in alcuna fua bifogna còfi af '* 
fettionatamente operarmi y come egli in tutte le mie fi 
trauaglia fempre cr tiittauta piu duna n'ha eglì nelle 
mani ; che di grande mia importanza er di non piccìo* 
la fua cura fono . Abbraccio er bajeio V offra Signoria 
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fin di (fu*. State fatto. A x iv. Di Giugno, m d x * * 
D* Villa. 

* 

' • » 1 

. Al Protonotario deRofsi. 

' * V ^ É 

. -AMancoua. • . , 

/ »*# , * 

* • » m*\ $ s 

•***•♦ «A « I 

• I o pure farò flato cofi poco aucrtito: che non ha* 
uendo io mai piu fcritto a Monftgnor Reuercndifiimo 
de Medici j con la primiera mia lettera gli barò richie 
fio cofa,perauentura no conueneuole da effcrgli addo 
mandata anchora con la cente finta . Laquale è, che S. 
Sant, raccomandi fi nofiro M. Nicolo Trapolino allo 
Imperatore in eia > che da effo intenderete. Rollo non * 
dimetto fatto con la baldanza di V.Sig. laqualc anebo 
tllar accomandandogliele: che certo fono,cbc no uor * 
rk al nofbroM. Trapolino fuo nipote ,anzi piu toftofuo 
figliuolo negar quefio : farà metto inconfiderata parer 
la mia riebiefia conia firn compagnia . Et comeche io 
creda chel rifp etto del detto M. Trapolino poffa per lo 
Zio dauci molto maggior cofa ottenere che quefia no 
fa pure tantoè L’amor > cheto a M. Nicolo perlafua 
molta dottrina cr molta uirtu porto : che io anchora 
di do ni priego hon altramente di quello , che io farei} 
fje la bi fogna mia propnjfiima er fpetialifima foffex. ’T 
fe neffuno altro modo egli haueffe daefferea uoi racco 
mandato , che ti mio * Ne piu olirà in pregarui (opra 
do mi diftenderò , eftimando non bijognare . Solo di * 
rò, che quefió piacere , fe io impetrerò 5 come io 

ffrera : mi fa da uoi fopra modo er grato cr dolce cr 
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caro, lo ho goduto il Molza alcune po<he hore:<bc 
tuttauia mi fono parute molte al gran diletta , che elle 
m'hanno apportato. Vidilo mal uolcnticri partir cofi 
tojlo: zrho a Voftra Signoria grande intùdiatche 
felgodc er ode er fate a piena jedisfattion fua. Sta * 
te fono. A vii Di Nouembrc. mdxxxii. * 
Di Padoua. ... 

A M. Girolamo de Migli Proto». 
AVinegia. 

• - -/ .• 

Incrkscp. mi Reuercn. Sig. Vrotonotario mio, 
Cr grandemente minare jce, che almeno col mezzo di 
M.Agojlin B cazzano non fi fia trouato modo a por fi* 
ne al piato , che hauete con M. Vettor Sorbisco : fi 
come per quello , che ne ragionammo qui ìnficntc il 
Reuerendo padre Generale cr io Jperai che poteffe 
ejfcre agcuolmente . tanto piu anchora dominare* 
fee quanto non ueggo quale altro fia buono a quefìoi 
pofeia , che egli non è fiato illquale ha con ciafcun 
di uoi cr molta amijlà er grande auttorità . Anzi 
dubito io , che procedendo oltre il piato ne nafeano cr 
alluno er aUaltro diuoitantenoiache vantaggio fa* 
rebbe fiato 3 che dafeunphaueffe aU’auerjario cedute 
kjue ragioni piu tofioichc hauerfi alla dijjrfa po* 
fio , per uoler uincere : mafiimamcntc rauolgendofi le 
cofe del mondo , er {penalmente quelle della Roma * 
na corte , nella guija che ciafcun uede. La onde riceut t 
te le uofire lettere uoUi pattare a Monfignor Soran * 
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Xp , Uqualehora è qui in P adotta , cr farHegli con* 
fciem , molandogli quanto è meglio pigliar qua * 
lunquc parte ili pace , che con guerra cercare il tutto , 
NeOaqual cofit egli mha cofi cortefemente rtfrojlo far- 
cendomi uedere , che egli in ncjfun modo ui fa ingan* 
no i anzi è egli lo ingannato 5 rtmettendofi tiondimeno 
in tutto al uolcr di fuo padre 5 che io non ho granfat * 
to , che potérgli dir contro . A uoi ne uoglio , ne mi fi 
coituiene , dir copti che /piacer ui debba : fi come a co 
itti i ilquale c T fete molto amato cr honorato da me 
già gran tempo > cr per la età cr prudenza Vo* 
jbra molto uedete c molto conofcete . Sen 7 ca,che 
■ io lafcio queftd parte a M onfig.lo Generalesche dipòi 
auttorità è con uoi > che io non Jono > dico 0 di confi* 
gliomi y o di pregaruiyO dimporui cr di emanandomi: 
fi come gliantici fpejfe uolte con gli amici fanno , CT 
• debbon fare. Pure no uoglio tdeerui quefio tato} che 01 
tre che a gli anni uoflri hoggimai il fuggire cr tt'ocd'e 
i piati è uic maggiormente ricbiejioi che no fi richiede 
' dd im gwuanctto 5 fi come M efjèr V ettore è: io ueggo 
anchora i che non potrejle perauentura far migliore 
operante piu fiotta, che donar delle uofbrc ricchezze 
quejio cofi gentile cr coturnato gioitane , cr dato alle 
buone lettere ,er alle buone arti , cr di /ingoiare itige* 
pio : non che uoi dcucjlc molta fatica pigliare cr m °l* 
to affannoyper ibernargli quelle poche rédite , che egli 
ha . Et fuole altrui recare maggior gloria il giouare 
Cr foUeuarc uno fbrankroycbe gentile fidyCr che i uà* 
pia, che un profimano.Perciocbe quello fi fa per corc 
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tefid 5 quefto per debito . Quantunque fe fi dee di* 
rittamente giudicare ; ad uno , che mrtuofo fid u cia* 
fcuho , che imuofimcnte uiua , è profitmano : ne lon* 
tono da alcuno può colui cfjì re, che merita ejfere ama 
tèda tutti. State fino. A xxiii. Di Maggio, 
m d x x v 1 1, DiPadoua, 

‘ * . • . , ’ 1 • ‘ * 

♦ A M. Giouan Battila Calale Proton, \ 
& Ambafriatore del Re D'In^ ' ; 

ghilterra. AYinegia. 

* 

Ringrat ro Vofira Signoria Mofignor mio? 
dèUa uifitation uofira fittami con le ttòfbre bumanifii* 
me lettere tanto piu ; quanto meno mi conofco merita* 
ré alcuno amoreuole ufficio da uoi : non Sbattendo io 
anchora uifitato ne con laprefentia , ne con lettere in 
tanto tempo; che fiato feteinquefie contrade. Delqua 
te error mio mi riferboa fame amenda quando che fio, 
rendendomi ficuro ; che a qualunque bora ària faccia; 
noi lariceueretepiuper cagion della uofira naturai 
corte ftà , che perche ciò mi fi cemnenga . Quanto al 
mio M.Plamimo Tomarozzo; egli a uoi] erme , cr ui 
da la informatone , di che mi ricercate; cr fien lefie 
lettere ut quefia. State fino. A xxv. Di Ùlaggffi. 
Mi> xxv li, DiPadoua, .. 7, V\ ;jr* 

' ‘ : .. i \ ** * • . -» 

‘ , * . 

* * * . ■ 
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AM. Giouan Poggio Proton. & Nunùft 
di Papa Paolo Terzo apprelTo 

Lomperad. InHiipagna. 

« 

Dal uoflro M. Giorgio P alleano farete informa,* „ 
io dun grà bifogno, che io ho del fauor uoflro apprefo 
fo coteJìaMaeflàficomeio fono flato piu duna mka 
4 aBui accontató della granuirtu&del nobile erge* 
nerofocreortefe mimo di V.SigJlcbe irìba, piu fleti* 
rumente fatto pigliar qucfla pernia in mano per rocco* 
mandarle la mia confa: come che io nejftma dimejti * 
ahezza habbia con lei : eflimondo , che eUa da fe ftimi, 
che iol’ami crriuerifoa; poiché ella è tale, quale il 
mondo la conofoe 5 che Coma syhojiora er tiene di Id 
«fi caro c? [ingoiar conto . Dunque io la priego piu 
caldamente , che io poffo , a dcgnarfi di raccomanda? 
la detta mia b fogna ajua Ceforea Maeftà er a fuoi 
Conflglicri di maniera , che io confcguirpojjà ilgiufto 
fine del d fidano mio: rendendomifiatro,che cofi deb ? 
ha effore, fe eUa ui focnderàalquaato deUu uiua ape* 
ra del fuo felicifiimo ingegno. Ldqualc opera acctocbc 
ella pojfa con piuauttorità c r piu caldamente donar * 
mi: ho procuratole da N.Sig.lcucngaordinc [opra 
ciò : che aufocffcrlcaqucflo divenuto. Voflra Sig ha 
vera in manoil potermi fare il maggior benificioi che 
io a qucflodijfierar pojfos procurandomi la reftitu* 
tion detta mia dignità tutta , er di tutte le mie fortune 
ohe il rimanente è appo quella fommaò nuda 0 poco , 
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DÌ che etto medefima potrà uedere , quanto debito fi* 
quc tfo , cbf io ne le deurò fentire ente le fentiròfem* 
pre. Retta che io netta fua buona gratta er mercè mi 
doni CT raccomandi. A xxvu Di Noucmbre. 
u d xx xi n. DiVincgid. 

A M. Antonio Lomellino Proton. 

A Roma . 

* * • * > 

Senza che V.S.mc ne haueffe fcritto cofd ctku 
naMeifemprc eftimato,che haucttcprefo piacer del 
la nuoua dignit^che N.S.per fua cortcfia m'ha confi * 
vita a Cardinale chiamandomi . Nondimeno fi mi fino 
grati fi ime /late le uojhre lettere , che di ciò mi danna 
contezza. Ve ne rendo adunque gratie Sig.Protono* 
torio mio caroic? ui ricordo, che non ui [cordiate , che 
io fono molto uoftroicr piaccmi , che io fiero in brio* 
ueriuedcrui.State [ano cr al Sig. Card, patron uottro 
er Stg.mio mi raccomodate, er preferite finza nfiar 
mio , affermandoli , che io fono,e? difidero,che S.Sig. 
mi tenga per burnite feruitorfuo. Ari. D’Aprile. 
mdxxxix. DiVinegia. . 

A M, Stephano Sauli Protonotario . . 
A Roma . 

H o amato la molta omoreuokzza di V.S.uenuta* 
mi nette fue cortefifiime lettere : Quantunque non era 
buopo,che filami fi tnofiraffe cofi ubligata, come. fa. 
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brioche feV t S.ft,che io le ho molta affettionr. fape- 
te ancho di ciò la cagione : che è la f ingoiar bontà cr 
virtù uojbra . Dunque fete di tale dffettion mia , piu a 
uoifteffò tcnutOyche a me. Etperqucfto non me ne do 
uete effere in tanto ubligato,quatodite. M a comunque 
ciò fila 3 io riccuo il dolce affetto dcUanimo uoftro con 
infinito piacere cr contentezza del mio : ilqualc per* 
ciò non pare, che uoglia confentire dejfere daV.S.uin 
to nello amore, che è tra noi . Contentaft nemdimeno,di 
far con lei par pari,come fi furie direier cofi $’ acque* 
tmhpurche s'acqueti cr ne rimanga pago ancho il uo 
firo.Rendo a V .Sig.gr atie del piacere, che ella pren * 
de del mio effere ucnuto alla mia chic fa: nellaquale tut 
toma il mio effere infino a quejìo drnon è piaccuole fla 
to : fi come potrà dire a V.S.il mio anzi nojlro M.Car* 
to Gualteruzzi ■ Pure io fio [ano lodata ne fia la diurna 
Maefià,cr fe V.S. mi terrà in buona gratia di Mons. 
lUufirifi.cr R euerendifi.fuo , io dirò , che fio ancho e r 
uiuo affai coteto . A cui fiate pregato di bafeiar la ma* 
no permeerà uoijleffo raccomandarmi. N.S. D ì o 
fta uofhra guardia il mio caro cr ualorofo M. Stepha * 
no.kUultimo di N ouemb. mdxliil Di Ogobbio . 
► »'«*.*. * . . ^ 

i Ih FINE DEL DECIMO 
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DELLE LETTERE 

DI M. PIETRO BEMBO 
, à Sommi Pontefici cr a Cardinoli cr ad % 
altri Signori crperfone E cckfia* 
fiche faritte . 

VNDECIMO LIBRO, 



Al Gran Maeftro della Religione Hie- 
rofolioùcana. A Viterbo. 


Osto, che qui s'ìntefe V» 
S ig, infime con quel furo er 
trMijglùto Conuento effèrfi 
fermata in Viterbo , ddibc* 
rarefi comp era mio gran de* 
bito i umire a farle riueren* 
za . C ofi montato a cauaUo 
a quejlo fine e r uenuto a Bologna, er fatti in quella 
città i giorni fanti, fopragiunfiro in quel mezzo nouel* 
le della pefiÙenzA Romana, che focena proccjfo in * 

tanto , 
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tmto,ckeancho Fiorenza ne era infettai gran par* 
tede} camino o interdetto q poco ftcuro . Perlaquale * 
fidopo Ihauere jó affrettato in Bologna un mefe mi* 
gliori noucUe,cr effe no ucnédo.me ne tornai rimetten 
Ho queftagitd al primo rifmamentodel morbo , che 
voglia N.S.D vopatoflò. Tornato a Padoua y doue io 
ftoyintefi i due Oratori di V.S,effere in Vincgia.1 qua 
li ho uifitati con quella riuertmza > che io debbo c T prc 
goto le {oro Signorie ad effer contente di far la ifeufa * 
tion mia con noi & di raccomandarmi humilmente 
nella uojbra buona grafia rimettendomi ad efii di quan 
t o con loro ho ragionato: Bafciodiuotamente U mano 
di V.S. Laqual N.S.D io lungamente conferui a be* 
tuficio di qucjìa affamaci Religioti fua, A * i ii« 
Piaggio* md x’xjt, DiVinegia, 


' Al G ran Maeftro della Religione 
. • . : Hierofolimitana , 

. . • o ’ A Viterbo* ■:»•••• 


•#* ** t 4 * * * 

. I o uenni due anni fono a Roma per due cagioni , 
l'ima fu per bafeiarc il piè a N .$. mio antico Signore , 
ilquale io non hauca ueduto,poi che S.Sant.era in quel 
la Seggia : l'altra y perfaxe a V.S.meréza in Viterbo j 
^dedicarle l’antica mia jeruitu e? loffiruanza , che 
io infìno dagarzpne ho fempre battuta aUa Religione 
di cui uoi fetc Capo et Maestro: fi come era debito mia 
da ogni parte. A N .S. bafeia' io il pièicr mentre in Ro 
ma da alcune mie bifognefopratenuto dimorando jh* 
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Udii di in di per paffarc 4 Viterbo : & ecco unafeb* 
tre muffili coft fiera-, che di poco maniche io non ui 
lafciafi la aita . Dallaqual febbre alquanto ribattuto* 
mi, ma tuttauia molto anchor debole , per coniglio de 
Medici io mi parti di Romaicr non mi bacando le for 
Ze di uenire allhora alla prefenza di V. Sig. mi riferì 
bai a farlo ad altro tempo . D apoi cr ella è fiata lontd* 
vaiarla pouera Italia ha bauuto quel trauaglio : che 
fifa , fenza che io il dica . H ora che noifete ritornato 
in Viterbo , farei uenuto con fra Benedetto Martini 
Kiceuitor della Religione auoi ora quel fanto Ca* 
pitolo tanto da me amato cr riuertito . Ma per cagion 
duna indifpofition confata dalla febbre che iobehbi 
in Romaio forfè dalla uecchiezza,che m ingombra cr 
graua 5 contengo a forza ritenermi di fare bora ques 
fio difìderatifiimo uiaggio : cr fuppUcar V. Sig. che 
mi perdoni queflo altro peccato, che io contra mia uo * 
glia commetto cr molto mal mio grado . D allaquale 
feio non mi confidaci , fi come antico cr buon feruo 
della Religione , potere impetrar queflo perdono : io 
mi farei mcjfo con ogni pericolo della mia uita in uia : 
Cr uorrei prima ogni altra difauentur a che {piacerle . 
•Ho nondimeno pregato efforteeuitore : che cr [oc* 
eia di ciò mia feufa conV.S.cr ridonda nel Capitolo 
anome mio in quello,a che bifognajfe r ijpondcr e . Ba* 
fciolemaniaV. S. cr nella fua buona gratta, humilc 
‘cr dinoto miraccomando. A xx vi. Dì febraio, 
1 M D X X V I I • Dì Padotta, r ** 
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y 

[ Al Gran Maeftro della Religione 
Hierofolimitana . 

A Viterbo. 

\ • * 

; ‘Dio fa, che a quefli finifiri tempi per la noftra 
{anta Religione io uorrei piu toflo potere a V. S. dare 
qualche mia utile projitteuole opera > che addurle efcu 
fation di quello , in die io manco a benificio fuo . Nr 
fo,chegratia io potcfii da N. S. D 1 o riceuer piu ca * 
■fa di qucjla 5 potere bora io in ciò dimoflrare a V. S. 
'(animo mio, quale effo è.Ma conpderando cbe al tem 
po della fèlicif ima memoria di Papa Leone , per tutti 
quegli anni del fuo Poteficato io fui a detta Religione 
non inutile feruome mi trouai mai fianco di far per lei , 
Z?di feruirla cr di donarle 5 anchora che io nonfofii 
•fuo, come bora fonami fido, che tutto quello, che io ui 
dirò donerà effer creduto uenirfòlo dalla difjicultà del 
k fagiane, & non in parte alcuna da femplice uolon* 
tà mia di ifcufarmiui per fuggir carico 0 grauezza. Io 
ho due benifici del nojlro ordine : uno è la Commenda 
di Bologna ,er f altro quella di Bcneucnto.Fo intende* 
re a V. S. che prima di quella di Beneuento i due anni 
prof imamente paffatinon ho hauuto folo un picciolo 
di rendita : non perche io non habbia i miei affittuali ri 
• cbiefti cr follecitati : ma perche la difageuolezza de 
tempi badato loro occajìone di ritener jcle mal mie 
■ grado. L equali rendite fe io hauute non ho qucfìi paf* 
fati anni meno in quel Regno turbolenti ; > come non boi 
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grgiurolo a V.S.p lo fiero fegno che io di quefia fitti 
td Kehgion porto: penfi ella fe io fon per bauer quel* 
le di (fuetto già uicine er profiimc 4 douerfi rifeuote* 
re e r haucrefe hduer fi poteffero. Poi di quella diBa 
logna eUd faperà,che per la dimord , che fece Icffcra* 
to de Spdgmuoli et de Lanzìnecchi nel Eo/ogne/è Fan 
tio udrcdtOypcr mid mdid forte duenne , che quafi tutte 
lecdfe della mid Commenda CT k poffefiioni fue fu* 
fono drfe er guatte er rumate da quella mala muoia % 
che pafiò appicto p lo mezzo di tutte loro. Onde fe io 
ho UQluto,chc quelle pojfcfiion fi lauorino quejlo anno» 
ho conuenuto er riedificar piu cafe di lauor otorini ca 
per or loro er buoi er caualli iti luogo de perduti, CT 
er rifiorar le altre loro perdite nellcquali cofc ho fpe 
fo tanto , che non ardifeo a dirlo Et tuttma le poffef* 
ponigli alberi er le uiti, delle quali fono fiate daUo cf* 
fercito tagliate per haucr fuoco in quelli tempi della 
ucrnatamn potranno fe non contempo di molti anni 
ritornar nel loro ftato,cr reder,queUo che p adietro fa 
leano . Per quejie cagioni io non ho potuto di quella 
della Religione fodtifarc al mio debito cofi a pieno,ca 
me era e? fard fempre il difiderio mio. Delle altre mie- 
rendite ancho non ho potuto ciò fare percioche per 
conto delle grauezze della guerra mè bifognato pd* 
gare alla mia patria, piu che tutta la rendita dell'anno 
pajfatoicr fiimafi,anzi fi crede ccrtifiimo,cbe u' andrà 
ancho quella delprefcnte.Se purequetto nuouo efjer? 
cito di Germani , che hora di di in di s'affetta a danni 
di quefie contradctiion ci torrà molto picche k rendi* 
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te fono amo fola. A quella conditione effcndo io fld* 
t o da ogni canto tribolato ,cr tuttauia trouandomi piu, 
che mainerò da V.S. meritar pietà non che perdono j 
fe io non ho piu operato a fuo bcnifìcio , di quello che 
fatto ho a queflo ultimo Capitolo a nome fuo cele * 
brato nella patria mia:promettendole,chc come io rea 
fair or poffa,zr quejli durifimi tempi pafiittowon man 
cherò di farle conofcere , che io fono cr buono cr 
diuoto feruo deUa Religione cr fuo „ A cui bafeio li 
mano cr nella fua buona grafia riuercntemente mi 
raccomando. Al terzo di di Maggio, moxxviii. 
Dì Padoua . 

Al Gran Maeftro della Religione 
Hierofolimitana* 

A Malta. . 

H a v indo io commodità del pre fonte frate nò 
fhrOyche ritorna al jacro Contento; ho tiolùto con que 
fte poc^c righe fare a V.S. riuerenz^cr allei proferir 
mi cr donami fi come è mio gran debito: rallegrando 
mi del fuo proffero effer giunto a Malta crai detto 
trauagliato cr faticato Conuento : che hauea bi fogno 
deUa uofbrd aftflenza cr dell'occhio amoreuole del uo 
tiro prudentifiimo goucrno . Se io fo fi meno grauato 
daglianni di quello, che io fono: nomi far prefente* 
mente queflo ufficio . Ef farebbemi fommamente caro 
potere ancho io goder dell’ affretto di V.Sig.incompa * 
gtiiadi cotefli altri miei Signori cr fratelli . Ma poi 
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che Li naturai mia cordinone noi [oB iene : priegó lei 
che me ne feufì : er tuttauia non fi [degni di conofccr * 
mi per feruo diuoto di nostra [anta Religione %r [uo „ 
B afeio la mano di V. S. e r nella [ua buona gratta er 
mercè humilcmcnte mi raccomando . A xxv. Di 
Gettalo, m d x x x v n i. Di V mogia. . 

Al Gran Maeftro della Religione 
Hierofolimitana . 

• A Malta. 

Ho da renare molte grado er per molti conti a 
V.S.il primiero è che eUaferbi cofi particolar memo* 
ria di me er de mici paffuti uffidj piccioli nel uero,ma 
tuttauia pofii con diuoto animo ad honor di qucjla fan 
ta Religione . 1/ fecondo, che ella fi rallegri cofi affiet 9 
tuofemnte meco della mia promotione al Cordonala* 
toicome ella fa.llche finche io ho piu cara quejla mede 
firma dignità cr gradoyuedcndo che V.S.moflrahauer 
ne riceuuto piacere er contento, il terzoiche V. S. mi 
raccomandi le cofe della detta Religione c r [acro Con 
ucnto. P ercioche in quejla guifit ella mi raccomanda il 
piu riuerendo er caro [ubietto ; che io habbia nel mio 
animo hauuto er [erbato con molta offeruanza dalla 
mia giouanezza infino a quello tempo# [orberò men 
tre hauerò ff trito er uita . L'ultimo er pcrauentura 
noumeno amabile deglialtri: che ella parli meco di 
maniera nella jleffia raccomandation [ua: che io ueggo 
che ella fi confida che io mancar non debba di fior per 
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lo duenìre ogni buono ufficio a me pofiibile ad honorc 
C r commodo detta detta Religione. Rendo adunque a 
, V.S.quelle maggiori gratie che io poffo , per tutte que 
fie cagioni iche io dette ho: e r fentonele un grande CT 
infinito obligo . Ma rifondendo piu particolarmente 
dia raccomandation fua : Ufo intendere ; che fe io mi 
fono nouettamente fogliato dett'abito di S. Giouan* 
ni'xhe ho diuotamente portato et con molta contentez 
za mia molti anni, per cagion di quel di S. Pietro dato * 
m da N. S. non mi fono però /fogliato l’antica diuo* 
tion mia uerfò quefta Religione , ne l’amore er affetto 
da me fiperfeueratamente portatoleme /foglierò mai. 
Anzi tanto piupenferòdicrejcerlo er ribaldarmene 
maggiormente horac? per lo innanzi guanto N. Sig . 
Dio m’ha dato luogo da poter piu profitteuolmente 
adoperarmi a benificio fuo V.Sig. dunque potrà ragia 
neuolmente credere 5 er copia priego che ella faccia i 
deffere ella fteffa in quel luogomelquale farò io appref 
fi N.s.er quel facratifiimo Collegio , quandunque fi 
tratterà dette coffe di lei . Che non porterò accio mino * 
re affitto 5 che potrebbe la fua bontà er prudentia me 
defmtaJLe profferte che V.S.nti fa di fe crdi cotejli al 
tri Signori miei fratelli ricetto con lieto animo e r mi 
profero er allei er alloro fenza riffarmio ueruno di 
parte e r di coffa , che inmefia : State fano Signor mio 
precipuo er pcrpetuo:N.S. Dio ui profferi e r fu di 
uoi cr di quel benedetto cr uirtuofo Conuento protet 
tare cr guardiano. A 1 1 i.D’Agofto.M dxxxix, 
■ DiPadoua... ,\-j. 

• « V 
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Al Prior di Capila» A Viterbó. 

• * * , ; 
Benché io habbia Veduto per molte pruoUe V* 
Sig.t’ffcrmi fiata Jempre amorevole i ne affettar da 
me alcun pricgojouc fu attenuto , che ella habbu po * 
tuto far per me alcuna cofa ad bonor mio t cr conofci 
hon cjfcr m ccffario,chc io me le raccomandi Pure ut 
Vendo bora al Capitolo della no/bra Religione a Vi* 
terbo Fra Benedetto Martini Riceuitoreìho uoluto & 
fallitami con cfuejle poche parola cr pregar uiiche fè 
farà bi fogno, fiate contento far testimonio del mio bttó 
fio animo uer fòla Religione : delquale battete molta 
Jfcricnza prefa molte uoltc , anzi pure ogni giorno al 
buon tempo . lo farci Uchuto con effo Ricciutore al 
detto Capitolo : fi come tra cr difideno cr debito mio» 
Ma la infermità » che io hebbi ultimamente in Roma » 
tnba lafciato indifpofto cr trihabilc a poter fare fi lun* 
go maggio . Priego adunque uoi a pigliar di me quel * 
UprotcttÌonehora,cbehaucteprefo fempre : ricor* 
dandoui che batter potete mólti , che piu pofjotio pet 
uoi che non pojfo io, ma che piu Vogliano, o piu bono * 
rino Id twflra molta uirtu di me , certo non ne hauete 
niuno. State fano cr felice lunghi fimo tèmpo, A x x v t 
DiFcb. m d x x v il Di Padoua, .< * 

Al Prior di Napoli. A Napoli * 
Carissima m'è fiata la uoSlra lettera, perla 
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quale uì rallegrate meco della dignità dalla bontà & 
liberalità di N otìro Signor donatimi noucUaméteimò 
firandomi, che fi io Ueniuaalla corte quefla fiate , uoì 
farefie uetiUto a R orna a rallegramene pre fintemene 
te. Laqual uoftra mòtta cottefia m'empie d’obligo uet 
fo noi : er mi fa diftderare óccdfione di potere alcund 
cofa ad bonorec? piacer ttojbro . Mi piace anchordi 
che miditè tenere /peranza ì che io habbid ad battere: 
per raccomandate le bifogne della R eligion nofira : cf* 
fcndole io fiato éofi affettionatoper lo ddietro femprò; 
Perciocbe.cofì Certo farà: e r mitcrrò per bene auentti 
tato % fe potrò giouark . Né itederò per fona piu uoleit 
tìeri , che alcuno di quello facró & Uirtuojò Comete, 
to: con ihabito delqualc ho fatti alquanti anni s cr difi * . 
derauafare il rimanente della mid uUa Ma quello,cht 
non potrò dimoHrar fuori tfarà nelmio animo eterna* 
Utènte i l’affettione er diuotione dico uetfola mede fi* 
ma Kchgion nofira & furo ConUentòMo fopra tut* 
to ritenute con molta contentezza mia le lettere di 
Mottfignor Gran Maefìro t che mandate mhauetetle* 
quali fono piene di beniUoleng# èJT di corte fta . acuì 
tifpandoper la quiinclufccbe V.S. procurerà mate 
dargli,?? per bora non bauendo altro, che dirle: me le 
proferodi buono er affezionato animo . State fatto* 
A ut* D'Agoft». HDxxxix. X)i P adotta* ■ 
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A Fra Carlo Pandone riceuitor della 
Religione Hierofolimitana. 

A Napoli. -• 

' . . . * 

; Rispondo a due uoftrc lcttere,pcr lequali mi 
ricercate a pagare il debito , che fra Pietro Granaio 
bauea con la tio/hra Religione per coto della Comnun 
da di Beneuento . Io nel principio che hebbi quella 
Commenda , effondo richiedo ufodisfare a queflo me* 
de fimo debito dal Riceuitor paffuto , no parendomi ho 
neflo di pagare i debiti di uno che bauea lafciato qua* 
tanta mila fior in d'aro al mondo > rifpofi, che egli cera 
. caffè difarfifodùf are da gli heredi di lui , come era il 
donerebbe io ueb aiuterei, come neluero feci \ Ma 
qon ceffando egli tuttauia di moleftarmi sper leuarmi 
da quelfuflìdio , mi compofi con lui col mezzo di Fra 
Diego di Lorenzana^be era atthora qui Ambafcia * 
tor della Religione di pagar di prefente ducati dugen* 
to doro , fi per lo uucante cr mortuario, come ancbo 
per quello, che io a pagare hauefii per conto del de* 
bito di effo Fra Pietro Granano -, creoli li pagai: co * 
meche nella quetàza che fatta mifhc, nonfoffè effiref* 
fo,fe non per lo uacante cr mortuorioMaJapete bene 
che per lo uacante cr mortuario fola niuno fi poco me 
rito della Religione barebbe pagatone tanta fornata 
ne co fi toflo '.nonché io: ilquale in otto anni di queflo 
Potè ficaio ho fempre in ogni fpeditione dcllufjicio mio 
cr co fa picciok cr grande feruito k Religione fèto# 


Digitized by Google 


V M D B C I M O. 134 
liotrme mai premio mito: di che buona teftimonianXA 
pofjònofare tutti coloro,cbe fra quefto tempo fono jU 
ti qui a nome juo.llqual conto fe fi faccfìè, afeendereb* 
he a molto maggior forma , che non e tutto quello di 
che uoi hard mi ricercate.Et che fia nero, che io no ha 
rei pagato ne tanto,ne fi tofto-, uoi lo potrete meglio co 
nofeere per quefto ; che per lo uacante er mortuorio 
detta C orrenda di Bologna,laquale hebbi con quejla di 
Beneuento , tfon ho pagato fe non ducati quattrocento 
contermine diami preffoatre. Per tutte quelle ragio 
ni potete effer chiaro , che io quanto al debito del Gri * 
mano, non ho da pagare piu cofa alcuna , ne intendo di 
douer pagare . Quanto fretta a quello che io pagar 
debbo per quefto anno,et di che hauete gk battuto uoi 
1 buona parte , ho \critto al Sig. Iacopo Sanaz. ilquale 
fk rifcuotere i miei denari cofti, che della paga del N<t 
tale profilino ui faccia dare il compimèto fino alla firn 
ma, pigliandone da uoi quetanza.A cui mi profero CT 
raccomando. A x v 1 1 i.Di Qttob.w d x x.D i Roma, 

* , V « » 4 

. A Fra Carlo Pancione . 

, . - . A Napoli. ' 

t 

• Rindo molte gratie a V.Sig. cr dello hauer • 
mi dato notitia per jue lettere di cinque del paffuto ri * 

ceuute hieri,dettaparte,che a me appartiene , tratta * 
ta nel Conuento detlanoftra Religione : cr molto piu 
dello hauer tenute er dijfejè le ragion mie. come uedo , 
che ella fatto ha. Di che le re fio ubligato eternamene 
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te.N.Sig.'D t o fa, àtei' animo mio fempreè flato dt 
fare il mio debito con e/Ja Religione . Ma di prima fai* 
li piu anni fono in Napoli un banco , neiquale io haueJ 
ripone alcune penfionida ejferdate al R iccuitor di 
quel tempo : lequali ft perderono in tutto . Dapoijono 
fuccefii quejli mali er lagrimeuoli anni : di quattro de 
quali ultimi non ho hauuto di rendita un picciolo della 
mia Commenda di Beneuento. E tquetìo uomo finite 
le guerre, mandando io un mio procuratore Gentile 
huomo R ornano per fopraueder detta Commenda , er 
per locarla,?? per r affettar tutte quelle cofe mie , <m* 
dandoejfoa Beneuento per uia fu affollato da alcuni 
tritìi,?? fogliato er rubato e r molto mal trattato, et 
ferito . Onde non folo perde la proatra CT te fcrittu* 
re mie , er i denari , che io datigli hauea per operar 
quanto facea bifogno,ma tìettc a pericolo di perderai 
un braccio : nelquale hebbe una ferita: ne credo chean 
chora nc fta ben guarito . Tuttauia non uogtìo perciò 
mancar di quello, che io debbo per niente . Vero è che 
fe io fono flato buono er affezionato feruitor detta Re 
ligione al tempo , che io ho potuto ferutrlai crederei 
meritar datici', che fe io per le guerre er diffòlationi 
di quel pacfl fotio flato quefli amii , che detto ho,fen * 
Za alcuna rendita di quella Commenda ila Religione 
non mi doueffe granare a pagarne te penfloni : lequali 
non 5’ intende , che fi paghino ,fe non dette entrate . Et 
di quetìo priego V.Sig. a farne miafeufa con quel fa* 
ero Conuento a bocca o per lettere . llqual Conuento 
tuttauia r ingrano del rimettermi quelli cento ottanta 
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due ducati, dequali il mio predece flore era debitore co 
me ella mi ferme ; e r rìngratio altresì lei , che ha con 
buona ragione dijfvfa Ugiujlitia , che è dal canto mio 
incio.iquali quattro.anni fe mi faranno rime fi 3 come 
io rimetterei a chi non haueflc potuto goder lefueen* 
trote , ogtii penfione 3 che cgU me ne doueflc pagando 
no farò poi cofigrojfo debitore come bora appare, che 
io fu, Vromettendoui che io terrò modo che parete fo* 
disfatto in quello piu brieue flotto, che fie popibile.Nc 
ho alcun dlftderio piu uiuo di queiìo . che non uoglio 
per niente, òe quella fmta R cligionemi poffa giu * 
(tornente riprendere. Quanto al procuratori V.S. 
mi conforta, che io faccia in Napoli da comparire per 
me ne Capitoli prouincialiieUa empie lufficio di buono 
amico, er io non poffo hauere in ciò miglior procura* 
tor di lei i le ho dato quejto carico , come ella uederà 
per la inferta procura in quefte lettere, pregandola a 
prenderlo uolentieri ; er a dami contezza ogni unita, 
che fe ne farà alcuno,di quello , che fie in effo ordinato 
CT diterminato : indirizzando le lettere con tre fue ri * 
ghe al Sig.Ambafciator Vinitiano in Romaiche uenen 
doinfua mano elle batteranno buon ricapito ; fe io al* 
loncontro farò buono a far cofa alcuna per V.Sig . la 
priego ad ufarni er adoperarmi finza riflarmioi che 
certo fempremi trotterà prontifiòno er difidcrofifii* 
tno di fer uirld. Laquale fila fana, A v. DiSettemk 
hsxxXi Di F adotta. i; * • - 
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A Fra Benedetto de Martini Riceuitor - 
della Religion Hierofo limitarla. 

AVinegia. 

* * * » *> # • 

• < • , . , 

• I o j ìauagiainpcnpero d’appre/lare la penfione, 
che io ui debbo di quefto S. Gioitami paffete : er ec* 
comi le lettere uoftrc,cbe mene ricordano . Dunque 
cofi farò anchora con piu diligenza poi che uoi ne ha* 
uete bi fogno : er il piu tojlo che mi fia pofiibile fodis* 
farò , er quanto piu a pieno potrò. DÀ' altro mio de » 
bito ue echio non )ò per bora , che dirmi : che l'andata 
mia di R orna m’ha cop rafeiuttoi che poco humore mi 
foprauanza . Nondimeno paté pcuro y che io non pena 
fo ad alcuna altra coja piu : er tanto .maggiore ftudio 
ui porrò j quanto piu uoi me ne ragionate modeftamen 
te c r cortefnnentc nelle uojbre lettere. Di che uifento 
grande obligo. Io fapea bene dell’andata diMonpgnor 
Gran Macjlro in Hijpagna y cr bi cagion di lei tale,qua 
le uoihora la mi fcriuete : Ma non fapea già delle an* 
zianità date ; er meno di quella dei Priorato di Vine * 
già Nelqual Priorato fe io bora hauefii quello intere f* 
fe , che già u'hebbi , m'ingegnerei di fere altrettanto* 
quanto hanno fatto glialtri nelle altre anzianità loro. 
Ma poi che io non ue Iho-, me ne darò pace.pigline cu * 
ra di Priore mcdcpmo,a cui tocca : s'egli farà da tanto, 
che la pfappia pigliare . Rendoui nondimeno quelle 
maggiori gratie, che io poffe ditale contezza.State fa 
tto. A Due di Luglio, mdxxv; Di Villa» 
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. A Fra Benedetto de Martini. 

; AVinegia. 


i Non potendo io venire al Capitoh } cbe fa il Sig, 
frior diV inegia a x x. di quello mefea Triuigi , per 
tdpone cr impedimento impor tantifiimo mio: priego 
voi ad efjhr contentodi fante mia jcufa con lui , cr di 
rifondere a nome mio a quello , che bifagnerà in det* 
io Capitolo come battete altra uoka fitto: rimetten * 
domta tutto doi<hc fiaper uoifatto,non altramente, 
ehe fèto fatto Chauefii . A uoimir accomando pregata 
ènti araccomandarmi al S.Priore > cra tuttiqueglid 
tn Signori cr fratelli noftri A ix. D'Agc&a. 
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Po.i .che’l Gouemator detta mia Magion di Bob 
gpa non è uenuto : De ttaqual cofa mi marauiglio f opra 
rnodoi crdubito non forfè glifia fòpraucmto alcun ft* 
niftroimandoui il préfèntc feruitor mio con quefte let- 
tere: cioè con una al Gran Maejbro -, dettaquale vi 
mando l’cffempio j aedo uediate,quanto ioaS.S. feri * 
UOiper poter parlare per me in quella fentenxA . Bene 
vi friego iche fruiamo mi edumdaffe dd non effere 
io uenuto al Capitolo 3 uogliatc pigliar la protettimi 

ma i crfiwjàrmetu, logon fino boggimai piu atto* 
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(onere in fu er in giu molte migliaicomc già fui.Buoz 
(io argomento di ciò può effere a ciafcimo -, chccffcn* 
do io uoluto ultimamente andare a R ornai io ui lafciai 
qua) ì la uita : er anebora ne fon debole e 7 fro flato , 
Vagitami ; che ho pure fruito la Religione alqiianti 
anni con molta diligenza e r affetto er ttudio. M a noi 
faperete meglio rifondere , fc farà mcjlicro 5 che io 
non ui fo ricordare , Dunque in tutto a uoi mi rimetto , 
Ho anebora fritto al P rior di Capita in quetto mede * 
fimo fcnt mento, laqual lettera fia con quefla . Qjuan* 
to uer amentea: denari che io uolca mandanti per con 
jlui.tenctc per fermo,chc io ucgli manderò dietro per 
lo primo Cauallar os che iti la uetiga. P regbcre'ui 5 che 
per amor mio indugiale la uottra partita un giorno ; 
pcrciocbe mi pare imponibile ,chc cottiti (Tbora inhoz 
ra non giunga. Ma non uorrei difagio danti. Cofì uan- 
lio le cofc mie il piattello uoltc . Molti di fono , che ia 
tion ho battuto co fa piu ffiaccuolc di quefla. Andate er 
tornate fano er lictoiche N.Sig. D 10 u accompagni. 
A xx vi, DiFeb, Moxxvir, DiPadoua, 

W««t« 1«\» }«' • *• è » *• * ' • 

A Fra Benedetto de Martini* 

A Vinegia,; ; 


& uolea & credea uenire al Capitolò ; eòe fa* 

poi domane fi dee celebrar coflhperfare il debito mio 
col Sig. p riar di vinegia crconatoi & infime 
e.quegU altri Signori er fratellino fin. Ma aquefli di 
Pt'efopragmta occupationdi qualitkche fenza grane 

fwiftro 
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fmiftro mio intralafciar no la pojfo almen p alcuni gior 
ni . Et poi hauendo io intefo per la bolla di' M.onf gnor 
Gran Mae/bv la fu* contenenza: ciò mi può bacare 
C’informare affai.Oltra che io ho noi 5 cui priego fu* 
te contento a far mia feufa con detto Sig. P riore et col 
Capitol tutto : cr a rijfonderme doue fia mejliero : fi 
come hauete fatto altre uolte.Che in ogni co fa a uoi mi 
rimetto.Statefano.A xvi. D’Ottobre, mdxxvil 
Di Padoua. * * 

% 

A Fra Benedetto de Martini. 

' A Vinegia. 

'Di neffuna cofa mi poteuate dar notitìa che piu 
ini foffe fiata cara , che b intendere uoi ejfer guarito. 
Di che a uoi rendo gyatie : che m'hauete data qucjla 
eonfolatbnc.cr prima a D 1 o 5 che Iha data era uoi 
era me.DeWorzo,mi piace. Affetterò uolenticri fai* 
troie fi piu fe ne poteffe ancho haucrc fenza aleuti 
fìniftro uofiro , piu mi farebbe caro. M a per quefio non 
ui prendete neffuna noia . Difitpiu,cb è fino a Cento, 
con quelli , che hauuti fi fono . Ma torno a dire,non ui 
pigliate perciò alcuno impaccio . A cui cr al nofiro 
tA.f rancefco Garzoni molto er piu anchora che mol* 
to m accomando. A x v 1 1 l Di Noucmb.n dxxix, 
Di Vadoua. 
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A Fra Benedetto de Martini, 

A Vinegia. 

Essendo io uenuto aPadoua per curarmi un 
braccio offèfò da una caduta già alcuni di prefa nei 
Mcfirinonion effendone anchora guaritache per con * 

. figlio de medici mi bijògnaua piglUre il fango di que* 
jli bagnhnonpoffo uenire bora al Capitolo , come era 
mio debito e r diftdcrio di ucnirui . Però ui priego uo* j 
gliate riffodere per me a quelli Signori fratelli nofiri, I 
come a uoi fleffo parerà di rifondere. Ben ui ricordo 
a confiderar le infinite et infòpportabili grauezze, che ' 
babbiamo bauute quefii paffati anni , et bora habbiamo 
piu che giamai , per occafion della guerra Tur chef cat 
attenuali io per me non poffo refifiere. A uoi mi prò fé* 
ro ^raccontando. A x ix. DiLugi mdxxxviu. 

Di Padoua. ; i 

» • n 

* ' < » 

A M.Giouan Antonio Milefio agente del 
la Religione Hierofolimitana. j 

In Roma. 

Dovendosi fare il Capitolo della nofhra Re* 
ligione a Viterbo a quefii primi di della quarefimajho 
ordinato al mio Auila,che fu co uoi 3 er u infórmi d'wt 
poco di debito , che io ho con effa Religione per conto 
della Commenda di B eneueto. llqual debito è fatto piu 
per cagione cr colpa de Ricettori , che per mia ; co* 
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me da effo Auila incenderete. H ora io ui priego , thè 
queUo } che bauctc fitto fempre di me et delle cofe mie , 
ficcate anebo a queflo tempo : er mi diffondiate , co* 
tne co fa uojìrache buoni anni io fono. Neffuno ha me, 
glio di noi conofciuto per lo adietro et l'animo mio ucr 
Jb la R c ligionc>& gliuffiàj per me fatti afodisfattione 
0* honor di lei : 0“ perdo neffuno migliar tcjlimonio 
ne può effere . A (qual Capitolo io uenir non pojfofat 
fo cagioncuole della per fona delle infermità R ornane. 
Che D ! c uolcffe, che almen quefta ultima uolta io no 
mfofiuenuto . Non dirò altro; chefo nonbifognar co 
uoi. State jano. A xxvt Di l'cb. mdxxvu 
D iPadoaa. 

' Al Milefio. A Roma. 

' Sono dieci giomi,che io hebhi una Voilr a let* 
tera 5 che accufaua unaltra piu lunga>cbe io non ho ri 
ceuuta: con Uquale mi dite , che era unaltra lettcr a di 
M onfig.lo Card. Cefarino: che mi ricercaua , che io li 
defi notitia e? fede della qualità di M. Anton L ometti 
no : ilquale.S.S.penftua di pigliar per fuo Auditore . 
Ho dimorato fin bora il riffonderui affettando dette 
lettere per rifondere ad un'hora a tutte, lequali per * 
doche io penfo pano fmarrite,poiche hano tardato tan 
to a giugnerej no uoglio mancar di dare a uoi riffofla-, 
accio non affettiate piu lungamente in uano; e r potrà 
baflare anchora per. SS. Dicoui adunque che qucSo 
M. Antonio è d’ affai grato er gentile affetto: c r è ben 
dottoi? ben fondato nella fua prefìttane, che fono 
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f leggi: c r faCe moto in pronto zr afta ubidiente 
er dwcfco «e fcriuc fuoigiudicij er /koì trouamenti fo • 
pra . Poi è tanto cofiumato er ripofato y er Jópr* tutto 
tanto accorto & tanto prudente > che io lo fiimo atto 
ad ogni grande er bella er difficile imprcfic er puofi 
fi dormir con gliocchi fiacri nelle cofe , che egli a fare 
ha. Che pochi altri a mici di ho conofciuti, che cofi peti 
fino fi opra una materia tutto quello , che ui fi può poi* 
fare > come fa egli ; er che cofi bene giudichi cadili* 
bericr effequifca: Non punto iracondo} non punto 
rotto : M a tutto temperato er fidato y er grane: er 
mofira congiunta con un grande ingegno , che egli ha, 
una gran giujlitia er bontà , er animo incorruttibile; 
follccitifiimo oltre accio er laboriofifiimo . Q uefio è 
quello , che io di cofiui conofco per la fferienza , che io 
ne ho: che ne ho prefa molta er molte uolte in cofe mol 
to difficilùche gli fono paffateper mano nel reggimeli 
to di quefio P adouano fiudio : ilquale ufficio non porta 
fico poca malageuolezza,a uolerlo ben fornire . Et hai 
lo cofiui fornito fi bene j che fono cinquanta anni , che 
no u'è fiato il piu lodato Rcttor di lui. Dpgliomi hauer 
fatto perdita della lettera del predetto M ons. Ce fari» 
no -, delqual Signor fono antico feruo . Sarete contento 
noi farne con S.S. mia jcufa , er bafciarle la mano per 
me : A cui difidero molta felicità . A mi mi racconta» 
do . er ui ricordo , che io non mando a domenticanz a 
i molti er molto amoreuoli ufficij fatti da uoi per le co 
fi mie molte uolte . A tizi gli feruo nel pctto y {7 ferite* 
ròfimpre , difìder andò che uoi mi {fendiate (ansar*. 
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fpamiofdoué io fubuono a fcruirui.La cotncza , che 
mudate detta noftra Religionc 3 chc fi ricoucrerk a 
ti i io hauea già ititefa, tic mi parca co fa da rallegrar* 
mene molto : inarefeemi che barò perdute quelle altre 
piu lunghe noucUcy che dite mi dauatc nelle prime let* 
ter e. Vatientia.Statefano. A xx 1 1 . Di Giugno. 
m d x x i x. Di Villa nel Padouano. 

IL FINE DEI, VNDEC1MO 
libro. 
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DELLE LETTERE 

. i 

DI M. P IETRO BEMBO 
a Sommi Pontefici cr d Cardinali er dd 
dltri Signori cr perfine E cele* 
fidjlichc fcritte . 
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A Don Michele Fioren. Rinchiufo nell’E- 
remo di Camaldoli. 

■ . / 

O i ui potete efjer mora tagliato 
R.P aire s che da poi che io fili nel 
la fine del Settembre paffuto a uifi * 
turni c r a fiarui riuerenzd , io non 
uhabbia mai dato alcuna notteUd 
di me , ne pure delle commozioni 
da uoi datemi. Laqual cofa è aucnuta per quejìo-, che 
ritornato che io fui ad Vrbino 3 cr rendutaa M d<L 
Duchejfa la corona de uojlri patemofiri 3 ella dilì * 
berò di mandami allo’ncontro alcuna cofa delle file i 



Digitized by Google 



D VODE CIM O. 140 

eoe in memoria di lei con uoi dimorafjc . Perche 
non fi trottando ella in quel punto dono alcuno , che 
lepareffe degno della uoflra bontà > ordinò una ima * 
gitie 5 che per mano dun gran maefìro della pittura a 
uofbronome con ogni celerità pofiibilc fi faceffe . 
Et uolendo io fcriuere , mi commise, che io indugia f* 
fi fino attanto , che la imagine fi forni ffe >er man* 
daffeuifi : con laquale ancho ella ui fermerebbe, efti* 
mando , che queflo haueffe ad effere di poche fettina* 
ne fòprajlamento . A uenne poi i che per effere il dipi* 
gttere di quella maniera malageuole da farfi nelle fr ed 
de jlagioni , er qucfla uemata futa acerbifiima ; mol* 
ti me fi pacarono 5 cheoltra un poco incominciamen* 
to non ui fi potè por mano , in modo , che tra per que * 
$a cagione , er per la qualità del lauorio , che è fot* 
tile c r minuto molto , fin qucjii di la imagine ha pena « 
to a fornirfune io in queflo tempo uho mai fritto . 
llquale errore fe ui degnerete perdonarmi 5 non fa* 
raperò che io non ne habbia portata la penitenza : 
che meco fleffo me ne fono er doluto er r amari* 
rato molte uolte . Et di ciò hauere queflo detto ba* 
fi . Quanto la uoflra corona fia fata grata a Mad. 
Ducheffa, er quanto lo hauerle iopromeffoperno 
me uodro , che ui ricorderefte di pregar per lei conti* 
nuo nelle uoftre orationiyuhaucrà Meffcr Baldafftr 
Cadigliene detto a baflanza: che ne giorni fanti ui* 
f fitò il uofhro Eremo er uoi : comeche ella medefima 
lo ui fcriua bora di man jua . Quedo ui debbo io 
dire, er dicolo uolcntierijche in pòchi altri luoghi fi* 
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tno io che fia tenuta fi fouente er fi honorata memoria 
di uojtra Paternità ; quanto fi tiene er [erba apprcjjó 
di S.Sig.che certo pochijbmi giorni paffano ; che non 
fi ragioni di uoi er dcUauojlra auftenfrima er difàgc 
uolifrima uita ; che fra i termini d'ima picciola celletta 
rinchiufo fenza inai ufeirne cotanti anni ui fete conte * 
nuto : er di quel uofiro f opra tutti glialtri, che iabdh* 
bia uedutogiamai, franto er denoto luogo . Qn<mto 4 
me appartiene 3 rendo infinite grotte a uojbra Patem 
delle or adoni uojìre fatte a miei prieghi . Perciò che 
quella gentile cr poco auenturofa fanciuUa; deUaqua * 
le per nome della madre ui pregai a fare orationi a 
D 103 quejli giorni s'è maritata honoreuolmtnte: er 
io delle co fi mie afretto di giorno in giorno buone er 
difideratcnoucUe. Scio fofri flato quejla Quarcfima 
in Vrbino,come fono flato ittRoma 3 farei ucnuto art* 
ch'io a riuederui . TaroUo toflo, che io me ne poffa pi * 
gliarc il tempo . In queflo mézzo non uincrcfca ri* 
cordarui; che io in luogo di fommagratia mi tengo 
lo hauere uoi conofimto ;c? che a me parrà non po* 
ter e effire in alcun tempo abbandonato dal buono Am 
gelo date a me in guardia dal Signor de gli Angeìii 
mentre uoi per me intercederete appo la ftta Mae* 
fra . P iacciauifare , che io intenda douc è, er come fra 
Don Girolamo Intcrianoiche m'è flato detto lui no ef* 
jer neWpremo 3 ma in altre bifogne della Relìgion uo 
Ara opcrarfi er faticare : la bontà er ualor defitta * 
leccarle amorcuolczze ufàtemi in cote fio luogo, mi fi 
no fitte neU' attimo con faldifiimi chiodi . Bafiio riite* 
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rintemente A V.P.la mano-, et incbineuole nella uofira 
bcnedittione a mi m'accomando. A l padre Generale , 
fi egli è coftier aglialtri uofbri conforti religiofifiimi 
cr frlicifiimi,cr mafiimamente al Genouefe traivi* 
nitiano,che mi fecero fi dolce compagnia, fiate conten 
to raccontandomi. Avi. Di Maggio . mdyii, 
Di Vrbino. 

* * » * * 

AMaeièro Gabriele Vinitiano. Generale 
» • di S. Agoftino degli Eremitani.- " 

- ATreuigi. ; ... 

t 

» 

r » * 

Essendomi fiato raccomandato da M. loco* 
po Sanazzaro per lettere molto affettiónate cr calde 
il renditor di quefia Maeftro Paolo Pontanaùlquale ha 
quefia Quare finta predicato nella patria nofira con 
molta fodisfattion di quella città : battendolo pofciaio 
Cria Vinegia cr qui conofoiuto molto retigiofa et uir 
tuo fa per fona : ho ùoluto fare a mi quefti pochi uerfi , 
pregandoui con molto affetto dell'animo mio ad batte * 
re,il detto Maefhro Paolo per raccomandato nelle co* 
fe , nelle quali mi potrete ad honore cr ben fido fm » 
che faranno tutte quelle, in che mi uorretepotcre. E 
fiero che io fo,che mi non miete poter fo non quello, 
che deuete cr che honefto è . Carifiimo cr gratifiinto 
certo mi fa , Se mi gli mo foriate con alcuno amore * 

■ uole fogno Jterfo lui quello, che me tuttauia affai chia * 
royl’amor, che mimi portate; cr oltre accio che que* 

■ fia mia raccomandatiom non gli fi a Hata inutile appo 
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ttoì . Io affretterò di fanti riuerenza qukefhmando che 
uoi ui ci debbiate uoler uenìre , come folete . llcbe fé 
non aueniffeiui uerrò a uedcrc io dotte farete. Nella cui 
fanta gratia riuerentemente mi raccomando . A xxrv. 
'D'Aprile, mdxxvi, Di P adoua. 

« < • . . . „ i 

Al Generale di Santo Agoftino . 

• AVinegia. ; 

St. io non u'ho uifitato con lettere quefto tempo , 
che ho trite fo uoi effere flato in Vincgia i è ciò auenuto 
per cagione che m'era detto che doueuate di giorno in 
giorno uenir qui, olirà che io non debbo occupami fo * 
uerchiamente: aggiunto che io fono in quell'opera na - 
turalmcte affai ben pigro. Fatto io pofeia auertito que 
fii di, che non fi flimaua che uoi faecfle piu quefta uia $ 
uolea pur mettermi a fcriucrui,per foriti riuerenza in 
quella guift che io potea . Atiaqual co fa fare forfeit 
mia negligenza harebbe tardato alcun giorno : fe fida 
to nonfoffe , che agretto da perfetta > a cui negar non 
poffo co fa honcfla,come moftra, che quella fiaconuen 
go raccomandami Cantico er caldo difìderio di Frate 
Luigi Padouano:che è d’ottener da uoi il Magifteriato 
in quefta fua hoggimai non giouenìle età, anzi pure in 
dinota er uecchia.Laqualcofa iofo er uolentieri, per 
fòdisfarc a chi mi priega molto diligentemente di do , 
er con alcun rifguardo er timore, ricordandomi la (è* 
verità uoftra già ufttta in tali richiefte con perfine 
di molto maggiore er piu merenda auttorità,cbe non 
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è Umk picciotti conditione er fiato T Uttauia e f iman 
io io chela confa di Vrate Luigi meriti per molti capi 
vie piu do noi , che non meritauano quelli corali riue* 
rentemcnte ni priego a donargli tanto della uo fragro 
tix’> che er effo conofca non baucre indarno procurato 
la intercefion mia appo uci } cr io habbia ad aggiugne 
re quefo obligo co glialtri cotanti , che io ho aW amo* 
re , colquale m’abbracciate . Et alla uofbra uer me fcm 
pre abondeuolifima corte fa . State fono Signor mio 
carifimo O’offeruandif. A ix. D ’Ottob. mdxxvj» 
DiPadoua. 

Al Generale di Santo Agoftino . 
v APadoua. 

Mando Apollonio mio a uifitarui, cr ad inten* 
der minutamente come jU il Sig. Card . Egidio , pa* 
rcndomi effere fiato pur troppo a uenire io f effo a far 
•. quefo ufficio . Laqualcofa fe ancho a uoi parrà : uer * 
rò ad ammendar que fio error domane. Se ancho non 
parrà : io mi goderò anchora per alcun di quefo otk> 
uillareccio . Affaggicrete il uino 5 che io ho fatto ue* 
nire da far e ilr affiato : ilquale fimo farà ancho buon 
1 per uoi da ber cófhcome è bora. Duque ui priego,che 
■. mandiate a pigharne.Percio che io ho procacciato che 
ne foprauenzeràaqucfofine.Ho etiandio dito ordine 
aUacquatopcrlo Card.chefimofia dilcttcuole.Nclla 
’ cui buona gratia fènza fine mi raccomando : et gli prie 
go tofana fanitàetlughif. Voi altresì Jìatefano M Òs. 
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mio caro & buono eruiuete lungamente felice. A 
xxl DiScttemb. mdxxvii. Divilla. 

Al Generale di Santo Agoftino ♦ 

A Padoua. 

i 

Ah a dolce lettera uofirdfe io uolefii rifonde* 
te tutto cio,che er al fuo marito er al mio debito fi con 
uerrcbbc:oltra che mi bi fognerebbe dire piu lungarno* 
te,che io bora far non uoglio,que8o anchora ui potnb 
be effare di mio danno ; che nei mi giudichcrefte adii* 
latore : come l’amico noftrogia fe -, pcrcioche io bene 
di lui bauea detto. Dunque non dirò,fe non quefto po» 
co 5 che noi feto quel troppo dolce er troppo fòaue , 
che dite che fono io . 1/ mio acquato , (he per ejfer 
tale, quale fuona il nome, mi confortate adouerfer * 
bar per la fiate , dico che è appunto da bere bora , & 
mentre che piu freddo er piu gelato è il tempo. Pera 
cicche il caldo de nofiri corpi accétratofì per lafiagb 
ite adopera da fe,quantofameftiero,fcnza altro caldo 
' che in noi di fuori uenga. Mala fìatc.pcrciocbe eliaci 
rifolue il calar naturate interno > er fuori uenire il fin 
con la forza del Sole , che afe il tirala delfòccorfo di 
fuori buopo. Se aiuti la uirtu digefiiua fatta languida 
cr debole dalla ftagione. Oche fa benifiimo er adopo * 
ra il buon nino er ben ve fitto , come uoi dite. Vedete 
boggimai uoi, fe io fono buon mediccr.o fe io ho ftudia* 
io , come molti fanno , la buccia fòla delle medicine 50 
forfè in damo. A x. Di N ouemb. -md xxvii. Divèlli 
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Al Generale di Santo Agoftino • 

A Vinegia. 

In ogni cofafparc erfidimolbra l'amore , che 
mi portate ,er la gentile e r corte fe natura uoftra. Ho 
hauuto i due uafetti : i quali fe non haucffer dentro a Je 
cofa dlcwuttche thanno pretiofu farebbono efit foli un 
bettifiimo dono . Deh Mons.mio caro, che diligenza è 
&dtd cotefla uòjhra in cercarmi fi beUi er cari conten* 
nimcnti i. forfè che la cofa contenuta non meritaua di 
flore in men rara er meno ben condotta er Uuorata 
materia . Infmetutte le cofè uojbre fonoifquifìte er 
belle er care . M a lafciando quejla parte da canto , 
rendouene molte gratie. Se uoi no uedete thora di tot 
narri a Padoua-, io non utdo l'bora che uoi ci torniate* 
Et quando iouennial Conuento per uederrizr trotini 
che n’crauatc partito 5 mi panie che il mondo mi fof * 
fe ucnuto meno fotto a piedirfaUo il padre Eufcbioicol 
quale ragionai in uojìra ucce . Sopra tutto affetterò 
condifidcrio grande er riuo-, che m'attendiate U prò 
meffa, che mi face jle 5 di tienimi a flore due dì meco m 
quefìa folitudine : che fo che faranno i piu lieti giorni 
quelli due, che io hauuti habbia molti er molti anni fo* 
no. In quejlo mezzo nella uoflra buona gratta rituren 
temente mi raccomando : er ui priego a tenermi nella 
uojhr a memoria : douc io fio er habito piu uolentieri j 
che in luogo altro del mondo . Se pure non le fono di 
grauczzft ,0 fcclU non fi jdegna luogo dormiri. 
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A x x v . DÌ Giugno, mdxxix. Di ViXfrf. 

Al Generale di Santo Agoftino. 

AVinegia. 

• » 

► • • 

Doghomi chcuoi nonfiateben fano-.&uor- 
fri piu tofio che uoi a fare h auefie meco qucfla uh » 
che bora ho a fare io Jblo, forte e rgagliardoschcame 
foffe neceffario far di uoifeufa coti Nojiro Signore CT 
con glialtri, come farò. Et borei due grandi piaceri in 
ciò : l’uno , che non farefie Voi cagioneuole della per* 
fono » l’altro chefare'io allegro ; offendo in compagnia 
Uofira cofi dolce er cèfi cara, come ella è fempre.Purc 
pofeia che cóft ha ad ejferc, uoi guardateti cr cotijer * 
uoteuiiaccioche fe io bora fòro priuo di uoi, trottando* 
tti io poi al mio ritorno bello er fono 3 mi fio ciò appo* 
gomento di queflo dtfiiaccre } che meco porto della in* 
difiofition uoftra . Io farò quanto ordinate cr con W 
S. cr con glialtri Signori : cr darò il dono uo&ro con 
quelle parole , che mi dettate c 7 ordinate. Ho riceuuto 
con lieto attimo l'Ultima parte della uofira lettera , che 
contiene l’augurio buono del triplicato numero di no* 
Ite : cr piacemi che lo pigliate cofi:& portomi alquan * 
to piu allegro per quefio conto . Domani piacendo & 
D i o monterò a cauaUo:er fiero con dgeuolezXA uin 
cer le male uie,che dite. Netta uofira buona gratti ri* 
Uerentemente mi raccomando. Air* Di Dicembre; 
mdxxix. DiPadoua. r 
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Al Generale di Santo Agoftino . 

. A Vinegia. 

I 

Tornato bicri a P adouadi Villa nuoti a: do* 
He fono flato molti di piu tojlo neceffariamcnte , che uo 
lentierii ho bauuto le dolci er care lettere di V. S. con 
la prima parte deUcquali ella punge cofi un poco il 
mio troppo lungo filcntio con lci,certo ragioneuolmen 
tc.& uoglio innanzi tratto piu tojlo confi jfare il mio 
errore , er chiederucne perdono:cbe fcuj'armenc . Co* 
tne che io non fu (tato dapoicheio nonu'bofcritto in 
quasin quel mio otio , che uoi fcmpiterno chiamate. Per 
ciocbe ho prefo cura er fatica di diffendcr le ragioni 
della detta mia Badia daqueUi , che le occupano già 
moki anni:cr fono ito a V erotta a quejlo fine t <zr dima 
ratouialcun giorno . Laqualcofit fare cr poter tenere 
in iftato le cofi della fua chiefit , quanto fòglia effire 4 
ciafcun malageuole in quello noflro ardito er / cape * 
firato ficolo , er di quanti affanni er penfteri pieno » 
neffuno meglio di uoi lo fa: che andante a Bologna que 
fia uemataperfomigliantc cagione 3 er dimorafteui 
alquante fittimatic non filo affai turbato , ina anchora 
grandemente tribolato , di maniera 5 che bifognaua * 
che io, che altresì u’era per mie bifogne,talhora ui con 
fortafii. Etfòletcctiandiohauerdiqucfte noie per lo 
uofiro grande c merendo ufficio tutto ilgiorno m • 
Olirà che udendo io imitarui quanto per me fi può 
[apendo io che uoi fite in facenda per la refiauration 
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del uojhro monifiero di Vinegi^ebe arfe ; CT tutto di 
ui girate tra marmi cr pietre e r architetti er murato 
• ri : ho anchora io dato principio bora , che ueduto ho 
la Lombardia ejjere in pace , a rifiorar le ruote di quel 
mio luogo, et a riporvi l’albergo , che arfnper leuarlo 
della Badia i che è fiata albergo tutti quefii anni gucr* 
reggiofi er lagrimeuoli paffuti: er ho tenuto mercato 
ton legnaiuoli er mattomeri er maefiri di cafex? fj>e 
foui piu denari , che io non hauea i & fatte fonili cofi 
lontane dallotio er dalla quiete ancho io , Quantun* 
qtic in quefia parte dello hauerc io jpefo piu denari » 
che to kainiti non ho,non credo hauere imitato uoifitg 
gió o" prudente cr temperato in tutte le attieni uo* 
tire piu , che huomo,che io conofcefii giamai . T accio 
qualche altra occupatane di piu momento anchora » 
che non fonquefie ; che m ha tenuto affai fojpefo tutto 
quefio tempo -, er è di quelle , che io in Bologna trattai 
ben conte a V. S. che sè jpedita folo a quefii di', a* 
tuttauia non di maniera, che non mi refti anchora cer* 
to intralciamento da firalciare , che non mi piace . Et 
ho eio detto per mofiràrui , che io non fono fiato que* 
fio tempo in otio come hauete credutole y non per ifcu 
farmiiquando nejfuna occupation mi dee ualer con uoì 
ne uoglio che mi uaglia. Che quanto appartiene al ri =* 
fhetto della mia grandetta iDio uoleffe che iofofi 
fi cofi grande , che io pòtefii ragioncuolmente non far 
tanta 8ima di uoì , quanta iófò:& fentifiimi fi buono 
CT fi fauhi che delle altre grandezze nonfo cafo, che 
io gaiamente midouefii crederà maggior di uoi: che 

uolenticri 
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uolentieri motteggierei con uoi come uoi motteggiate 
mco:cr fldrei piu in fui uantaggio, del qual ragiona* 
tccbe io tionfo. Ma Ujciando qucjlo da parte : Le lo* 
- de, che noi date alle mie rime da uoi nuouamentc lette 
in tre giorni, come dite,mi fono tato piu care,chequcl 
le, che da glidltri huomini fento dormii quanto fo, che 
elle con infinito cr giudicio cr amore date mi fono . Se 
pure l’infinito amore non fa in uoi quello i che égli fuol 
fare nelle piu genti . llche fe è parimente in uoi i cr 
perciò il uofbro giudicio non è libero cr puro : non per 
quefto difidererò io, che uoi m’amiate meno : che ne 
borei pofeid due perdite. Et io fon pur contento d'ha * 
utmc due guadagni, dicodi fentirui di me crgrdn* 
de amatore cr gran lodatore : dclluno mi goderò * 
come godo : nell’altro migioucrà d'effere ingannato 
da uoi già di prima ingannato dall’amore,cbe mi por * 
tate . Ma come che fiditi giudicio uojbrom è fopra* 
modo caro : CT terrò ledette mie rime da piu, che 
iononletenea, pofeid che uoi le tenete da tanto: ne 
mi pentirò dhauerle lafciate ufeir fuori . Et pera * 
kentwrapenferò di farne delle altre bora yche fon tor * 
nato a nafeonderm nella mia Villetta : nellaquale 
non ho prima pofto il piè 5 che ho prefo quejìa pen » 
na m mano per riffotìderui . State fono. A xx* 
Di Maggio . di natal mio. mdxxx. cr ho far* 
nito la buona mercè del Sig. Dio il Seffantefimo an* 
co della mia ulta.- 


T 


Digitized by Google 



L I BR O 

• . » 

« 

Al Generale di Santo Agoftino . 

. . . AVinegia. 

Non baftauano i due alberelli di limoncini con* 
fettiycbc V, S.m'hauca quejli di mandati per M.Fnmc. 
Belino coft dilicati er cofi cariche anchora me nbaue 
te uoluto mandare unaltro di zucchero rofato finiamo 
CT preciofijiimoiforfe accioche io mauegga quanto er 
rorc fia il mio i che a uoi nulla dono : quando uoi di do » 
nare a me non fate paufa , non che fine alcuno giamai , 
Et pur doueuate fapere, che io potea hauere anchora 
buona parte di quegli altroché mi donajle hor fa l’un * 
no : fi come io ho : che gli ho poco mcn , che interi er 
tuttiMa come ciò fia,er per. qualunque cagione y io ue 
ne rendo tante piu gratiej che non fogliano effer le gè* 
nerali er ufatei quanto piu i uofìri doni ogni dilicatez 
za de glialtri doni trapaffanoier quanto il uoftro ani* 
mo in ciò meno a termine niuno fu contento . P iacemi 
che la grande et bella fabrica del uoftro monifteroycbe 
incominciata hauete , uada innanzi non fola come uoi 
m'accennate > ma anchora come m'ha detto il Belino » 
molto fuperbamente et ffilendidamente. AUaquale non 
bifognauamen perito er diligente eraiiimofb archi a 
4ctto,di uoi . Ne dubito io giOyche ella a fermare er a 
fojkner s'habbia per dijfalta di monetai come dite: la* 
quale a grandi ergenerofi animi non fuole mancare . 
Ma bene incomincio a ffiauentarmi. che fe la Sacrifìia 
uollc da me una Epiflola,il momflero che uorrà i No» 
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beeranno i libri interi ; er io fono impigrito non foto 
àdglianni , ma aneborx dallo accorgermi che noi ui 
prendete giuoco di me , moftrando che ui piacciano tut 
te le mie donde . Et credo , che io petiferò , che V, 
Sfaccia per fe ella jlejfa . Che pofeia che io ho ueduto 
che fapete fot fonetti 5 potrete uoi meglio er piuacon 
ciamente,che uertmo altro, lodare in rima la uofìra fa * 
brica mede finta , er quelle belle er alte cr capeuoli 
toggie er colonnati infieme con altre parti del uolhro 
cefi bene ordinato cafamento er co fi magno . Et imi* 
terete Cicerone > cheinuerfo heroico feriffe del fuo 
confolato 5 cr lodojli egli fteffo . Voi ridete t Ma io 
dico da douero - er non ui narra piu alcuna feufà me e 
co . Ma lafciando da canto quejìa parte io attenderò 
ad ubidirui in iftarmi lieto piu che io potrò . LaqtiaU 
coja potrei meglio fare : fe io alle uolte potefi effet 
con uoi, ì fauij cramoreuoli ragionamenti delquak 
migiouerebbono uiepius che bora non fanno leom* 
bre cr gli oreggi del mio frefeo fiumiceUo in qucjli 
grandmimi caldi . B afeio le mani diuofhra Signoria 
cr nella fua buona grafia riuerentemcntc mi racco* 
mando. A xx. Bi Giugno. mdxxx, Di Villa. 

r * • . 

. Al Generale di Santo Agoftino. » 
AVinegia. * 

. Advkq.v£ io farò femprc aftretto per bella pau 
ra di uoi a lodar, quali che elle fianoje uojhre arebitet 
ture* Che fi come io lodai glianni paffuti quella uojlra 
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ffroportiondta Sdcriflia , per ifebifare in quel modo 4 
uoftro dir male di mcicr uc ne rùrahefle t ucdcndo che 
io loddua uoi cr le uoftrc cofeicofi bora, mi farà meftie 
ro, ft io non uorrò effar da uoi mal trattatojoddre an* 
chora que fi' altra fabrica etidndio primd che io la iteg 
ga c r jdppia y fe ella mcritd effer lodata o biafmataS 
Per certo dura conditionc è ld mia » No» fo bori che 
Sdnjone o che PhihUei firn quelh,chc uoi allegate. San 
fine d me pdre che fiate uoi : che fdte impaurir ciafeu * 
no con la uojbra artetche molto forte cr gagliardo non 
mi parete già in altro , che neUd lingua emetto inchio 
ftro . Quejlo dico perciò j che fcriuendo io qucfli di a 
Moni. R eucrcndifi. Egidio , ho a S. S. lodata l'opera , 
che bora fate di rincalzar quelle poche mura cadute 
del uojbro moniflcromofvraniolc che quello ripezza* 
mento fta co fa molto grande erbetta: cr come dipi 
non Iho anchor ueduto. Ma fta che può : Forfè trotterà 
io un di alcu modo di ualermi cetra uoi,et qualche Da 
lida mi feoprirà i fecreti uojbri. Quejlo bafli per goto* 
co . Quella noce ’X.enobitm netta infcrittione non è 
ben propria . Sarebbe piu , fe uoi parlajlc (blamente 
detta Eorcftcrid , cr poi che ce n è una Latina , che è 
bellifiima cr propridiche uoletc uoi andar cercando le 
Greche H olir a uoce fortuito è fouerchia. Oltre accio 
non mi piace quella pompa di dire , Patri* ornamento. 
Perciò che affai fi uede per fc,fc quello , di che fi leg * 
ge,è ornamento alla Pdtria,ononè.Negli antichi ufi 
rotto il cofi dire. Piacer ammi adunque cefi . . : 

Gabriel Verterne Auguflinmorum E remitarum 
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Kapjlerdomumjòciorum incendio abfumptam pa * 
tri* [Milite]; [ut afundamentis rcflituit. 

.*• Etfuggira.fi Uriprenfionc,(y dirafÀ quello flcjjò. 
Anebo quettahra noce Generalis è foucrcbia : quando 
k fola Magijler importa cr ualc quello Jicffo . N ella 
buona gratia di V. S.riuercntemente mi raccomando: 
Uquale ubidifeo er ubidirò fempre . Avi. Di L u» 

giro, m d x x x. Di Villa. 

m f .. A 

Al Generalè di Santo Agoftino , 

*. • AVinegia. 

* * ’ • 

. Voi. fuperate pur con meco tutte le corte fie . lo 
hebbi le primiere uofbre lettere > nelle quali faccuate 
meco U pace della guerra non mai tra noi incomincia • 
t<c Se tutto m'empierono di dolcezza. Pofcia hebbi le 
feconde col dotto delle confettioni prctiojc, che in quat 
tro [cotale mi mandafle: lequali fe mi recarono dolcez 
Za; fi uede er [etite fenza che io il dica:<zr è durata la 
tor dolcezza ogni di e r tuttauia dura ; che tuttauia eU 
le mi nutrirono cr mattino erfera . Venncrmi ultima 
mente le terze: neUequali ui dolete del mal mio . cr ui 
ramaricate di no l'hauere intefo prima et mudatemi lo 
fcatoUno della manna calabrefe er mafhcina cr quel 
lo che [tip era ogni cofa,mi ui proferite di uenir qui aU 
la cura mia ; er mi pregate djfettuofamente che io ui 
chiami . O Mo nftg. mio buono er caro , come ogni 
di, bora mi legate piu jbretto netta mia antica offeman 
XOì che io ui porto. Voi fetc troppo amoreuole,troppo 
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ardente , troppo cortcfe . Nc io uc ne uoglio rendet 
grafie bora: che non ho parole a quefìo bacanti . 
Quarto al mal mio : egli è flato una fèbbre terzana 
doppia affai uchctncrtc : ma lodato Di o; che ella 
terminò inxu giorni , cr bora ne fon libero crfòl* 
licuomi y cr camino per cafa : cr attendo arijìorar le 
forze perdute . N c fa mcjlicro , che pxrqucjlo ui 
prendiate fatica di uenir qui . Venite poi, quando ui 
piacerà , a ripigliare un poco di qucjl'oria , grampo* 
far dalla cura di cotcflc uojbre fabriche . Che fon cera- 
to u'habbian dato molejlia molta . Sonoboggimai un 
poco fianco dello friucre . Dunque farò fine riueren * 
temente abbracciandoti i cr la mano bafeiandoui offerì 
tiandifiimo Sig. mio . Agli vui. D’ A gojlo . 

m d x x x . Di Padoua . 

». * , * 

• • * , • • » • i 

Al Generale di Santo Agoftino. 
AVinegia. 

• • *•»••* 

Rendovi gratie delle uoflre torte di cotogni 
mandatemi , cr della proferta , che mi fate dcllakrà 
uoibra buona mana , laquale non mi bi fogna . Et fo* 
fra tutto tic ne rendo de prò fatti , che mimandafleé 
.quelli di: iquali per lo male non ho anchora afftggia* 
fi: ma fono affa certo fiano buoni jiimiycome fono fem* 
pre tutte le cofe , che da uoi mi uengono : c T uengono 
hoggimai co fi fpeffo > che troppo uantaggio. è il mio 
con uoi, hauere ogni di dalla uofìra cortcfìa grdot* 
cezza molte cofe cofi buone cr cofi gentili : cr io non 
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tiene mandar giorni neffuna . Ut di nero , che io ttie 
ne vergogno. Piacer ammi uederui qui fra pochi di , co 
mefcriuctcmc uedo l'hora d’ abbracciami c 7 riucrirui 
prefentemente . Et perauentura che io uifirò compa* 
gnu infino a Verona > che mi bifognerebbe pure an * 
dare a Trento . Voi non mi dite bora cofa alcuna del 
cduaUotche miriebiedefte. Se egli ui bifògna,cr quan 
tifo ne boiate àie io il fappia:acciochc egli ui fu fer ? 
boto, crglialtri infteme con lui . State fino. A x x 1. 
D Ago/io. mdxxxi. DiPadoua. 

1 

Al Generale di Santo Agoflinò . 

A Vinegia. 

« i 

Io non potea fentrr noucUa pia cara a qttefìi db 
che queUayche uoi mi date con le uoftre dolciume let* 
tercy uoi effer tornato fino di Lombardia con l'hauer 
fomite le bijògne della uofbra religione fecondo il di fi s 
derio uofhro : Di che io flaua in penfiero per molti con 
ti . Lodato N.S.D 1 oiche i fuoi diuoti rifguarda , do- 

: tie fa loro huopo,cr diffende. lo uerrò bora molto piu 
volentieri a Vinegia > che fctiza poteruici trouare non 

- borei fitto . C omeàne innanzi Natale non credo po* 
terni ejfere. Delle uifitationi er uezzifattiui dal Con * 
te Agojlin Landò Jalla fuafiuia madrejho prefo pia - 

. cergrandeiet rcjlonc loro ubligato uie pitiche V.S.no 

- dee: a cui per debito fi coniate ogni honorc et ogni pof 
fibile affetto di carità et di rncrèza. State fino sig.mb 
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•Cor if imo cTofferuandijhmo. Axxvii. Di No* 
Membro. udxxx i. DiPadotta. 

Al Generale di Santo Agoftino . 

A Vinegia. 

Qvbsto giorno > che è la fc/la della uofhra 
chiefa s m'ha fdtto ricordare > che io doucrci fcriuer* 
ui cr ringratiarui delle mele granatele mi mandajle 
molti di fono : ft come iofo. Et cofi hoggimai con uoi 
mi comienfarc molto /pejjòja uofhra mercè cr corte* 
fe animo . I ojlo in ucnire cotta : a che mi /prona piu 
che altro il difidcrio di ueder uoi:ma ho un poco dindi 
fpofìtion di reni acqui/lata per un caualcare , che io fe * 
ci quello Settembre nel Triuigiatio . Dellaquale «or * 
tei pur liberarmi , prima che io mi partici di qttefta 
quiete Mqudlc in ciò me è ad huopo . Io ui ueggo ri* 
dere di quejla parola huopo nel u ero troppo T bofed 
ad huamo Vinitiano. Ella m'è ufeita del calamoicbe io 
aueduto non mene fono : che ['borei ritenuta per non 
dariù cagion di beffarmi. P ercioche io grandemente te 
mo la uofhra cenfura . Ho fornito il primo libro della 
mia Hifloriatallaqualc tuttauia non ho potto mano ,/< r 
non da pochi giorni in qua : che tutto que/lo altro tem* 
po ho jpefo in raccoglier le cofe , che da fcriuer fono . 
Non ho che altro dirui : fe non che io difidero fapere , 
come /latrai cui bafeio la manoiCT ui priego a faluta* 
re a mio nome il buon Frate Antonio. Axxvi. ui 
Dicembre, m » x x x i „ Di Padova, 
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Al General di S. Agoftino. 

A Vinegia. 

# • 

Dio il fd,zr certo fono y che attcbo Vofbra Signo* , 
riafel credei che m è grandemente doluta la morte del 
ìiojiro Sig. Card. Egidio: ilqualc era er dotto er amico 
de dotti er letterati, er grato er gentile & f opra tut* 
to pieno di foauifiima facundia: che addolciua glianhni 
di chiunque ujaua con lui. M a che gioua il doler fene* 
nulla : anzi aggrada c T accresce il danno. Duquc Mon 
fignor mio buono c r fauio , aiqualc fo quàto quejla pia 
ga adentro paffa per lo incomparabile amore er anti* 
ca beniuolcnz*>che fra uoi due era conformata con tut 
ti i forti legami della uera amijìì ; pofeia checofi a 
Lioè piaciuto -, cerchiamo di darcene pace ; er d’oc 
cordarci al fuo uolcre i che errar non può . E gli in po* 
nero er baffo luogo nato di picciolo fraticello con la 
fka uirtu è tanto altofalito 5 (he è flato molti anni gran 
Signore er molto honordto cT riuerito dal mondo di 
modo ; che per cagion di lui dolere della fua morte no 
et poliamo . Dolcrfì altri per cagion di fe jleffo er del 
datmo fuo particolare j è opera di cuore poco efferata 
to dalla fortuna er non co fi prudente : come quello di 
’Vofhra Sig. è: er come dee effere il mio y fe non per al* 
tro y almvn par gliomi molti y che io bo:che mi debbono 
hauere ammaestrato nel riceuerc paticntemente gli ha 
mani ottenimenti. Sed N ottuat Athcn.tf . H arò nondi * 
men carioche uoi mi facciate due righe di njpojlaiche 
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mi dicano come fiate. A cui bafcio la matto. Axxiii 
Di Nouonbrc. mdxxxii, JDiPadoud. 

Al Generale di Santo Agoftino. 
AVinegia. 

H o ueduto quanto V.Sig.mi fcriue dintorno alla 
' bifogna feltrimi > dcllaquale mio nipote a nome mio ut 
parlò er pregò . Di che ui ringratio : fi come di cofa 
già codetta al fine,che fi diftdera . Che non dubito nicn 
te: comeche noi affrettiate riffrofla da quelli frati: che 
ciò non figua , conoscendo io la molta naturai pietà di 
uoi,cr l'antico affètto e r ufanza uojlra di far per me 
er di compiacermi.Laqualcofa quanto mi jìa cardi no 
è da dire. Pure che io no infuperbijca dal molto et con* 
tinuato fauoruoShro.no anchora da renderui g ratie et 
molte er piene del jauio er opportuno conforto 5 che 
mi date a confolation della morte er della infermità de 
miei piu cari.Et ueggo che le molte fchuole de giùnti* 
chi philofophi in tutti i loro fcritti non contengono am 
tnonitione er con figlio piu prudente 0 piu profitteuole 
di quello -, che nelle poche righe uofìre è comprefo. On 
de ben dimofhrate er amarmi , er fapere amare . Che 
con Cuna ui moucte a pigliar fatica di fcriuermì et con 
[dormile? con l'altro fapcte infcgnarmi,come io amar 
debbaie? come nelle perdite er nelle paure del perde 
re le amate cofe io a reggere cr a fojiener m’habbid, 
era far piu leggiero il pefoj delquale la dura fortuna 
• n parte mha granato , er in parte s'apparecchiaua di 
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gutàrmi l'animo. Come che di quejlo uUimo,la merci 
del ciclo me n'ha già leuato il timore : che il mio infer * 
mo fitta a gran pafii ri fonando cr folleuando del gra* 
uifiimo inai fio. Nell’altro-, fe parte aieima mi m. me aua 
di ragione cr di configlio a darmene pace > le dolci cr 
fatue lettere uojbre me n hanno fatto accorto : onde io 
■rachetcro l’animo : anzi ho già compiuto di rachetarlo 
■et diripofarlo.Di che ui bajeio con moltariuerenza li 
mano-.ct nella uojlra buona grada mi raccomando con 
qucjlo pattoichc uoi mi raccomanderete al S. Don Lo * 
pes : quando egli ucrràal fuo diporto di jtxrjì co mèdi 
che io alluno et all'altro porto ma gride midia. Sta * 
te [ano. Axxi Di N ouemb. mduxk, Di Padoua. 


Al Generale di Santo Agoftino. 
AVinegia. 


L a dotta cr prudente lettera uojlra non m'ha da 
ito da ridcrcycome uoi moftrauate di credere : fe non in 
quanto ho àri(b,cr lietamente affentito al uoflro phito 
fophico difcorfo,ncfolamète philofbphico,ma anchora 
■da buonMacjlro della cognition dclnojlro corpo : A n 
■■Zi m’hauete uoi co molta diligenza fatto péfare alle ue 
re cofe i che mi ragionate auertehdomia no mi lafciar 
foprajìarcìalla malinconia piu,chc mi bifògni . Qjtan * 
tunque fe to ne fferafii quegli effetti , che alle uolfe 
uoi dite che ne attengono, di preueder le future co* 
fe: andrei a rifehio di cercar con ogni ftudio inol* 
trarmi in lei a quel fine di dittenir propheta , cr di fa * 
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per quello , che ha ad effer non foto d’ alcun mio nuotto 
Marcamento > ma anchora di quello di V.Sig.cheè 
boggimai antico diuenuto . Alqual di uero io penfo af* 
fai jfeffo : cr pormi un bora mille anni , che io nc oda 
imeUd,che mi rallegri : fi come iofpcro.Et percioche 
io fon confcio del uo)ìro,fe io ucrrò cojlà , farò che uoi 
atto ncontro farete confapeuole del mioiefjcndo egli co 
fa piu tojlo Sragionarne, che da feriueme . Et pera - 
ventura che io ui porrò in pen fiero co quefle mie cian * 
cieicr uorrete indoumar qual barchetta fu la mia, Ma 
non u' apporr efe di leggiere . Pero fia bcnc 7 cke non ui 
penfiatc piu di qucUo,che Ihuotn fa delle cofc, che non 
gli uengono notitia da ueruna /or parteMa paffando <t 
ragionar daltro 5 io ui fo intendere, che io ho dilibera* 
to di fare imprimere i miei brieui: e 7 di donargli a Va* 
pa Paolo . Di che ho già fatta una Epiftolaj che onde * 
ra loro dinanzi’* dcUaquale ui mando l'cffempio , affine 
che la correggiate : cr a me ne diciate il uojhro giudi» 
do * Quanto alla materia Feltrino. -, riffondo, che la 
Vida doue fono i fette campi del frate, fi chiama Do r* 
piano : I nomi de fanciulli fono Vettore, Camillo , cr 
Cecilia . Non uho prima di ciò fcritto,pcr cagion,che 
è flato huopo madore a feltro per haueme quesla con 
lezzo. Bafiio a V.S.la mano. Laqual farà contenta rac 
comandarmi in buona gratta del Signore Oratore Ce 
fareo Sìg.mio. A xxvii. Di Gennaio, mdxxxv, 
DiVadoua. ^ "V*r, r^r 


Digitized by Google 



DUODECIMO. 


IJI 

fi , . **--n ' 

■ All’abate Gritnano . . - % 

A Vinegia. 

D 1 quanta noia cr dolore mi fu il gran (ofpetto 
detta uojira uita quejii paffuti giorni : che fu di grmf* 
fvnocr acerbijìtmo amundoui io , (ì come io fo ;cr do* 
ucndo amanti . daltrcttantu confolatione cr allegre^* 

XU mè fiuta la follcuation uojira: dettaquale ho refa 
gratiea N.S.D 1 o: che non ha uoluto pmncttere,che 
• la muidiofa fortuna ui ci toglie ffc nel fiore detta uojira 
giouanezzai cr priuuffe la patria et la uojira famiglia 
et tati amici uojiri di fi caro etpretiofo et dolce pegno, 
llche ha fatto , che non ho fapttio contenermi di ratte * 
granitene con uoi,cr uifitarui con quefli due uerfi ab* 
braccundoui co tutto il mio animoichc è perquefia c4 
gione tde piu lieto,chccjfo non fuole. State f ano. AgH 
x l D’Ottob. m d x x x 1 v. Di P adoua. 

All'abate Grimano. 

A Vinegia. 

Chi leffe mù la piu dolce lettera dì quettd , dre 
V.Sj me fcnuc touidc mai dono fatto ad antico piti 
bello cr piu gratiofo di quelle cofc , che ella m'ha coti 
la lettera qucjla mattina mandate i C erto che luna cr 
le altre ben dimofirano , cr la liberalità cr grandezza 
dcluofbro animo 5 cr infìeme il fuo fmgolar giudicio 
cr accortezza , Ma uoi troppo fatto Bacete per me: 
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per loquele io niente giamai feci: er ho da uoi molti 
altri doni er piaceri riceuuti. Ma come ciò fidi poi che 
coft bauete uoluto i io ue ne rendo quelle grafie, che io 
poffo maggiori : er fentouene un grande c r umnortd* 
k obligo.N.S D io mi doni tanto della fuagratiasebe 
io per V.Sig.pcfft alcuna copi > con che le mojlri quel 
la gratitudine j che io debbo , cr che difìdero dunofbrar 
le.Emmi incrcfciuto la uofira doglta della teJlx.Procu* 
rate la uofira fattiti Quanto alle profcrte,che coft dot 
cemetìte mi fate, elle fono affai fiucrchie operando uoi 
per me tuttatua come adoperate , Che doue fifa i non 
ha medierò il promettere . Pure io le riecuo con alle* 
grò animo : fi come con allega er corte fi er gentile 
eUc a me uengono. V S. mi [aiuti il Magnifico M. Vet* 
tore er lafua ualorofifiima conforte Mad. ìfabcttaho 
nor delle donne nofire.State fino A * x v. Di Set* 
tonbre. m d x x x i x. Dì P adoua. 

Al General de Crocieri. 

• A Vincgia. 

Da poi, che V.Sig. ft dipartimi fitto ricordato 
thè M.Lcdouico de Kofi mi firiffifm da prima , che 
era contento darmi molto piu rendita Canno di quel tef 
reno della Magione, che egli da me uorrebbe j che non 
i quello che uoi miferiuete. Et che bora egli penfi dar 
mene affai meno m è ciò paruto nuouo er non conue* 
neuole a me da far fi i che debbo procurare il comma * 
do della mia chic fa; fi maluagio e fiere non uoglio . , 
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Tàco adunque a V.S. che in qucflo cafo non è da guar 
dir quello , che fé ne tragge hora 3 o (ènee tratto p adie ' 
tra quando ejfo er alludiate Ma che è dajlimarlo per. 
lofuofitozr per quella acqua dellaqualenonèdafar 
pocaftima> cjfendo ella in Bologna città cofi nobile et 
cojì ittufire come ognuno dinoi fa cr può faperc.Et pe 
rò crederei cjjèr tenute a direbbe fi ueda quanto fi po 
tejfe uender quel terreno cr fito a denari per lo pia ; et* 
quanto egli uale.Et che confiderato.qucfio M effer Lo 
douicomitrouajfeun luogo contermino cr congiunto 
ad alcuna delle mie pojfefiioni : ilqual luogo uakffe 
quello y che uale il m/o,cr alcuna co fa piu : per ifearix 
co della mia confcicnza . llqualeben difidcro far pia< 
cere a Meffir Lodouico : che foto egliperauentura di 
quella citta mi può ftrignere a conferire il dargli dot* 
to luogo . Ma non uorrei tuttauia mancare al mio de# 
bito con la mia religione cr con Di o. Voftra Signor 
ria confidcri jopr a ciò quello che io confedererei fopra 
le file cofcio? ferina poi a M. Lodouico 3 quante lepa * 
fera , cheji conucnga. Laquale Stia fona. A xx i, 
DiGen. mdxxxil Di P adoua. 

A D.Gregorio Cortefe, Abate di San Be- • 
nedettò. NelMantouano. 

^ ' 9 • J 

S o m m i in quella parte rallegrato della nuoua cura 
dataui dalla religion uollra della Badia di-S. Benedetto 
che ella è il primo erpiu honorato luogo , cr il mag« 
giore,che la dettarcligionc habbia t et molte degno del 
la uofira bontà cr prudentia ♦ C omeche in quella par « 
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te to non poffa non baucr prefo molejlia : che ueggo 
perciò uoi i dalle nostre contrade , ncUcquali io uedea 
C T potcoMcdcre piu agcuolmente e r piu fficjjò s fatto 
lontano . iktqual lontananza pofcia che tata non è,cbe 
io non ifycri poter uenirc a uederui : comperando la 
mia incommodità con Ihonor uoftro y cr con l'utilità del 
taercychc cojìi karcte migliore , che quello di Vr diano 
era -y N.S.D i o ringraziandone rimarrò contento di 
ciocche SM.di uoi ha ordinato , che fia : er in quejlo 
mezzo tempo la penna tempererà il difiderio mio : er 
uiftterouui con lettere :fe non crederò effer con loro al 
le contemplationi o pure a penfteri e r alle cure uoibre 
moleflo . Si come bora fo , fyinto in parte dallamore à 
che io a M.L orenzo Majfolo er a Mad.lfc(bctta Qui* 
fina porto : dequali battete in cote fio monijlcro cofi ca 
to pegno >comc naturalmente conuien , che fia un lóro 
umeq figliuolo: Neiquale riponi hanno tutti i loro pen 
peri non guari metto a quefìo tempo,che egli alla reli * 
gione craDiose donato 5 che fe egli nella loro co* 
fa f offe : er difideranofopra tutto , che gli fa dato da 
V. Sig . modo da j pendere quella maggior parte delle 
fue bore y che fi puo,ncUc buone lettere : adequali egli 
è già inuiato con l'animo cr con lo ftudio fuo , A Iqual 
loro di fiderio ueggono cjfcrc fiata opportutiifihna la 
elettion della per fona uofirain quclgoucrno: che ha* 
Mete fi lungo tempo nelle buone lettere er Latine er 
Greche pofto, cr fi buon frutto coltone s come battete. 
Et certo fe io non ifiimafiiy che ogni priego fattoui fo * 
praciofvjfcpiuche fouerchio: che non potete ragio* 

ncuolmcnte 
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tieuohncnte difiderioin uoi battere alcuno dopo quello > 
detto acquijlo della diurna gratta -, che piu adoperi 9 > 
diqucfto i che iuoftri monaci diuengano er Motti er. 
feientiatiifi come fete dmenuto uoi : io ui pregherei con 
tutto r affetto del mio animo ad baucre a quclgiouane 
rifguardo in donargli ogni ageuolezxa da poter man * 
dare innanzi profìttcuolmente il fùo ftudio : mafiima* 
mente perciò 5 che io ho intefò che fuole la religion uo 
jhra dijpenfare idue primi anni deuoftri monaci in 
ogni altra coja piu , che in quefìaMa non mi pare , che 
bifogni ciò fare: che da uoi ftejjo conofcctc quanto fia 
gioucuole er profitteuole , che la fanciulla zrgiouenc 
età fifyendain apparar le buone lettere er le buone 
arti. E t come che io coft ) limi : per abondanza del mio 
amore ucrfo loro , er [òpra tutto ucrfo quella buona 
er ualorofa madre » chc fommamcntc dtfidcra , che il 
fuo figliuolo fia da uoi adagiato in ciò 3 quanto piu pof* 
fo er uaglio con uoi , ui priego a farla di tale fuo ho* 
ncflo difìderio contenta. Che non folo il padre er ella , 
maio anchora inferno con ejfo loro uene fentiremo 
eterno obligo. Ne ci potrete tutti maggiormente afri* 
g nere atta uojlra corte fiacche con quejla opera. State 
fono . A x x v. Di Giugno . mdxxxvui. . 
BiVinegia. .. 

* • 1 « 

A D.Bafìlio Abate di S. Giorgio 
inVinegia. AVinegia. 

-, Troppo cortefe è flato. V.S.Mons. Abate mio 
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caro a donarmi fi bello er dilicato horiuolo > come è 
quello, che dallei a que/li di ho riceuuto : dono piu to * 
)to da Papa che da Card indie. Ve ne rendo molte grò* 
tie . Lo ufcrò con memoria di V. S. pregandola ad ef* 
fer contenta di far fare orationidacotejiifuoi fanti pa 
dri a N.S. D 1 o ,che mi doni potere /pendere le mie ho 
re ad honorc er prouento della fua C hiefa cr della fua 
Maejld . poi maf imamente che V.S.mi da da poti rie 
numerare er duertire minutamente . Stia fona V. S. 
cr fa contenta quando ella uederà lancftra er molto 
gentile cr molto udlorofa Mad. I fabetta Quirino, fa* 
lutarla a nome mio er altresì iljito Magni fi. conforte . 
A xxiii. Di Settembre, mdxxxix. Di 
P adoua. * - ; ; ornai «tmn ' 

A D. Honorato Fafcitello Monaco 
Cafsmefe. AVinegia. 

# , 

H o ueduto la lettera del Rcueren. Pad. Macjbro 
Girolamo Scripandodaqual mofhra bene effer uero tot 
to quello che uoi miferiuete di lui : er pormi bauer fot 
to /enza mia opera un grande acquijio,hauendo un tan 
to huomo co fi amico 5 come ueggo che io ho. Di che ne 
gli rendo quelle maggiori grafie, che io poffo . E t prie 
go uoi che mi doniate tutto allui : accioche egli cono * 
fca, che io non fa ingrato a fi chiara ccrtcfia , come la 
fua è . Quanto alle tre cofe , che egli ini ricerca 5 ri* 
jpondo : che quella medaglia della mia effigie, che egli 
uide in Roma , non ifta punto bene. E tpcrcioche io ho 
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dato ordine di farne fare unaltra, che farà forfè pinne 
rasuorrei che egli fi contentale d'affettar qucfta. La* 
quale fe tarderà a farft : io gli manderò quella , che io 
ho , tale , quale ella è . Delle infcrittioni poi , Icquali 
egli uorrebbe : borei caro , che egli mi tnandaffe uno 
effempio di ciafcuna di laro : per ueder che co fa ejfa 
uorrebbe che fi diceffe: cr i nomi er le altre parti-, che 
io dame faper non poffo . Che poj eia m ingegnerò di 
fodisfarlo fecondo il poter mio : che è tuttauia debole , 
oltre che è impedito affai. Ma per S.P.farà fempre li* 
bero . La terza co fa è delle Ode del S. Garfilaffo : che 
egli mi manda. Ncttaquale molto ageuolmcnte cr mol 
to uolentieri poffo fodisfarlo dicendogli che quel gen * 
tik huomo è ancho un bello e? gentil poeta: er quefle 
cofe fue tutte mi fono fommamente piaciute : er meri * 
tono /ingoiar commendatione er laude. Et ha quello 
honorato ff trito fuperato di gran lunga tutta la nàtion 
fua-cr potrà auenireyfe egli non fi fiancherà nello flu * 
dio er nella diligenzaìche eglifuprrerà ancho deU’al* 
trcycbc fi tégono maefhre detta poefia. Ma io fopr a tut 
toho con lui que fio uantaggio : che a me pare, che 
f Oda , che egli a me ferine -, fu etiandio piu tuga er 
piu elegante er monda cr fimora er dolce s che le al* 
tre tutte non fono , che in que fogli fono . Non mi ma* 
rauiglio , fe il S.Marchefe del Vaflo Iha uolttto fico i 
CT hallo cariffimo -, come mi narra il Padre Macftro . 
Vi priegp a pigliar cura per me : di fare 9 che quando 
(he fia il S. Garfiiaffòconofid, che io Tomo cr fimo 
grandementeicr difidcro effir da cefi chiaro ingegno 

V 2 . 
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'amato ; fi come già ueggo , che io fono . Quotilo a 
quelli Signori > apprcffò i quali il detto R. P. fcriue, 
che io fono in amore c r in grafia-, che debbo io dire ab 
tro ,-fe non che io me ne tengo ben contento * A quali 
voglio, che uoi operiate , che il Pad. Maefiro mirac * 
comandi , cr profera per tutto quel poco che io uà* 
glio C r fono . Scrinerei forfè piu allungo per quejìx: 
fe non f offe , che io fono occupatifiimo cr Meno de* 
grò che non uorrei . State fano . A x. D’AgoJlo » 

mdxxx'v. BiPadoua. 

» 

Al Prefid. & a Difinitori della Congrega- 
tione Cafsinefe a San Benedetto 
... Nel Mantouano. 

' Ha vendono N.S fiotto raccomandare D.Gio 
uanbatifìa Gaetano già monaco nelTordine uofiro , cr 
di quello per inconjlantia ufeito con licenza de fupe* 
riori fuoi cr col brieue della Sede Apojlolica : Effo iU 
quale bora difidera ritornare a detto ordine cr con * 
gregatione uofbra : ararne ha parlato di quejlo : & 
ifeufandone io la diliberation delle Paternità uofbredi 
non lo bavere voluto riceuere , perche è flato di poca 
bumilità & alquanto inquieto : m'ha con molta affet * 
tione pregato ad impetrar , che fiate contenti di rice * 
tterlo con que fio. condit ione : che fe egli farà piucofti 
che ui diffiaccia , po fiate fenza dimora alcuna man * 
damclo uia , affermandomi bavere in quefti anni , che 
i fiato fuori della religion uofira , apparato ad effer 

i . 
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quieto cr humìle. Perche parédomi che no poliate ho 
nt/lamcntc rifiutar qnefìa conditione ; effendofi maf* 
/imamente àccio trapofla lauttorità di N.S. uipriego 
a uolere con là uofira ufàtd fempre da noi charità dar 
gli luogo a potere effe* migliore cr piu grato a N. S. 
D 1 o, cr a fati Benedetto per lo innanzi, che egli j la * 
to non è per lo adictro . L aqualcoja farà grata qui af* 
fai: cr non potranno le uofhre Paternità fe non efferne 
laudate grandemente . Allcquali mi profero di tutto il 
cuore. A xx. Di Luglio, moxxxxii. Di R orna. 

A Don Lorenzo Maflolo Monaco 
Cafsinefe a San Benedetto . 
nel Mantouano. 

Essendo uenuto qui il Padre Prc fidente 5 do * 
mandatolo io dello fiato cr de gli 8udij uofhriéo inte * 
fio tutto quello , che io difìderaua intendere. Di che ho 
prefa molta confolatione cr jfiero che per la continua 
opera cr diligenti , che ponete nelle buone lettere cr 
Latine cr Greche cr nelle di fcipline , ui fiate per fa* 
re in brkue grato et caro non folamente alla congrega 
tion uofira, che è cofi bella cr grande, allaquale però 
gia.intendo,che fete in omnium oculis > ma al mondo 
chrijUano tutto 5 che ha bifogno piu,che giamai , come 
uedete di buoni, & dotti di fenf ori. Dunque farete con 
tento di feguire confiantemente in oprar queUo,che tut 
iarda operate-, fferando cbecrdaN.S. Dio, ilquale 
non abbandona i buoni ; et da glihuomini,che amano la 
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uirtu, c r /4 dottrìna>farete abondcuolmcnteguìderc 
nato delle fatiche uoflre , cr tó* ptf mii % che ufi i 
in effe . Ben mi piace di ricordami ad baucr [opratiti 
to cura alla falutc uoftrai cr quello, che fiteuolentie 
ri 3 a farlo di maniera, che poliate ciò fare etiandio Itti 
g< amento . Perciò che non me cofa nueua quanto la do 
cezza degli jludij delle lettere inganni uno animo gii 
nane er genero fo a uolere per affcguirgli piu tojlo 
faticare in efii uic piu , che fare non fi può fenza mani 
fejìo danno dclla uita 3 che è il fondamento dello edifi 
cio.Mad.uoflra madre cr tutti i uoftri fimo bcnc& 
fono allegri della buona relatione , che fcUetitebam 
di uei . Di me non ui dirò , fe non cjuejlo‘,chc io in ogn 
t épOj cr in ogni occafione , che mi jia dataci farò conc 
fccrc,cbe io u‘ amo, non meno, che fimi fotte figliuolo 
Non u’increfcerà nelle uojbreorationi pregar N. Sig 
D io, a donarmi tanto della fitagratia che io poffij 
disfare al debito,che io ho alia Maeflà fua. State fine 
A vii. DiSettembre . mdxliii. Di Vtnegk 
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